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MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE. 



J_j Instituto DicoRRisvoifsiNZA ARCHEOLOGICA 9 cboiposto da oumeros^ 
unione di mecenati e raccoglitori , di archeologi ed artisti, e di amatoti 
di antichità italiani ad oltramontani , è stabilito sin dal 1829 in Roma^ 
sotto la protezione di S. M. il rè di Prussia , e diretto da rinomati rap- 
presentanti di varj paesi e differenti stùd] che trovapsi inseriti nel qui 
appresso elenco. Questo Instituto conserva V impegno assunto fin dal 
suo nascere di raccogliere le nuove scoperte provenienti dagli scavi 
t>perati o dallo studio dei monumenti dell^antichitk classica , e relative 
alle arti , ed alla topografia ed epigrafia antica : archeologica impresa 
la quale più che altra mai abbisogna di scambievoli rapporti ed ajuti) 
ed a cui si dà opera mediante la stampa periodica di una serie di An- 
nali 9 di Memorie o di un Bullettino mensuale • o per ip^zo di*disegni 
intagliati in rame d^ inediti monumentif 

L^opera degli Annali è divisa in tré parti. Nella prima si danna 
ledescri»oni particolari degli scavi, de' monumenti finora trascurati o 
sconosciuti , e degli accrescimenti de' musei d'antichità. Nella seconda 
parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie di soggetto 
archeologico. Nella terza si comprendono quelle illustrazioni) le quali 
prodotte dall'esame e dal paragone de' monumenti , sono anzi appogf 
giate a documenti , che ampliate con semplici conghietture. 

Il Bollettino mensuale tratta con simile divisione delle materie di 
scavi , monumenti e letterarie produzioni , ed è diputato a far conoscer0 
prestamente le notizie, le quali richiedono una sollecita pubblicazione. 

GÌ' intagli dei disegni formano una raccolta di scelti monumenti 
inediti di architettura , scultura e pittura , e sono eziandio accompagnati 
da piante topografiche, restituzioni ragionate di monumenti distrutti 
o mutilati , o da fac-simili epigrafici. Le illustrazioni relative a questi 
monumenti si hanno nell'opera degli Annali : e però gli uni non possono 
essere distaccati dagli altri. Il solo Bullettino può aversi separatamentet 

Si distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in S^ di te- 
sto scritfp in italiano o francese ^ e talvolta in latino dodici tavole di 
monumenti in foglio reale , e sei altre tavole di schiarimento in sestq 
niinore. La maggiore o minóre abbondanza di articoli o disegni rende 
variabile il numero de' fogli stampati o de' ippnumenti intagliati, colla 
proporzioqe stabilita che una tavola in foglio reale vien data in luogo 
di tré fogli di testo , Q una tavpla in sesto di 8^ invece di un foglio ài 
testo , o viceversa : e cosi il volunie degli Annali ^ del Bullettino è rer 
golato secondo che la materia il richiede. 

Le suddette opere si dispensano ai membri dell' Instituto , ed anche 
9 «}HeUi che vpgUono esserne semplicttpente associatit Tento i inembH 
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dtirinstituto quanto gli associali retribuiscono annualmente la somma 
dì scudi romani otto e baj occhi ottanta in due rate anticipatamente 
per ogni sei mesi ; oppure in una sola e anticipatamente ^ quante volt* 
rassociato intendesse d^allontanarsi dalPattuale sua permanen/a : nel 
qual caso peraltro la consegna delle relative copie gli sarb agevolata in 
ogni modo dal commissario al quale n^avr^i anticipato V importo. Quelli 
3 quali. acquistano le annuali pubblicazioni dopo che fono compiute, 
pagano scudi undici per ogni annata, e questo saggio è pure il prezzo 
di associazione per tutti coloro cbe non si rivolgono direttamente al- 
r Instituto per associarsi. Per Tassociazione del solo BuUettino Tannuo 
prezzo è di paoli romani dodici in Roma, e dì paoli quindici per quei 
che fuor di Roma lo desiderano mensualmente. 

La quota annuale di se. S, 80 (che ai compilatori viene rimbor- 
sata in premio* de^ loro manoscritti e disegni) resta invariabile ancor- 
ché Pestensione di queste opere si andasse accrescendo , e comprende 
pure le spese di trasporto delle copie fino ai depositi sussistenti ai reca- 
piti deir Instituto in Roma e Parigi , che sono qui appresso accennati. 
Ma dovendo far giungere queste oper^ in altri paesi e cittb , sarà cura 
de^ commissari. deirinstitulo di farne la spedizione colla stessa puntuar 
lità, esigendo per altro un proporzionato e convenevole compenso per 
la spesa di questo ulteriore trasporto. La quale spesa sarà poco .rile- 
vante per quelli che si contenteranno di ricevere le pubblicazioni tutte^ 
dopo compiute 9 in fine delPannata. Quelli poi che le desiderassero 
più prestameute saranno egualmente serviti dai commissar) in Roma 
e Parigi colla spesa in proporzione accresciuta* 

Chiunque sei mesi dopo compiuta Taunata delle opere delP Insti- 
tuto non avesse indicato al rispettilo commissario le n^ancanze vere o 
apparenti della sua copia, non sarà più in diritto di reclamare la con- 
segna de^ fascicoli o fogli sciolti da lui desiderali, ma dovrà pagarne 
V importo al prezzo qui sotto stabilito per tutti quelli che desiderano 
parli isolate delle opere deir Instituto (1)« 

Le distribuzioni dei fascicoli degli Annali pure qon hanno epoca 
fissa 9 ma ne yien dato il compimento pochi mesi dopo fio«to Tanno ^ 
per non rimettere i ragguagli di un^annata ai fogli della susseguieuie j 
e le distribuzioni sono regolarmente annunciate nel BuUettino. 

Le obbligazioni degli associati si ritengono contratte per un solo 
anno , ma tré mesi prima del finire di quello ove non facciano avvev* 



(i) I seguenti prezzi sono stabiliti per i separati fascicoli o fogli: 

Fascicoli separati di Monumenti se. a, 5o 

degli Annali ' • » i. — 

Ogni tavola separata di Monumenti . . . 1 » j-, 8o 

Op^ni due tavole estratte dai Monumenti , • . . » "i, 20 

Builettino di ogni anno • * i, So 

Gerhard, Rapporto volcente • .'". • 2, 5o 

Les Forum de Rome par Mr. Bunsen , 

Parte I con la tavola dei Fori «..«..» i« 5o 

Parte II con tré tav. d^aggiunta » -, So 

Lettre sur Talphabet hiérogljphique par Mr, Lepsius. . é • » !• — 



tita la pìreziooe di Tolersi ritirare dal con tratto, a^ intende che ne 
aggradiscano la continuazione. 

I nomi degli associati col numero delle copie da essi desiderate , 
sono annunciati insieme colla lista de^ membri e socj , e però si pregano 
i signori associati di segnare Tuno e Taltro sotto il presente manifesto, 
come pure di correggere quei nomi e titoli 9 sui quali fosse caduto er- 
rore nell'elenco del passato anno. 

Le associazioni e corrispondenze relative a queste pubblicazioni 
debbono indirizzarsi ai recapiti segnati qui in fine. 

IMPRONTE GEMMARIE. 

Quando nelPanno 1829, fondandosi rjLnstituto, fu assunto Pimpe- 
gno di dar opera e regola alla pubblicazione di tutti gH antichi monu- 
menti che indi in poisarien venuti in luce 9 si riconobbe acconcia ed 
accettabile la offerta del valente artista sig. Cades, che propose di for- 
nire airinstituto le impronte di tutte quante le antiche gemme, le 
quali o in pietna dura o in paste di vetro gli sarien venute alle mani 
per nuovi scoprimenti. Ed essendosi trovato grande e rilevante oltre 
ogni credere il numero di siffatte scoperte , si determinò la regolare 
pubblicazione di questi monumenti', coli* condizione di scegliere ac- 
curatamente que^ foli oggetti antichi i quali fossero superiori ad ogni 
dubbio in quanto alla loro autenticità , e in sé contenessero nuovi lumi 
o per Tarte o per la erudizione. Da cotale scelta eseguita a più riprese 
per cura de^ sigg. Gerhard , Kestner , Tfaorwaldsen , Wolff ed altri 
intelligenti partecipanti deirinstituto,e continuata col particolare ajuto 
de^sigg. Braun , Capranesi e Fogelberg , derivarono le seicento impronte 
gemmarie già pubblicate in sei volumi dal sig. Gades sotto T ispezione 
deirinstituto e col testo preliminare de' sigg. Gerhard e Braun. Ma 
essendo da non molto mancato a' viventi il valente artista suddetto , 
rinstituto potè adempiere la grave perdita invitando all'opera stessa il 
sig. Alessandro Cades nipote del perduto, il quale cresciuto sotto gli 
occfaj e gì' insegnamenti dello zio, potrà con successo continuare la 
cosa da interrotta ch'ella era , sempre sorvegliato dalle vigili cure 
dell' Institnto. La copia sempre crescente degli scoperti originali som- 
ministra, materia abbondevole alla continuazione di questa raccolta , 
superiore , per la eletta de^ suoi monumenti , a qualunque altra di 
soniìglievoli oggetti e molto pia difficile per gli ostacoli che sogliono 
frnpporsi volendo far uso dì monumenti sparsi qua e là e presso molti 
privati possessori. 

II prezzo d'associazione è di scodi sei romani per ogni centuria , 
ma per le centurie pubblicate da più d'un anno la quota ascende fino 
a scudi sette e mezzo. Le associazioni si ricevono presso i Commissai j 
dell' Instituto , o direttamente dal lodato incisore signor Alessandro 
Cades via del Corso n. 28. 
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DIREZIONE ED AMMINISTRAZIONE 

DELL' INSTITUTO. 



PROTETTORE. 
S. M. FiDBRIOO GVGLIILMO lY li DI PRUSSIA* 

I. PIREZIONE. 

PRESIDENTE. 
S. A. S. il principe di Mbttbrnicb ec* ce. ec. Vienna 

MEMBRI ORDINARI E FONDATORI. 

Sigg. Gay. Carlo BuNSBif , ministro plenipotenziario di 
S. M. prussiana presso la Confederazione el-^ 
vetica , segretario generale delVinstiiuto» Berna 
Conte Bartolomeo Borghbsi ec. ec* San Sfarino 

Cav. Odoardo Gerhard, professore ed archeologo ' 

regio , segretario Jfbndatore deWinstituto, Berlino 
Cav. Augusto Kbstnbr, consigliere di legazione e 
ministro di S. M. il rè di Annovera presso la 
S. Sede 9 pro-segretario generale ed archi- 
vista deWinstituto. Roma 
S. E. il Duca di Luyii bs ^ segretario della sezione fran-* 

cese* Parigi 

B\gg> JsifnesìAiLiAViGBV^segretario della sezione inglese, Firenze 
Dott. Teodoro Panofka.^ segretario fondatore 

delPlnstituto. Berlino 

Cav. Alberto Thorwa.ld8Bn scultore ec. ec. Copenhagen 

Cav. Federigo Wblckbr 9 professore regio e primo 
bibliotecario all?universita di Bonna^ segre^ 
far io della sezione alemanna. Roma 

MEMBRI ONORARI, 
1. OlTKdyONTANI. 

Sigg'. Cav. Augusto Bobckh, consigliere intimo e pro-i- 
fessore regio, segretario delPaccademia r^ia 
delle scienze. Berlino 

K* W. Hamilton , gik ministro d^ Inghilterra alla 

corte di Napoli. Londra 



Sìgg. Gay. LBtftoAKB, membro dalP Instituto dì Fran- 
cia ec. ec. Parigi 

Gay. QuATREMBaB db Quinct) membro delPln- 

sthuto dì Francia ec. ec. Parigi 

Gay. Raucb , professore regio e scultore di S. M. 

prussiana Berlino 

Gay. Guglielmo di ScbIiBgbL) professore regio alla 

unìyersitk di Bonna 

Gay. Federigo ThibrkB) professore e coosigliere 

regio Monaco 

J. De WiTTB. Parigi 

2. iTÀLUWié 

Sigg* Gay. FrancevcoAyB&Liifo^direttoredelreal museo 
borbonico e segretario perpetuo della realie 
accademia ercolànese. Napoli 

Gay. Luigi Ganina, arcbitetto e membro della 
Gommissione pontificia di anticbitk e belle 
arti Boma 

Gay. Gaetano Gattanbo y direttore dell' 1. e R. 

medagliere Milano 

Gay. Gostanzo Gazzbra, segretario aggiunto della 

real accademia di Torino 

Gay. Francesco Inghirami ec. ec. Firenze 

Gay. Amed eo Pbtron, professore delle Ibgue orien- 
tali airuniyersitk di Torino 
Gay. Ippolito Rosbllini, professore di archeologia 

airuniyersità di ^ Pisa 

9. E. il Principe di Sanoioroio-Spinblli ec. ec. Napoli 

S. E. il Duca di Sbrra di Falco ec. ec. Palermo 



li. GONSIGLIO AMmMSTRATlVO IN ROMA. 

Sigg. Gay. Augusto Rbstiibr ^ presidente» 
Gay. Luigi Ganina , membro onorario, 
Dott. Emilio Braun 9 segretario editore, 
Dott. Guglielmo Abbkbit , segretario assistente» 
Fortunato Lanci , ragioniere. 
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RECAPITI DELL' INSTITUTO. 

Le associazioni alle opere dell' Instituto e altre commisflioDi spet- 
tanti al medesimo saranno ricevute come segue : 
In Roma : dalla Direzione delVlnstituto archeologico* 

Bologna: dal sig. prof. Girolamo Bianconi^ agente onorario dello 

Instituto per Bologna e le Romagne. 
Firinzb: dal sig» P,Vieusseux^^ direttore del gabinetto letterario | 

agente onorario dell'Instituto per la Toscana. 
Lipsia : presso i sigg. Brockhaus ed AvenariuB 9 comratssarj dello 

Instituto per la Germania. 
LoRDRik: dal sig. P. Rolandi (Berners Street 20) » commissario 

dell'I ostituto per la Gran Brettagna. 
Mbssina. : dal sig. Giorgio Kilian 9 agente real bayarese» 
Monaco : dal sig. Franz , librajo. 
Napoli: dal sig. Pasq. Benedetto BeUotti^ agente onorario dello 

Instituto per le Due Sicilie (Yico Salata S. Pantaleone n. 40). 
Parigi : presso i sigg. Brockhaus ed Avenarius , commìssar j dello 

Instituto per tutta la Francia (Rue Ricbelieu n. 60). 
Triistb : dal sig. Favarger , librajo , commissario dell' Instituto 

per la Grecia. 
Verona : dal sig. cav. FiL De Jnger^ ispettore superiore delle I. e 

R. poste, agente onorario dell' Instituto per l'alta Italia. 
Yivhna: presso il sig. Federigo Polke ^ commissario dell' Instituto 

per l'Austria ( Piazza Stock im Eisen 875). 
Gli originali diputati alle stampe dell' Instituto , e i libri offerti 
in dono alla sua biblioteca , potranno inoltre raccomandarsi ai seguenti 
membri e socj del medesimo : 

In Atinb : al sig. Luigi Ross ^ professore regio di archeologia. 
Bbrlino: al prof. Odoardo Gerhard suddetto. 
Bonn A : al prof. F. G, Welcker suddetto. 
Lipsia: al sig. W. A, Becker^ professore regio di archeolpgia. 
Londra : al sig. Sam. Birch , impiegato al museo britannico e se- 
gretario assistente dell' Instituto (7 Hanly Terrace. Gamden 

Town). 
Palbrmo : a S. E» il sig. duca di Serra di Falco» 
Parigi : al sig. /. De TP^itte suddetto (Rue St. Florentin 12). 
Ybrona: al sig. conte GiroL Orti di Afanara^ direttore del museo 

lapidano ec.> agente onorario dell' Instituto per l'alta Italia. 
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a. Pitture pàrhtaf^ìc di (Uusium.i discòrsp del dqtt* È. j^nkjjv 
. neW adunanza del Winckelmann, ,9 decembre 1840. ., 

Inlest Boi a. misurare alpua' progrèsso fira queìU elio ha fatto la 
sctensa deirareheologki , riòorreddo rabnhrcrmìo del WìockelinaDD;, 
la ricordad»9a)di>iaii.to nomie q^ónpoDéil debito di ìEMtrmrm delle nornié 
iDignificbe dh?eglt stesso dettiava.. Widckelmami ise non avesse i^ro • 
inerito 9. questo isolò a) lui .tomeifeijibe k .grandissima gloria che fu- il 
primo il ji{itile insegnò a nIetAereiin rapporto il tesero letterario degli 
antìdii. Aóriitopi'ooi inanianìeali di cfui ci sono rimasi qnk eJà sparsi ^ 
piccioli e tiBi1v<>lta. intricali' avairzi* Il .quale meritò giu«(tamente ^It 
stesso senti di sj^ m^desin^ e ^i die^ vmito di essere s&ggìto alle scola- 
stiche. milbnleFiafd^i; grammatici e di aver conc^ito in faccia alle 
rovine deiranticomoi^do «pedesimo una idea degna di qq^ ns^gnifico 
ed incomparabile ^vilvppo , a cui una sola volta era giunto lo spirito 
dei Grecii ; ' . . . 

Ho siceltoperò liu. fenomeno, alla intelligenza del quale si mo- 
strerà assolutamente necessario di seguire le orme di quel sublime 
genio e che può bene servire da modello per insUtuire una compara- 
ftione fra lo stato deirarcheologia neirepoca in cut egli la creò con 
quello in cui essa si trova ai giorni nostri. Se i risultamenti di cotale 
confronto ci costringono da un canto di. usar più che mai modestia e 
d^ inchinarci innanzi al grande maestro chVgli fu , tanto per T ispira- 
zione poetica che lo elevò quanto per la limpida e bella maniera con 
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cui egli, siccome vero allibo dei Greci, c^Mse le sue ideeì dalPaltro 
canto dobbiamo allegrarci die qoesto Institnlo ( il quale da oltre due 
lustri forma il centro delle rieerciv immediate ridiieste da quotidiani 
scoprimenti ) , non ha mai cessato di ammirare siooome modello e 
guida quel grBDd^Mmo ) dia di coi memoria questa aolemie adnnann 
medesima è consecrata. 

Il fenomeno che òggi bo giudicato di rilcTare, siooome degno 
della memoria dello storico delParte , ed in pari tempo acconcio a 
interteoere gl^ illustri e sapienti aduiiati^ si è H Pittura parieiaria 
d^i antichi , intonili le di coi particolaritli' ìnolto fh disputato da 
uomini dottissimi , mentre nessuno a parer mio ha voluto sottoporre 
ad esame il carattere stesso , che offrono gU antichi dipinti a fresco o 
a tempera che sia. Se a* tempi del Winckelmann fossero state note pit- 
ture simili a quelle che adornano diversi ipogei di TarquÌQ) eClusium, 
egli certamente non si sarebbe mai stancato finché non fosse giunto a 
distinguere con lUanifestà «hiarenui lo specifico carattere di opere si 
rare* È noto che la «sioopcrlà di 'qnéi sepolcri antivenne di poco alla 
ibndazione dell^Institiito $ e possiamo di più menar vanto che due dei 
mendbri fondatori di esso Inititutó , il fa barone di Btackelberg ed 41 
nostro comm. Kestner j fiiron dessi che aciSorséro i' primi a dar opera 
per coiiservare si incon^rabile tesoro mediante accarati e ben condotti 
disegni i e ci reca una qualche soddisfazióne) die pure le tavole d^ Mo- 
numenti pubblicati da questa societk hanno potuto fregiarsi delle ae* 
curate copie di altre pitture murali di più recenfle scopèrta. Tutte 
siffatte pubblicazioni peraltro, siccome hanno aviito in particolare mira 
i semplici ma sensati contorni di quelle antichissime composizioni , 
hanno dovuto tratiare in modo piuttosto accessorio i colorì , onde essi 
contorni sono avvivati. Siccome poi Topera dei sullodati nostri col« 
leghi per malavventurate circostanze non è mai venuta in Ince , cosi 
non ne abbiamo avuto ammaestramenti intomo il significato di quei 
pochi strati di colorito , a cui gli antichi pittori si sono limitati* Ciò 
poi che ne fu dettato da altri , è talmente contrario alle lucide idee 
del Winckelmann ed al carattere degli antichi medesimi , die sarli 
meglio di tacerlo mai sempre. 

Noteremo intrattanto che vedonsi usati in quelle pitture i quattro 
colori , che accenna Plinio come i soli adoperati dagli antichi j in tal 
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gui9ft peraltro cke^vi troviamo cavalli ed uccelli cerulei , le parli nude 
degli uomim a color, rosso cupo , con cmI <oalra$ta fortemente la tìnta 
4el tutto bianca, jdelle nuditi delle donoi^^ 'ed altre pariicolarìtli simili^ 
che non possono spiegarsi se. ^on §i ammetta un sistema del tutto 
COUvenzioBaJe che, PJiA parla aU^intellettocbe alla vista;. Ed infatti se 
si ponga considerazione ornata al metodo c{)e quivi vediamo apparato) 
ci p^rsuaderenio chVs^ corrisponde p/^rfettatraente n quel sistema de^ 
conitivO) cba.rarqhitettura penr seguire. Is^ via del bello. £h costretta di 
ubbracciare ogtii qqalKoIljs non yolle degenerare interagente e risol-r 
«erai in sé slessa* Sarà però, lacciaia di sirèna e sfoggiata ogni ^rchi-^ 
teltot)iclt parte the. mostri .altri lineajwenti fuorché quelli i quali 
atanno iurrdaiuone raiiontilQ colle poche forme e s^mpliciasioM che 
danno fondaiBctilo alle, creali oni di queU^arte. 11 perche >può' dirsi che 
rardiitettiif^ preseilta utl^pYobkrtiai pratico, nòti dissimile da quello 
che ci si para dinansi.. nella . quadratura -del- cerchio , io che' lini versfili 
ed tropériosé :lèg^ ci fonno toodar coti mbni ' P inalterabile principio 
della natura in tutta la >8ua foraa: Là linea dritta e la curva noi!t pos- 
sono a'cconòiarsicho mediante adatte degvadaziòni infinitesimali che 
insensibilinenlele ravvicinino. ^ e la. pratica risoluzione dì questo mi« 
stetrioso problema alParchitetto non ò concessa che dentro térXì noto 
troppo spaziosi limiti* 

Alisi semplicitK e riserbai^za delle linee .architettoniche ora io 
comparo i quattro' colori di cui si sono -.contentati i pittori dei nostri 
ipogei e ài cui contentare essi doveanfst principalinente in si remoto 
evo> se non v<deaiio guaslare il loro proprio progetto ^ che altro non 
ora fuor quello di ajutare a dar un qualche maggior sviluppo alla idea 
deirarchiVstto. Ecco perchè e* imbattiamo in anitre cerulee mentrechè 
quelle che (CJL offre la natura sono neir insieme di un color cenerognolo 
bigio: in cavalli Tuno rosso Taltro turchino e in foglie d'alberi pur 
lurchìne ). Buassime volendo ritrarre ulivi o cipressi , mentre di cavalli 
e di fronde turchine non abbi&nio esemp) nella natura : quivi il pittore 
non tanto era inteso a oopiare la natura quanto ad accennare a coi»* 
trassegni caratteristici 9 i quali poco propendevano in favor di quella « 
lotahnenle serviano al pensiero dell'architetto. Cosi pure i fiori e i 
fogliami di cui veggonsi adorni i capitelli di magnifiche colonne ed 
altre parti » non rassomigliano che beo di loi^taao ai lineamenti dei 
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calice che spande odori , della foglia , dello stelo ^ del coltlre di cui si 
correda 9 ma par essi ce lo ritraggono a somiglianti e caratteristici toc- 
chi , i quali neirastrazione dalla pietra scolpita o dalki parete dipinta 
ben ci'pajono fiori e nallo dubita ch^essi tali non sietio.' 

Ora a chi mi argomentasse che tali colori devOnò essere per far 
natura della cosa di sagro intendimento io noi saprò negare. Ma a^^- 
giungerò che essi colori èrano solenni prima di essere adioperteti in 
siffatte pitture, e sono non menO) ma pur tanto, di pirìnciptftiSaima base 
quanto in un'altra sfera di coée il triangolo ed il globo. Essi sonò i 
colori fondamentali , la prima frazione della lucè , è però uno dèi prf n^ 
cipj del mondo visibile» QuestA* era la vera filosofia , che gli anticlit abn 
aveano ritegno di confessare, non quella ohe fk immaginare volessero 
distinguere un prinoipio buonoe cattivo, un demòneceleste oppoeto ad 
altro .infernale nella diversitli de* colori. Essi studiavano P-iitfaHci'arbile 
legge deirnniverso e ad essa erano ligjfiii nelle miowie oose,'f e vicario 
piacersi d^ imitare il suo splendore e la sempreviva di lòr vaighfiiBé.' 

ArmoDÌa< universale regna in tutti i prodotti deirantioa . arte e 
siccome il microscopioo mondo , allo scoprimento di eoi è giunto il 
decimonopo secolo, ci ritrae la medesima tendensa ole io piti magni- 
fico sviluppo s'incontra nelle più perfette formazioni delH natura, 
cosi presso gli antichi il più semplice ordigno , un qualsivòglSa arnese 
risponde al medesimo sistema che siamo costretti d'ammirare con 
stupore e voluttji nelle opere le più magnifiche. È stato notato più 
d'una volta', (e chi mai potrebbe negarlo?) che i imsi dipinti mostrano 
la più evidente analogia colle pitture parretarte in discorso. Cotale 
rassomiglianza nondimeno non ha altro motivo che appunto* il soprac* 
cennato. La forma del vaso s'acconcia garbatamente colla composi- 
"zione lineare che di sopra stk dipìnta , senza che l'una s'opponga 
all'altra e senza che l'uno stia dl'altro subordinato. Si guardi il vaso, 
-oppure il dipinto , l'uno pare sia tutto in filvore dell'altro , ambedue 
offrono nel loro insieme la più gtiaziosa, la più armoniósa concordanza. 
Le preziose porcellane moderne cariche di variate e squisite pitture, 
per quella discordanza trai contorni del vaso , e le cose rappresenta- 
tevi , tra queste e la superficie su cui stanno dipinte , la quale per la 
convessità propria non è punto adatta all'uopo , al raffinato e buon 
tatto degli antichi sarcherò state uua laidezza a riguardare. 
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l>opo. questi pochi e Superficiali cenni mi esibirei siccome guida 
per ufia delle grotte dipiate, che appartengono alla necropoli di 
Glusium. In essa ritrdvéretnmò tutte le parti cola ntli di sopra accennate^ 
che a primo sguardo odmpariscono fantastiche ma che in fondo rile- 
vano la pii!l savia inteHigenza* Rappresentano le composizioni ivi messe 
in opera triclioj , corse di quadrighe e pai estrici giuochi. Ancorché 
sieno semplicissinlè , non jpajoino meno avvivate e vere. Ma ciò che a 
noi importa si è ch^esse fanno chiaramente vedere in quale stretto 
rapporto abbiano saputo mettere gli antichi Tornamento della dipin- 
tura col proposito architettonico. 

11 metodo comparativo è il fondamento delle scienze dei giorni 
nostri. In fatto d^archeologia non dobbiamo credere y che esso possa 
adoperarsi soltanto col guardare gli analoghi costumi degli altri popoli 
delPantico mondo. La storia dell^arte dei più remoti tempi ci offre 
uguali vantaggi. Nel caso nostro il fatto fornito dalle arcaiche pitture 
di Tarquinj e Chiusi può farci le veoì d^un microscopio , con cui si 
distingue a forte risalto ciò che nei lavori della perfezione resta quasi 
invisibilmente nascosto. Esso fenomeno ci fornisce la spiegazione per- 
chè pitture in tavole non mai s^acconciano concordemente coirarchi- 
tettura siccome ben fanno i freschi che non ammettono queiraffinato 
delPesecuziooe che appunto dairarchiteltonico insieme è abborrente. 

Queste massime stabilite ^ la questione nelPelk nostra tanto dibat- 
tuta , se gli antichi abbiano dato preferenza a^ quadri in tavola oppure 
a quelli d^affresco, acquista nuova importanza. Se non si comincia dei 
fissare la specifica differenza delFuno e deiraltro genere di pittura , 
cotale ricerca non ha nemmeno senso. Ma se vogliamo farci una idea 
del grande sviluppo che fìi dato dagli antichi nel corso de' secoli a 
questa, in origine tanto semplice, pittura architettonica ^ siccome po- 
trà chiamarsi per eccellenza , non abbiamo a far altro che dirigere 
i nostri sguardi sui musaici delle nostre antiche bi^iliche cristiane , le 
quali si magnifico ornamento hanno avuto per nobile retaggio dalle 
opere delFarte antica. 

Ecco Tultimo anello della lunga catena , che con non mai inter* 
rotto corso trapassa i secoli e di cui il primo si attacca al fatto , appa- 
rentemente sì povero , di semplici pitture sepolcrali e di storiate ato- 
tiglie. Le quali, nostre osservazioni se tendono al vero ^ non dovrebbero 
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essere estimate strane alla soleonttà d^l giorno d^oggi e potrebbero 
pur darci la guarentigia che da più intelligente mano allargate^ fossero 
atte a riempiere qualche lacuna nella storia delParte) che dairim-* 
mortale Winckelmann soltanto per niancaosa di fatti fu lasciata vuota» 

b. Grotta rotonda^ 

11 laberinto di Poggio-Gajella, fu visitato per li) prima volta colla 
mira di dott^ ricerche dal nostro collega sig. prof. Anselmo Feuer-^ 
hach , il quale ne scrisse alcun c^nno in questi fogli , dandoci conto 
delle recenti scoperte etrusche. Dopo ch^ebbi occasione di tratiare di 
Si mirabile trovato , onde ha merito ahrssiuio il sig* Pietro Bonci-Ca^ 
succini patrizio chiusino 9 investigatore e trovatore del monumento ^ 
mi sono raccomandato novellamente alla gentilezza di quel nostro 
amico 9 per inteoderne le idee ch^egli indipendentemente dalle opi~ 
ninni mie si era formato di cotale singolare monumento. Egli con la 
gentile maniera che il distingue , volle comunicarmi tutto quanto egli 
avea notato nel suo portafoglio viatorio di che trassi ciò che segue : 

11 giorno 16 di marzo era diputato alla visita delle etnische tona* 
be I che in largo cerchio » orav separate , ora accumulate circondano 
Tantico Clusium. Si dette principio dalle più recenti scavazioni del 
sig. Pietro Bonci-Casuccini^ passando per la porta fiorentina per se- 
guire dapprima la strada di Siena e Firenze. A mano manca Sarteano , 
Chianciano ^ Torlo occidentale della montagna di Val di Chiana, Mon- 
tepulciano j a destra della strada una bassa catena di colline , in realtà 
nulla altro che la settentrionale protrazione della altura su cui sta 
posto Chiusi* In variati groppi ora formando lunghi tratti , ora coniche 
colline essa si abbassa in direzione occidentale verso il lago di Mon- 
tepulciano , da levante verso quello di Chiusi. In questo recinto tro* 
vansi molti dei più importanti sepolcri, fra essi le più recenti scoperte. 
In direzione nord-orientale una strada agraria passa a Poggio S. Paolo. 
Sonovi' tradizioni che parlano di tesori ivi già nascosi: ei rassomiglia 
a gigantesco tumulo. Dopo aver camminato tré miglia o circa , ora in 
direzione orientale ora settentrionale , raggiungemmo una grande col- 
lina, intornò intorno da quercie occupata, che taluni appellarono 
Poggio Pacianese , altri Sagribéne. Quivi incontrammo i lavoranti del 
ridetto sig. Pietro Bonci-Casuccini ^ tré sepolcri giìi erano tornali iti 
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loco, tutti tagliali nel tufo della medesima eolljua. Le dlmeii$i<mi mo- 
stravansi stragrandi, lì primo ^ «ul làtd nord- occidentale > era gik eo« 
no5ciuto da yarj mesi: esso componeasi di un grande vestibolo quadr4ito 
coperto da fornice in piano 9 di quattro minori «celle della medesima 
forma, una per ogni lato, due laterali dalla parte deteriore. Le qua* 
drangulari porte ora compariscono rozze , ma ia origine erano esse 
certamente fregiate di dipinti ornamenti. Al muro della destra camera 
deteriore scorgesi ancora Tavanzo d^una semplice cornice composta di 
nere e rosse stris<je. Quei iianclii , che secondo le diverse epoche e 
località ora servivano da letto mortuario al cadavere non bruciato, ora 
erano dipatati al collocamento elevato dei sarcofaghi ^ erano pur quivi 
(ormati di gradini tagHali nel tufo. Di tali banchi trovavansi in ognuna 
delle due camere j a mano manca due, un solò nella destra camera la- 
terale.. Nella retro camera di questo fianco mancano affatto. Un sesto 
banco trovasi peraltro nel- vestibolo fralle porte dd muro deteriore. 
La camera del sinistro lato avea dietro di sé ancora una grotta sepol- 
crale e nella camera destra del muro di r^ro sboccano due cuniculi , 
di cui l'uno coooittniGa col vicino sepolcro j Peltro per ora non (ò, es- 
plorato. Pia importante per grandezza e particolarità della costruzione 
è la iàbbriea al testé descritto sepolcro contigua, cioè la sala rotonda^ 
poche settimane indietro scoperta. In generale il quadrato dk la pre- 
dominante norma per gli etnischi edifizj sepolcrali : nondimeno là 
dove i vani interni ( siccome in varj sepolcri di Cere ^ Tarquinj , 
Vulci , Viterbo ec.) , di fuori sono inchiusi da un muro in cerchio e 
coperti da conico tumulo, per modo di regola la camera sepolcrale 
resta alla esterna norma conforme. Ivi peraltro entrammo a grande 
nostra sorpresa in un circuito a volta che , nella altezza di un uomo e 
mezzo , descrive un regolare cerchio tornando in sé medesimo. Nel 
centro ovvi un pilastro cilindrico verso la metà rastremato , il quale 
dia volta serve d'appoggio , al cerchio siccome d'asse. Egli é sfor- 
nito d'ogni sorta di ornamenti | e senza zoccolo e capitello esce netta- 
mente dalla terra e si perde a linee di grado in grado ricurve nella 
volta del comdojo senza interruzióne veruna. La di lui grossezza mi- 
nore misura nella periferia m. 9, 63 , la larghezza del corridojo misu- 
rata da €$80 punto 2, 25. Un diametro preso dall' ingresso principale 
ed un altro che lo taglia in angolo acuto | danno t punti delle quattro 
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piM*te prind(>ft1ì del corndoj6« QoeHft che resta di faccia ali* ingresso 
principale s'apre in una picciola camera ^ da cui partono tré bassi e 
strettì corridoj. Due di essi^ Tuno in dìretidne dritta ^ Palerò per ag- 
«girata via conducono al di sopra descritto' sepolcro a mano manca 
della rotonda ,'{1 terzo ritorna incessa medesima e sbocca fra la testé 
'Bccemiata' e la ^ntstva porta laterale. Simili per ora non penetrati cor- 
ridoj cominciano colle altre portei Se ci 'siano altri vani al dissópra o 
'al dìssotto di cotale strano fabbricato ^ a cui il suolo serve da letto e la 
volta da suolò ^ ci faranno conoscere' ulteriori ricerche. Sentimenti 
assai partiedlari e solenni s'afiacciano alla mente di chi s'interna in 
oiffatti oscuri penetrali cbe risuonano stupendamente ad ogni passo che 
vi stampa il pellegrino. Noi conosciamo cunìculi di questa sorta, sic- 
come di frequente congiunti colle fabbriche sepolcrali deirantichilk : 
non ha guari io n'avea ancopa ammirato nella grotta della regina 
presso Toscanella^ ma in tal numero e talmente annodati come a 
Poggio<Gajella dovrebbero essere unici nel suolo etrnscoi. Essi ivi con>- 
giungono non che una serie di lontane camere ad un solo insieme, ma 
paiono eziandio in si Variato modo intricati ed intralciati colla assoluta 
mira d'impedire chi volesse profanare il riposo dei sepolti e rubare i 
loro tesori. Rimontando ai remoti tempi dell?antichitk'etrusca, giiiper 
la semplice mole colossale , tuttoché rozza , di questo fabbricato , si è 
costretti di pensare quasi involontariamente al si lungo tempo ricer- 
cato laberioto e sepolcro del rè Porsenna, Senza fallo ebbe alméno dà 
questa o simile fabbrica sepolcrale origine la nota tradizione da Yar- 
rone per Plinto conservataci. 

Comparandosi la forma della intera colline coi finora scoperti 
sepolcri, non può essere .quìsl ione, che una. lunga serie di camere 
sepolcrali lo traforava in. tutte le direzioni e la tomba rotonda avrà da 
considerarsi siccome il punto centrale, quasi il nucleo del gomitolo 
che avvolve il filo de' giri del laberinto, essendo esso, secondo c'inse- 
gna il primo sguardo , il pii!i antico di quei sepolcri. Non avranno nem- 
meno mancate le mura , onde fti attorniato ^ e che forse non sfuggi- 
ranno alle future ricerche per gl'importanti loro avanzi. In quel mentre 
si era scavato immediatamente avanti la rotonda un frammento di 
accovacciato alato leone di Gisbo nel pia severo arcaico stile. Eccone 
un perduto pezzo di quei mostruosi animali che circondavano le più 
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Tute Ubridie sepolcrali ^ siccome k Cmumékh a Yulciy a ciò dio 
pare, io grandi greggio. Esso ci fk supporre anc^ c[uivj un somiglio- 
Tole fabbricato che domipava non diei cirGonviani sepoUri, ma. lo 
¥lcinanze eziandio.^ 

A destra della tomba rotonda dentro lamedesim? collina c^era un 
terzo sepolcro $ la più recente scoperta. Esso risponde per piantato e 
dimensioni in tatto al testé descritto , e si debbo chiamare il compagno» 
Pur quivi un grande quadrilatero vestìbolo , sul .muro di retro due ^ 
sopra ogni muro laterale, una camera. Banchi mnrtuarj rìempiooo 
peraltro ogni spano di porta in porta ed occii|kano anche nelle minori 
camero le ire mora : i quali trovansi manifestamente immaginati sic- 
come letti mortuari o banchi da triclinio ed erano in origine' senta 
fallo diputati per cadaveri non bruciati , siccome £inno principalmente 
rilevare i cuscini che doveano servire per appoggiarvi il capo. Sui 
fianchi i piedi del letto sono graziosamente imitati., Sopra un cubo 
riposa il fusto , in giù ed in su operato a volute e coronato di un ca- 
piteUo a foggia di calice di fiore* Le porte, delle camelie hanno la cosi* 
detta forma egizia, e Tapprofondato orlo del pancone e listello è 
dipinto con saturito color rosso. Sorprendente è la semplice e garbata 
maniera , con cui il soffitto della camera laterale è foggiato in cassata 
toni. Una nuova prova , in quante differenti maniere il fabbricato a 
legno, la di cui costruzione ed ornamenti si cercava dMmitare in 
pietra ). è stato perfezionato dagli antichi Etruschi. LMntero soffitto 
riposa apparentemente sopra lo stretto listello di :Cornice , che riur 
chiude intorno intomo Torlo superiore delle mura e che rare yolte 
manca negli etruschi sepolcri. Quattro^assai larghe e sottili travi o 
piuttosto lastre » la dimensione delle quali risponde alla larghezza e 
lunghezza delP intiero soffitto , erano immaginate a far vista di essere 
soprapposte in tal guisa , che lasciassero un quadrilatero aperto vano ^ 
fra^ loro congiungimenti : il quale vano neir interno e più profondo è 
ancora ornato di cornice in modo di bastone o cilindro, e nella sinistra 
camera laterale lascia libero spazio per altri ornamenti , ovvero potea 
ripetere la .decorazione che si vede nelle due celle del. muro di retro. 
La cornice delle mura e le lastre sodo rosse, la cornice rotonda interna 
•dipinta in nero. A più lunga considerazione forzava la destra delle due 
«amere deteriori. 11 muro di retro v^è traforato da una porta, la quale 
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•pre 3i nuoto an basso comdojo, che per ora è stato s^uìtato poc^ol- 
tre le 40 braccia per cui sf' iotema nella profoDditk della collina. A 
ttiano destra di essa porta ed al contiguo muro sussistono ancora i 
miseri avanzi d^un dipinto che correva intorno intorno alla camera in 
una fascia 5 spanne alta e dal resto della parete per strette nere e rosse 
Strie separata. Accanto alla porta vedasi ancor ben conservata la figura 
d'un uomo 9 che per mossa e vestito risponde a quei pedagoghi e pa- 
lestrotribi che si trovano si di frequente sopra i vasi e nei dipinti se** 
polcralt della grotta della biga presso Cornato. Un lungo manto cade 
giù dalle spalle orrendo il corpo fino alle ginocchia. Col destro braco 
ciò ffenrvo appoggia Tascella sul bastone a gruccia* Innanfti a lui due 
più picciolo figure a corta vesta, probabilmente auleti, i quali in 
tt||uale cioè rimpicciolita proporsione ritornano pure nelPaltro sepol- 
cro dipinto di Chiusi e nella grotta di mezzo presso Comete. Ungali ra 
figura pare risponda a quella prima. A questa d^ incontro muove una 
serie di cinque giovani 9 per attitudine ed abito del tutto fra loro uguali» 
Sono essi vestiti d^un semplice manto , il quale nel modo conosciuto 
da* dipinti sepolcrali e tascular j dipende sul dorso e sul ventre in 
puntati lembi. I piedi sono mossi a concitato passo ^ il sinistro braccio 
abbassato , il destro alzato e rivolto verso il capo. Si potrebbe pensare 
ha una rapida mossa di ballo oppure ad una gara in corso ^ se non si 
ifcorgesse ancora nella man destra di una di queste figure un bastone , 
cioè probabilmente untaste. La pittura è eseguita sul colore naturale 
del tufo e soltanto a due colorì , Puno rosso cupo per le parti nude e 
Taltro nero per i capelli ed i coatorni dei larghi orli dei panneggia* 
taenti. 11 disegno è del tutto arcaico } ciò che si rileva dai fortemente 
pronnnciati^'profili delle teste|, benché non sieno espressi con troppo 
sistematica conseguenza. Tutte le linee sono semplicissime , ma tirate 
con sicuro tratto ^ nelle^^giunture angolose. Il carattere convenzionale 
nelle mosse si rìconosce peraltro più nelle figure vivamente agitate 
che in quelle che mostrano un aspetto quieto. 

Annotazione* Le dimensioni di questo terzo sepolcro che furono 
'prese dal mio cortese compagno di viaggio sono le seguenti : Profon- 
'dita del vestibulo 4, 66 \ la larghezza 6, 20 : profonditìi della sinistra 
camera laterale 2, 85 ; larghezza 2, 95: profondità della sinistra late- 
rale camera di dietro 2 , 92 ^ larghezza 2^ 95 s profondità della destra 
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camera deteriore 3 ^ 25; larghezza 3 9 12 , le dimensioni della detUn 
camera laterale rispondono alla sinislra. LMtezza della camera in»- 
porta ora 2, 24^ ora 2^ 25. 11 soffitto del vestibolo è cascato giù. 

e. Zociis mormorii fmicotani tmendatus» 

» 
Geleberriamm maruror pateolanusii a Spangenbergio mter monut 
menta legalia p* 70 BW{q> relatum a viris doctis Marquez 9 Guerini 9 
ZaoDoni ita vindicatam atque explicatum est 9 ut panca iam restare 
videauiur ^ qua ntiliter monerì possint. Uous tamea locus est , quem 
si a yirarum egregiprum coniecturis vindicare contigerit ^ non frustra 
illomm scripta legisse videbor. L^tmus in fine columnis secuodae hmci 

QTOD • OPVS • STBVCTILS • nST . IH # TIBBà • CS.LCIS • 
&BSTI1ICTS.I • PàATVM • QVAETAli • INVITO « NIYB • MAlOaiM • 
CABMKIITA • STBVITO • QVAM • QVAB • ChMUAìHtk • ABDA 
PBNOiT • P. ZV. VIVB • AHGOfcABIA • AiTIOBBH t : < • TACITO 

In quibus cam verba nhe nuùorem ad antecedentia retulissent 9 bisrer 
bant in proximis ^ et inprimis vt. quam quw difficuUatem movebayit* 
Itaque Guarini | seoex egregius atque de bis studiis immortaliler me* 
rituSy credebat quamqum esse antiquo more positura prò ^tt^^ite^ ita, 
ut pliant particuln ei locum olim obtinuisse credenda sil^ quoB opinip 
quot quantisque obnoxia sit dubitationibus vix est , quod moncam. 
Gontra Zannoni ^ qui Ennii exemplo docuit , camentam dixisse olim 
Romanos prò ceementum^ banc coniecturam proposuit ut legeret : co?- 
menias • struito . quoque (1. e* quteque) ceementa relL j eamque 
probavit in lexico Furlanetto. Mibi omnia sana videntur 9 modo vv. nive 
maiorem cum sequentibus iungas et ceementa prò ccementam positum 
agnoscas. Littera m enim in fine omitti ) cum in aliis inscrìptioDibus 
sttpius observatum est , tum haec ipsa demonstrat pluribus exemplis 
e. g. quod modo sequi tur angolaria altiorem f acito \ et supra col. 1 
extra pariete et col. 2 in. portulaque tegito. Totum vero sic intellige. 
Opus strnctile, cuisolidum opponitur, quod ex una malteria factum 
est, struitur e calce vel simplice vel terra admìxta, atque casmentis^ 
quod ut recte fiat 9 proscribii lex redemptori 9 rationem 9 qua calcem 
terrs misceat, et pondus mensuramque csementorum. Totus locus igir 
tur sic iuogendus : quod opus structile fiat , in terra calcia restinctaì 
partem quartam indito } neve maiorem csementam struilo , quam qua? 
cannenta arda pendat p« XV, neve angolariam altiorem : : €• 

OTTO lARN. 



12 it. ìsÉTtttktmLA» 



I 



■ 1 1 « 



d. De tulliis iihuriihur. 



Àpud Festum locus legitur memorabìlis : 
Tallii dixeruQt esse silmos, alii rìvos^ bHi Tehementes prolectio- 
oes saoguìnìs arcuatim fluentes , quales sunt Tiburi in Àniene. Enniua 
io Aiace : Aiax misso sangaìne tepido tullii afflatites tolant* 

Hts verbis quam ingeniose usus sit Forefabammer ad probandom 
suamde Tulliano sententiam non nesciunt, qai has res cnrant; aliud 
quod baie loco inest ego ìam monebo. Atque paalo corraptum esse 
faonc locnm docel prster importanom illud Max^ quod a librario 
margini appictum , ut notaret titulum fabule enntan» , locum occa«* 
pavit non suum^sententia priorum verborum le^iter turbata, cumde 
proiectionibus sanguinìs, quales intéUigebat Ennius^non possi t cogitar! 
Tiburi in Aniene. Yerum enim vero neminem potest fugere, in animo 
babuisse scriptorem Anients prsecipilis proiectiones arcuatim fluentes , 
quas nunc cascatelle vocant. Has apud ' antiqoos tullios tiburtes au- 
dtsse , docet locus Pliniì y quem nunc Festi ope certissima emendatione 
resti tuam. Ita enim ille(U. N. XYII, 16 , 26): tot modis ìnsitam 
arborem vidimos iuzta tiburtes tullias , omni genere pomorum onu- 
stam ; ubi cam tiburtes tuUiee quid sint nemo sciret , emendarunt : 
tiburtes tilias^ quas nemo tiovit* lam vero quis est, qoin videa! ^ 
legendum esse tiburtes tullios , et antiqnvm nomen , quod restitaere 
pietatis fuit erga locum amomissimi secessus admirandique specta- 
culi 9 lastus agnoscat. otto iabit. 

II. LETTERATURA- 

Il sepolcro dei Fblunni scoperto in Perugia nel febbraio del 1840, 
ed altri monumenti inedili e romani da far seguito alle iscrizioni 
perugine pubblicate nella seconda edizione negli anni 1853-1834, 
esposti da Gio. Battista vermiguoli. Perugia 1840^ 4**^ P^S' ^9 
tavv, IX* 

Due volte nei nostri fogli si è tenuto proposito del prezioso aco^ 
primento avvenuto in Perugia di un sepolcro etrusco- romano (1), od 
il cb« sig. Anselmo Feuerbach ne diede esattissima descrizione di i^ni 
trovato; perciò a fuggire inutili ripetizioni rimandiamo per questa parte 
> leggitori a qùelParticolo. Ora il sig. prof. Yermiglioli cosi bene-* 
merito per tante opere della nostra scienza ^ ci presenta ampia e dotta 

(i) Bull. n. Illa, di marzo, n. VII. di loglio i84o. 
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iltusf razione dclParoiniralMÌe monamento 'e ;di ogiii.p«rtid»ltre< cba 
possa rendere più importante il troiratO)i»Ghein quelunquémodo-i^l. 
ad illustrare le mendorie ed i ceetuini' aniichi.! Si epve'h vìa aoiI là 
storia del ritrovaineoto ^ quindi appog^istlq ad un ffasso di, Yarton* 
insegna come la femiglia Yelcinm'a, a. che- il sepolcro si riferisoe e tanto 
rinomata nelle pagine della storia romana, lodi Qr%i«e:eDrii9€ii, miti 
con la luce di tanti monumenti di essa usciti dalle teifre pei^iigiiM 
lice congetturare che' fosse diPei^Ugii^ originaiTia , meglio che di altri 
luoghi. Seguita poi di piaii p'a^èd con la désorìzfoiM a spiegare il tatto 
e lo fa. con 1a>doitirina t:he; tanta Cuòaà gli. i ha «nerico* IntbcUo/aUl 
iscrieioiit si trattiene. in paìrtiòolaFe sui nomi^ i qu^li.p^r i vM^i.fnfr 
fronti che pdssopo farsi «ooni altri, e^errenah^gia. ch4*f0Ss4 friiessi 
slessi ed i nomi latini, sono, capaci .di <|j»aidte..ra£Ì094nia9t9.^.iat^4p 
alle parole però che sembrano verbieiri<die^i>de.U*aQtÌ!ebf$9Ì^aa'li^ii4 
chi saprà dirne nulla f otki\k che.al'proti pisTugino non faremo colpa 
il non aver potuto aggiungere iche a?s^f|iplici congetture: anzi saremo 
costretti a rimanerci igqofatìttapiiTli 4e.llf: {primitive lingue d^talia 
finché qualche monumento bilfngqf . iiQtt /Tinaga a menomare Toscuritli 
onde sono impedite. Per non, sb quale abbaglio il prof, perugino esa- 
minando la iscrizione bilingue di questo, sepolcreto 

. P. TOLVMNIVS • A. F, YIOLENS . 

.... '. . ••- iGAFATIA j NATYSi ' . • . . 

lesse primfi la parola IVI in cambiò di IVI ^ che; 'tanto;! beasti ri;»- 
sponde al \Pubiius d^la latine. Ha rimesso perciò a^'loetiluio la se^ 
guente potaé « Le varie oofneia penna.xbe;giirayaiiO) in^Roaiia defle 
iscrizioni del sepolcra dei' Yolunhiy prima che se m^ pubblicasse riii* 
tera esposizione nella operetta, annunciatli e la stéfnpa delle stesse epiir 
grafi chtf poi si vide nel Ballettino delP. Insti tato di oorrispóndensa 
aixheologica (1840^ p< 123) leggevano in principio della! isi^rkione 
11. il (pag. 28) PYP'in luogo-di PVI 9 come-per inavvertenza si diede 
nell'operetta , omettendo la< linea superiore traversa dèlia terza lettera 
che facilmente fuggi airoccfaio dello espositore. 1 sigg* ntarch» Seconr 
diano Campanari e prof. Sai valore. Betti, sulP esame di c(ueeti' epo^ 
grafi , furono giustamente di opinione che qoéUa prima voce si dovesse 
leggere PYP e non PVI ^ che perciò si rivolta mjilia\ e la opinione 
loro divenne una certezza incontrastabile sui nuovi esami instituiti nel 
marmo medesimo ^ onde Tepigrafe stessa v^ cosi meglio tradotta senza 
ombra di.dijQ|iQoltìi.> rnhlìus volvmniii^ av^x (filius) cakatia. (natasi* Lja 
scoperta che primieremente si debbo a que? più diligenti apografi^ e 
la miglior conferma a' due detti dissopra divien preziosissilna ìrape^ 
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roccU abbiAn co6Ì.Ia più bclla|delle isorìsioni bfliogiii finora ceno- 
Milite) percbè ambedue si ooaiibhiaQo ' perfettisaìmameiile per un ne- 
^esinio soggetto), poiché ella ci tramanda in etrusco il prenome 9 e 
farebbe unica solamente per questo». 

Qui noteremo noi essere sfuggita alla diligenza dèi sig. Yermi- 
glieli altra iscrìeione bilingue che reca prenome eguale in etrusco ed 
in latino 9 ed è la seguente. 

Jfll4+M9fl • Vkl3M • 3+MI V3 
Q. SENTIVS . L. F. ARMA NAT VS (1) 
Farò inoltre osserrare come visitando io a questi giorni Perugia e il 
monumento di cui è parola , in compagnia dei eh* sigg. aw. Speroni e 
De Minicb) m^incontrassi fra le iserìsioni romane di^quella univeraitib 
nella seguente incisa in marmo in «tlimi caratteri e che pu5 èssere 
bellissima iUiistratione della bilingue. 

P. VOLVMNIO.II 
VIOLENTI 

mi. viR. II. vm 

irVNIClPES ET 

INGOLAE 
EX COMMODIS 
Fra i molti artresi ritrovati «el sepolcreto non ho veduto ricordati 
alcuni che osservai nel casino Bagliooi oche mi si assicurò essersi tratti 
da quivi. Son questi vqfr} speochi a^sei rovinati, una pietra nera da 
stemperare colori , cén ferro da noci sinygliantissimo if quelli di cui 
oggi si valgono per acconciare capelli , ed un osso (quasi toilette) di* 
%iÌM» sulmetzo, e nobile per azione di moUe, entro cui sono aghi 9 stri- 
gilied altri pia, pìccoli istromenti da lisciare ed abbellire il capo 9 lo 
ohe vai sempre meglio a confermare che quelli che specchi si nomi«- 
tiano siano veramente specchi e non patere , di che però credo che 
ormai pochi più vorran dubitare. — Intorno aiP insieme del monumento 
poche cose poteva io rilevare di nuovo dopo tanti studiosi che lo visir 
Carono. Pure dovei andar persuaso del vero che il sig. avv.^ Speroni 
mi veniva dicendo, cioè che tutte le urne (tranne la bilingue) accu- 
sando- perfettissima unisonanza di stile fossero ivi poste umtamente. 
Questa considerazicHie che aveva ogni probabilitli si è quasi mutata in 
certezza per altre mie indagini. Eisaminando le urne mi fermai in quella 

(i) Maggi , MoDum. di Ghianciano : Inghirami • Lettere di etrasca era- 
dizione. A nié è venuto dubbio che al VM3M debba sostituirsi 'fd^M • 
e che forse la trattine troppo verticale della «f fccesse al sig. Maggi pa- 
rerle un V* 
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a destra delln parete di fronte filPhigresspy ^jb» offriva juna nioho cu-» 
riosa singolarì^^ nella iscrizione ( Yemiiglioli tav. IV} n. 4)9.la quale 
è scrìtta in parte nella sponda del lettcfmortttarìo iti cintivi caratteri e 
in parte nella estremila sinistra della base in ottimi caratteri (lion nel 

f 

meszo come alla detta tavola). Portai subitole mìe ricercbe alla parte 
destra della base dove naturalmente sarebbe dovuta essere la epigrafe^ 
e di fatto rimossa la polvere apparve la «iscrizione che in parte era 
ricoperta e in parte cancellata e dìc^a • • • « «433 J 3Z1* Questo fatto 
sfuggito alla diligenza di tutti gli alt^i prova còme le urne. fossero 
prìma preparate e quindi riposte insieme nella camera 9 imperocché 
nasce da tale esser vaz^ope che Purn^Jii discorso lo<;ata al suo, posto 
essendo dalle altre che vehivan dòpo impedita nel più della base 9 fu 
cancellata e coperta quella por^ionf di epigrafe che sarebbe restata 
occulta allo sguardo deirosserval^Mr^ ) e graffite in fretta al di sopra. 
La bilingue senza controversia è di tempi meno lontani. 

11 sig. Yermiglioli dopo avere con tanta diligenza e profondità 
illusirato r ipogeo in discorso scende a render di pubblieo diritto altre 
iscrizioni etrusche e romane con brevi annotazioni 9 e queste scoperte 
altre in questo anno medesimo altre . QQgli ami passati dopo rtiltima 
edizione delle iscrizioni perugine, le quali vogliamo qui registrate per- 
chè la difficoltà della lingua non può essere minuita ch^ dall^ccresci- 
mento del tesoro di essa. Le iscrìzioni latine poi dello stesso paese es- 
sendo un anello di discendenza ed avendo il più delle volte relazione 
alle medesime famiglie possono .essere bel commentario alle prime. 
Goncbindiamo sapendo grado al chiarissimo prof, perugino il quale 
tanto della scienza avendo già meritato noo si rimane mai dal farci 
dono di nuovi frutti di sua sapienza. 

1. JfllMZflJ-flJ 'VXfl-flJ 

2. flHIZ33-3/5lVXfl-4 

3. JfllH2flD-W VXfl-flJ 

4. flj • vxfl -qfl 

5. flMIZ33- 3IMVXfl-4 

6 MlVXfl-4-fllV1-8fl3 

7. Z3D-VXfl-4 • VXflfl4 

8. ACONIVS . C. F. MEDICVS 

9. A. ACONIVS . LVR. G. 

10. VRSIA . A. F. QVARTA 

AGONI 

11. 4l/llflOMI WM • flM+Z33 • TflD • 431 
^2. • +fln33 • flM+^3D • IflD • qfl 

13. r^- Z4-fllfl3-fllOqfl4 

4flkiioi/iini 
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15. . . . D • fi4 • . . 233 • • M3 • lfl> • • • 

16. fllM2flD' lOqflJ' 

17. |<l-2flM+233-043.«fla 

18. C GÀSCELIYS AHH Y (aie) 

19. SEX CA.SPEJUVS ; GREONIA^, 

NATYS 

20. THJ^NIA. . ÀCHONIA . GÀSCELI 

21. LARTHIA. . VAR»à 
! 22. BASTIA . ALFIAl >• 

25. i'FVlV*»* Vfl : > • • 
. 24. 3MmOafl4 ,. 

25. 4fli3+fl : r^irtnqffln : flM«lflt ; 24 

26. ....IMMfl-ayhflS 

t31 ^\fllR4Tl ' . 

■ ìm:> 

27. flD3!f^lOV2 
, ; •• • ■ • • r • OM3"1, . , .,■,■....• .' 

•^" '29. . LAv.ei AXVNI 

u. »804 FANNIA . L. F. SATVRNIS . 

51- TEilTlA . S. P.. SALVIA : 

32. t. SPINTI. L.t. 

33r ANONiySi ÀLEXA ... 

34. LAELIA AVLNIA ALEXAlD...^ 

36, f\nvm iMfl;ixfl4 

38. flJDIMRA 

39. M. CAETENNiyS . RHO 
DANVS . VI. VML AVG, 

ET . T. MANUVS . € . . . . ENS 
LOCO . SVO . MART • . . . , 

40 S 

NerOSiS . C AEISARIS . AVG 
/bwVNAE.V. S. 

Le iscrizioni riferite sono tutte in ame^ tranne la 27 e la 28 che 
sono in colonnette 9 la 39 che stk in tabèlletta ansata è proviene con 
Pultima dall'antica Arna umbra. Tré iscrizioni abbiamo omesso es- 
sendo state riportate dal Feuerbach nellVirticoIo già ricordato. 

ACHILLI 6Blf NERBILI. . 
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BULLETTINO 



dell' INSTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.* Ili. 01 B1AR20 1841. 



Scmn di Boma , - di Vejo , - di Ortigia , - di Modena , - di Luceoli • - 
di Maglianth - Monete della famiglia Marcia. - Moneta attribuita a 
Minturna, - Monete della famiglia Fettiria, «- Medaglia d*Hljrriemn, 



I. SCAYI. 

ftoiiA. Ripulendosi ultimamente alcuni luoghi più reconditi delle 
ampie sostruzìoni capitoline ) su cui innalzasi il palazzo del senaUM-e-) 
si ritrovò nella parte cbe corrisponde verso la Rupe tarpea^ auperfor- 
mente al ben noto portico antico che si suol designare colla volgare 
denominazione di Tahulario ) uno angustto andito fiancheggiato da 
grosse mura della pietra' albana , tagliata nei soliti massi parallelopi- 
pedi che vedonsi impiegati nelle altre parti dello stesso vetustissimo 
monumento ; peraltro nel lato sinistro si vede esser essi stati tolti per 
servirsene ad altri usi. Al di sopra diquest^andito trovasi una volta di 
struttura antica che dalla parte verso Tintermonzio , ossia piazza ca-» 
pitolina, sale verso il Foro romano j e questa per siffatta struttura ben 
si f^vvisa aver servito di scala per dare la comunicazione ai diversi 
piani di siffatto monumento. Benché questa scoperta apparentemente 
offra non grande costrutto a chi la esamina con indifferenza^ si rende 
poi di ragguardevole importanza osservando che essa è di chiaro 
documento per contestare essere stato Tiudicato portico capitolino 
disposto in due piani $ giacché quella scala serviva precisamente per 
mettere dal piano inferiore y tuttora sussistente, al superiore .che é inte- 
ramente distrutto. Elevandosi cosi questo portico a molta altezza po- 
terono coloro che difendevano il Campidoglio contro i Yitelliani, star- 
iene al sicuro e slanciare sopra di essi sassi e tegole 9 come venne da 
Tacito ampiamente descritto i e cosi sempre più , colla scoperta dei 
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monumenti e la particolar loro considerazione 9 si contestano Te cose 
che ci hanno tramandate gli antichi scrittori. l. c. 

YEJo. Quel colle che s* innalza ad occidente del luogo^ in cui era 
la celebre cittk di Vejo, negli scavi che attualmente si eseguiscono per 
comandamento della Maestk di M. Cristina regina vedova di Sardegna 9 
fu rinvenuto tutto traforato dagli anti-veienti per formare sepolcri. 
Già negli scavi fatti negli anni 1837 e 1838 eransi scoperti diversi 
dei medesimi sepolcri , nei quali si rinvennero varie stoviglie di cui 
ne abbiamo dato cenno nel Bull. 1840) pag. 12, rendendo conto della 
memoria jpiubblicala dal sig. Secondiano Campanari. Ora in pochi 
giorni se ne sonò discoperti in assai maggior numero , in modo che 
può stabilirsi con certezza esservi stata la necropoli dei Yeienti* In 
alcuni di questi sepolcri vedendo esser state incavate diverse piccole 
nicchie per contenere distintamente le reliquie dei defunti , si viene a 
conoscere che i Romani trassero da siffatte pratiche veienti Tuso di 
formare quei sepolcri che dalla disposazione delle stesse piccole nicchie 
si dissero colomba] ^ perciocché quegli incavamenti tondeggiati in alto 
hanno la stessa forma dei loculi formali nei suddetti sepolcri: quindi 
Ift sola diversità nell'esser quelli incavati nel masso naturale e questi 
costrutti coiropera muraria. Cotale circostanza è importantissima a 
conóscersi 9 perchè serve di maggior prova per stabilire avere i Romani 
tratti molti usi dai Veienti, ch^era il popolo delPEtrurìa che abitava più 
da vicina a Roma. Le stoviglie rinvenute sinora in quegli scavi sodo 
per la più gran parte nere, e devono credersi perciò esser di epoca an* 
terrore alla maggior propagazione dei vasi dipinti, come pure Tattesta 
Tantichità dei medesimi sepolcri. È pure questa circostanza importante 
a conoscersi, perchè ci conferma, Puso dei vasi dipinti fosse introdotto 
in questi paesi precipuamente allorché vennero a stabilirvisi artefici di 
simili opere della Grecia ed in ispecie da Corinto nei primi anni di 
Roma, come lo attestano gli antichi scrittori, ossia alcun tempo prima 
della distruzione di Yejo ; perciocché soltanto in pochissimi sepolcri , 
che si- vedono scavati in epoche posteriori agli anzidetti , si rinvengono 
vasi dipinti. In altra memoria si svilupperanno meglio questa notizie , 
perchè meritano special considerazione, essendoché per Vejo può con 
pìiì sicurezza determinarsi si il principio del suo fiorire 9 si il termine 
àella sua sussistenza nazionale. l« c. 
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OKTIOI4. Son già noti pei descrittori dei moDutnenti siracusani 9 
olire il bellissimo tempio di Minerva ^ i due capitelli dorici , creduti 
del tempio aoticbissimo di Diana , i quali in una fabbrica particolare 
delPattuale città^ Pantica Or ligia , sporgono dal muro della cucina ; 
essendo ivi talmente incastrati^ cbe dei fusti appartenenti non si vedea 
che una piccolissima parte 9 e neanche dei capitelli stessi con bastevole 
sicurezza poteano determinarsi le intiere proporzioni. Intanto bastò 
un solo colpo d^occbio per assicurarsi che in essi frammenti si rilevava 
un monumento antichissimo e che potea dirsi dei primi tempi non so- 
lamente della colonizzazione corìntia di Ortigia^ ma delFuso deirarcbi* 
tettura dorica in generale^ Gli echini dei detti c^ipitelli sono assai bassi) 
i plinti soprapposti larghi e sporgenti sproporzionatamente, e tanto 
fra loro vicini , che dalPun pliotp alPaltro non si hanno piì!( cbe du^ 
palmi. Attesa siffatta apparente auiichità del nostro t^m{MO, somma- 
mente era da. desiderarsi, che si facessero esperimenti per trovare le 
misure delle colonne ^ ed ecco realizzato cotal desiderio per le instan- 
cabili cure del sig. cav. lUario Laodolina-Nava , il quale colla provata 
sua cortesia 9 poco tempo fa ^ ci favori i susseguenti cenni : 

m riel mese di luglio (1840; volli fare un saggio in quella casti, 
ove nel muro del primo piano si vedono le due colonne doriche del 
tempio di Diana mal tenute, i di cui fusti apparenti sono, palmi sei 
ognuno ; sotto li quali in continuazione feci eseguire un cavo contiguo 
al muro nel suolo della stanza a pian terreno 9 che fortunatamente 
crollò e messe in veduta i due fusti ben conservati 9 alti ognuno di essi 
palmi 13. Indi profondando Eno a palmi 9 , si scopri il pavimento 
costrutto di grosse riquadrate, pietre , e n^isurata In distanza dalPuna 
colonna airaltra si rinvenne sotto palmi 6) 4 j nel mezzo ove crollò il 
muro palmi 6, 7 » al di sopra in quelle apparenti palmi 7^ 3 ^ ed in 
tutto si rileva essere ogni colonna pai. 28. Le scanellature sono 16* U 
diametro pai. 7, perciò tutto Pedifizioè minore di quello di Minerva •• 
Si vede adunque che le dette colonne nelle accennate loro pro- 
porzioni appartengono alPordine delle più basse , di cui finora si ha 
notizia e che per questo riguardo il nostro tempio di bella ragione 
possa paragonarsi colPanticbissimo santuario di' Corinto, creduto dal 
Leake (Morea III , p. 249), tempio di Minerva Chaliniti. Le sette co- 
lonne conservate di quest'ultimo , hanno mod. 7 a/3 , mentre che le 
nostre ne hanno 8. g. àbukbn. 
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MODiriA. Scavando un pozzo ^ presso il teatro nuovo , alla profon- 
ditli di dieci braccia o circa , si scoperse parte di una base quadrata 
consistente di quattro grosse lastre di pietra tufacea ridotte a qualche 
polimento nella parte inferiore 9 che formava lo zoccolo o sia plinto , 
e scabre nel rimanente ^ che dovea essere incrostato di marmo greco^ 
siccome può arguirsi da^ frantumi di sottili lastre di marmo duro ivi 
stesso trovate , alcuni de^ quali sono lavorati a modo di cornicetta 
semplici ed eleganti. La delta base formava un parallelopipedo largo 
braccia 1, 5, lungo altrettanto, ed alto oncie 10. Posava sopra un 
selcialo a -ciottoli legati con cemento assai forte e tenace^ e sotto 
questo erano nove strati di grossi mattoni cotti posati Tun sovra Tal- 
tro senza cemento. La base medesima non rimaneva intera che da 
un angolo solo ; poiché la dovettero in parte rompere queglino che 
scavarono ivi presso altro pozzo preesistente. Probabilmente ella servi 
a sostenere una statua dedicata a qualche personaggio illustre e bene- 
merito in luogo assai frequentato delPantica Modena ; per lo che sem- 
pre più si conforta ropinionè di quelli , che pongono Tantica Modena 
nel sito stesso 9 ad un dipresso, ove trovasi la cittk odierna (vedine 
Bullettino 1830, p. 77). 

A Montirone, terra del Mirandolese, si trovò un curioso oggetto 
di terra cotta scritto, che ha la forma di piramide tronca verso il 
mezzo ^ alto 7 oncie di palmo romano, largo alla base oncie 4 , e tré 
alla sommiti , e grosso oncie 2. Verso la sommitli ha un foro rotondo 
che lo trapassa pel largo , e mostra fosse praticato per appenderlo , 
passandovi uua funicella o cosa simile. In una delle sue facce ha cin- 
que lettere di rilievo scompartite in tré linee, racchiuse entro tré 
spazj quadrangolari formati da linee di rilievo ; le quali, nel supposto 
che il fòro indicato servisse a sospendere questa terra cotta , riuscivano 
inverse. Ma riguardando Pogge Ito rivolto, pare potersi leggere mànis) 
nel qual caso potrebbe riferirsi a cose sepolcrali, o reputarsi amuleto 
di buono augurio , sapendosi che la voce manvs in antico valse lo 
stesso che bonvs (1). celestino cavedori. 



(i) Gli oggetti di questa fopma apparentemente tianno servito ad 
uio sagro ed in particolare (secondoché specialmente siamo ammaestrati 
dal nuovo trovato) a* riti sepolcrati. Descrissi già quattro di queste pira* 
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LUCIGLI. NoD voglio dispeosarmi lo anDunciarìesalcimi trovanieoti 
di aotichilli oel declivio deirAppeoniuo dalla Schiegnia verso Caotiaiìo 
nel luogo detto Pontricioli o Ponte piccioli. Ivi il sig. can. D. Giuseppe 
Morelli, indotto a scavare da alcuni indizj, ha rinvenuto alla profonditi 
di circa tré metri copiosi ruderi e vestigie di terme con musaici , una 
iscrizione latina , alcune monete ^ un idolo, un cippo votivo , olle vi* 
carie , lucerne sepolcrali, vasi cioerar) , Bguline ed altri oggetti dei 
quali mi scrive favorirmi descrizioni e disegni. Egli opina che ivi sus- 
sistesse gik Tantica Lupeoli , della quale colla scorta di alcuni storici 
locali si propone di redigere e pubblicare le memorie. Allorché questi 
disegni ed ulteriori nptizie mi perverranno ne farò parte alP Instiluto 
anche nello scopo di far plauso ad una persona che tanta s«lo dimostra 
per r illustrazione delle antichità del suolo natio. 

'- STXFAHO AVV. CAMiLLl. 

MAGLiAHO. Detti cenni nel mio rapporto chiusino d^una scoperta 
di camere dipinte , che ha fivuto luogo pochi anni addieti*o nelle vici- 
nanze di Magliano. La speranza che da me fu esternata fin d^allpra di 
avere qualche particolare notizia non mi ha ingannalo. 11 nostro socio 
sig. Raffaello De Wit,, che dimora in Orbetello, ha voluto darci grazioso 
riscontro a lettera direttagli dal nostro sig. cav. Gerhard. In data 



midi troncate, le quali trovansì nella raccolta che fu del Dodwell (Notice 
sor le Musée Dodwetl p, 349 n. Ii3-ii6), e di cui' Puna proviene da Or- 
ehomenos in Beozia, Taltra da Atene, « le due rimanenti da Palestrina. 
Credo anche di aver osservato arnesi di simil forma sopra più d^un monu* 
mento Bgurato. Fino ad ora mi é mancato il coraggio di entrare in più par* 
ticolare esame di siffatto genere d^anticagtie.L^esemplare notato dai nostro 
collega n* invita a Gssare con maggior giustezza il costume che ha creato 
oggetti di cotal foggfa. I veri dotti comprenderanno facilmente che per isti- 
toire simili ricerche colla speranza di qualche risultamento ci vuol più che 
comone erudizione « attesoché queste cose , che a primo guardare pajono 
inezie, ci portano a quistioni fondamentali che tanto facilmente non posson 
sciogliersi. Ma anche dal presente esempio può rilevarsi di quanta impor- 
tanza sia pei nostri studj non lasciare sfuggire di vista nulla , manco quelle 
cose che dalla maggior parte degli archeologi vengono dispreizate si come 
nonnalla, I^cr ora non saprei decidermi in tomo il vero senso della parola 
MAlixs , ma parmi per tale poasa aversi quade al primo Jonare fa intendersi. 
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12 gennaro torrente anno esso ci comunica la lettera d^un suo amico ^ 
che si trova a Magliano^ e che da lui in tal proposito interrogato , ri- 
sponde coi seguenti termini : b. bb. 

« Perdonerà se prima d^ora non ho risposto alla gentilissima sua 
segnata del 27 perduto decembre dando sfogo alla favoritami commis- 
sione, essendone stato motivo il desiderio che avea di prendere da 
qualcuno^ il quale si trovò presente allo scoprimento di quei grottini^ 
delle più precise notizie 9 desiderio non effettuato, perchè nulla ho 
potuto indagare : perciò mi limiterò a dirle quello che con i propri 
miei occhi ho veduto. Primieramente 9 pochissimo intendente come 
sono, per non dire nulla, di archeologia, le accennerò che, portatomi 
allo scavo di questi grottini , ho ritrovato esistere i medesimi uu mi- 
glio circa in distanza dalla terra di Magliano, forse dugento passi lon- 
tano, se non erro, dall'antica Via aurelia, che conduceva alPetrusche 
cittii di Sovana e Saturnia , e che passava vicino a Magliano. A questi 
grottini dk accesso una piccola porta scavata nei tufo, situata ad 
oriente, per la quale entrando si trova subito una stanza quadra, circa 
due braccia e mezza lunga , scavata pur essa nel tufo e lavorata con la 
massima nitidezza , dipinta con 6gure chimeriche a colori rosso , 
verde e celeste , ma nelle pareli soltanto restando libero e pulito il 
cielo: a sinistra e a contatto della porta d'ingresso vi ha un'altra por- 
ticina che mette nella seconda stanzi na divisa in quadro da un tra- 
mezzo materiale scavato tutto di sterro nel tufo medesimo , ed è pit- 
turato in egual modo della prima ^ menochè nella parete, la quale è 
unita alla porta principale d'ingresso, esiste un piccolo scavo un brac- 
ciò e un terzo di altezza distante dal pian terreno della stanzetta j 
scavo fatto a guisa di Enestrella , ma che peraltro presenta un piccol 
recipifente, e tale doveva esser di fatto, perchè non mostra apertura 
al di fuori. Nulla ho potuto comprendere riguardo al significato delle 
pitture , e non intendente di antichità mi astengo perciò dal proporre 
qualunque giudizio in proposito. Solo potrò dire , per quanto a me 
sembra, sempre però rimessamente, che quel genere di pitture porta 
uxia ben lontana antichità , che queste due stanze erano due distinti 
Sepolcri che contenevano i corpi di due tali certamente ragguardevoli 
personaggi , e foì*se anche dell' istessa famiglia. Ecco quanto posso 
dirle sig. Raffaello in discarico della comlnissione datami». 
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11. MOMUMENTl. 

a. Osservazioni sopra alcune monete deità famiglia Marcia^ 

Vane sodo le monete della famiglia Marcia , che presenlaoc il 
prenome dì Marco. 

1. Testa muliebre con elmo alato ^ modio e X )( M. i^.C. Vittoria 
in biga ) due spighe e ROMA. Àrg. 

UrsÌDo , Fam. Rom. p. 59 la rapporta sotto la Claudia. Palin se» 
gnendolo fa lo stesso, Fam. Rom. ex Biblioth. Fulv. Urs. p. 72^ men- 
tre dopo ben la riferisce alla Marcia p. 1 66 , Io che è stato notato dal 
Borghesi. Vaillant T. 11, p. 11U112, n. XXVI. Ramus, Catal. num. 
Teter. mns. reg« Daniie P. 11 , p. 71. Borghesi, Dee. ,11 1, oss. 1 nel 
Giom* arcad. del 1822, T. XUl , p. 65*68. Cavedoni , Saggio di os- 
servazioni sulle medaglie di fam. rom. ec. p. 162. Riccio p. 105, ved« 
Tav* XXX, n. 1 . Invece del modio hanno osservato una stella in questo 
denario il Morelli , Thes. p. 262 , v. Tab. 1 , n. 11 : e T Eckhel , De 
num. vet. T. V, p. 249. 

2. Testa muliebre con elmo; quattro globetti. )( Mezza nave a 
dritta j quattro globetti : sopra M. M^C* Nf ' sotto ROMA* Br. triente* 

Ramus, Catal. e* p. e. Borghesi 1. e. Tacceona. Riccio Tav. cit. n. 2. 

3. Testa di Ercole ornata della pelle di leone ^ vicino tré globetti. 
)( M. AACl. t^, prora di nave a dritta : sotto ROMA , e del pari tré 
globetti. Br. quadr. 

Patin op. cit. p. 166, ma invece di ,W altro non lesse che H, ed 
invece di A^CI , soltanto WC. Morelli Tav. cil. n. IH. Vaillant 1. e* 
o. XXV. Ramus Catal. cit. p. cit. Borghesi lo accenna 1. e. Riccio Tav* 
cit.n. 3. L^ Eckhel lo accenna 1. e. e si contenta di riferire sì il denario 
e si il quadrante ad un Marcio incerto. Si avverta che malamente il 
sig. Riccio scrive si nel triente, come nel quadrante /\/p ; mentre bene 
sta nel Morelli Nf , come si vede nel quadrante che io posseggo» 

^ Vàrie sono lo congetture de* numismatici su questo M. Marcio, 
che battè le riferite monete. 11 Patin aggiudicò il denaro a M. Marcio 
Ralla pretore urbano nel 550 , e ad un figliuolo di lui il quadrante. 
Pat. op. e. p. 166. Il Vaillant 1. e. e PAvercampio , Morel. 1. e. attri* 
boirono entrambe queste monete al padre , immaginando che le avesse 



24 ir. MOifincitiTi. 

coniate nella sua questura, riposta dal Pighio nel 543. 11 eh. Borghesi 
1. e. ne fk autore un figliuolo di quel Ralla , che esser potrebbe quel 
M. Marcio 9 che nel 561 mori tribuno militare della seconda legione 
nella battaglia di Modena contro i Galli Boi (Liv. 1. XXXY, e. 5). lo 
penso potersi sostener meglio la congettura del Yaillaut e deirAver- 
campio per una potentissima ragione. 

In tutte queste monete si ravvisa il monogramma Iff , come lo 
rapporta il Morelli 9 di cui sempre più ammiriamo la esattezza ^ e come 
è nel quadrante da me posseduto 9 e nel triente conservatissimo, che il 
eh. sig. principe di Sangiorgio-Spinelli , da me richiesto ^ ha avuto la 
boBtk di mostrarmi. Or tutti hanno interpretato quelle due lettere per 
Marci Filius. Io dimando qual maniera di monogramma è mai questo ^ 
se dee dinotare M. F ? e perchè adoperarlo , se occupavano quasi lo 
stesso spazio le due lettere cosi .mezzo separate ^ che se fossero state 
disgiunte? Né vale il dire, che si è fatto a quel modo per far compren- 
dere che quelle due lettere, erano al principio di due parole diverse j 
imperciocché in casi simili non troviamo osservata questa regola 3 come 
CAFOV. per CN. FO\Z. YIVS, v. Eckhel , Proleg. ad num. fam. p. 72, 
vedi la Tav. n. 19. Se si avesse voluto esprimere M. F. si sarebbe 
scritto Af • come si osserva nelle monete della famiglia Menia. Sicché 
pare assai chiaro che quel M. Marcio fosse figlio non di un altro Marco, 
ma di Manin A/^. F. Quindi cade la congettura del dotto Borghesi , 
doversi aggiudicare cioè al figlio di M. Marcio Ralla j e meglio si so- 
stiene quella del Yaillant e deirAvercampio, che tali monete attribui- 
scono al padre, e non gik al figliuolo. Ora ricercando negli antichi 
scrittori troviamo memoria dì un Manin Marcio edile , il quale nella 
prima distrìbuzion del frumento, lo die^ al popolo ad un asse per ogni 
modio : cosi Plinio « Manius Marcius aedilis plebis primum frumentum 
populo in modios assibus donavit» Nat. H.XYllI,3,p. 438. Dalecamp. 
Lo Schabert seguendo il Pighio riferisce airanno 324 di Roma questo 
edile 3 egli riporta il luogo di Plinio in tal guisa « qui primus ledilis 
p« f. p. i. m. a d.» ed è un di quei nomi di cui non ha dubbio alcuno , 
perchè non lo ha segnato cogli uncini , benché con circospezione lo 
abbia messo a questo anno il Pighio. Y. Schuberl , De romanor. ledil. 
p. 284. Regimonti MDCCGXXYUl. Ma io credo che sia molto dubbio, 
non essendovi che quel solo luogo di Plinio, dal quale ben si rileva» 
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che si favella degli antichi tempi della repubblica j ma non si definisce 
Il quando* Riguardo poi alla correzion del testo , mi sembra di am* 
metter quella del Dalecampio j e si noti che Niccolò Uortcnsius , De re 
frum. R. n. Y spiega: « Fruraentum primum, idest quod mense primo 
sui magistratus divisit popolo ». 

11 eh. Cavedoni assai a proposito richiama questo luogo per la 
spiegazione del tipo del denario dicendo : « Le due spighe e il modio 
possono convenientemente interpretarsi secondo queste parole di Pli- 
nio » ) e soggiugne : « il denario di M. Fannio e di L. Gritonio edili 
della plebe ha una spiga e la t^sta di Cerere» Append. al Sag. p. 128^ 
V. la nota (153). 

Soltanto possiamo qui aggiungere, che non dee cader dubbio sulla 
verità della lezione della parola Manius in Plinio j come pare abbia 
sospettato il Cavedoni ^ perchè le nostre monete la confermano e ne ; 
traggon luce a vicenda: mentre si ha un confronto del prenome Manius 
nella famiglia . Marcia : e si rende probabile che questo M. Marcio , 
che osserviamo sulle medaglie 9 sia M. Marcio Ralla figlio di Manioj il 
quale avendo fatto sul triente e sul quadrante menzione del suo padre^ 
volle sul denario rinnovar la memoria della libetalitk di un altro Manio 
suo antenato 9 e ciò espresse colle spighe e col modio. 

Non mi fermo a confutare la interpretazione di questo ultimo tipo 
fotta dal Vaillant) essendo stato ciò magistralmente eseguito dalPia* 
signe Borghesi 1. e. Non mi pare poi che il sentimento del Vaillant e 
delPAvercampio intorno a chi coniò le moneie possa essere abbattuto 
dalla obbiezione del Borghesi j cioè « che non essendovi alcuna ragione 
particolare^ si dovili credere 9 che le riferite monete siano state battute 
. per ordine del triumviro monetale ^ nel quale caso dovendosene auti* 
cipare di qualche anno la stampa , si corre pericolo di oltrepassare 
Tanno 557 ^ in cui al dir di Plinio s* incominciò a battere per la prima 
volta Tasse onciale ) della cui natura sono per Tappunto le monete di 
rame onde si tratta • L e* imperciocché non sarebbe tanto strano il 
supporre 9 che nella sua questura le coniasse M. Marcio Ralla 9 e se ciò 
non vogliamo dire , mi sembra che , ammettendo i calcoli del Pighio 9 
sei anni siano sufficienti a questo passaggio di Ralla da triumviro mo- 
netale a questore : e poi noi altro non sappiamo 9 se non che egli era 
pretore orbano nel 550 } sicché abbiamo la latitudine di 13 anni per 
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«opporre questi gradi di magistratura da lui percorsi da triumviro 
monetale a pretore : oltreché basta leggere le osservazioui delP Eckhel 
a quel luogo di Plinio 1. 33, §. 13, invocato dal Borghesi, per vedere 
con quanta circospezione dehbasi prestar fede al latino scrittore. Yedi 
Eckhel , De N. V. num. consul. cap. 11 , S* ^^ 9 '^* Vj p. 6-9, 

GIULIO MINERVINO* 

b. Congetture sopra una moneta attribuita a Minturna» 

Testa virile barbata , coperta dal pileo di forma conica adorno di 
una corona : dietro la nuca un emblenàa che somiglia molto a un ti- 
mone di nave. )( AMVO')'! •• Centauro corrente col braccio destro 
elevato in atto di scagliare un sasso o un ramo d^albero. M» 111 (vedine 
Bull. 1834, p. 74 5 e 1835, p. 43). 
^ Farmi bene proporre alcune avvertenze a conferma deiratfribu- 

zione di questa rara moneta a Miniurna , benché mi conducano a spie- ' 
gazìone alquanto diversa da quella che ne diede il eh. editore. Min- 
turna fu città degli Àusonj , come si ha segnatamente da Livio (IX, 25) 
all'anno 440 di Roma: « Àusonum gens prodilione urbium in potestà- 
tem venit. Ausona et mintvrnab et Vescia urbes erant». Al riferire di 
EHano (Yar. hist.lX, 16), gli Ausonj furono i primi indigeni abitatori 
d' Italia ) e fra essi antichissimo dicevasi un certo Mares , che nel din- 
nanzi avea forme umane e nel didietro sunili a cavallo: ouràfAÌvIfA- 
irpoff^ev yjkyowtv àv3pu7rft> o^wa, , rà, xocrÒTrcff^ev Sì unrou : e soggiunge, ch'ei 
vivesse 123 o più anni, e che morto tornasse a vita per ben tré volte. 
11 nome Màpvc dicevasi corrispondere al greco hmo[uyhi: sì che la forma 
delPautore della gente Ausonia , veniva a rispondere a quella de* Gin- 
tauri greci j segnatamente a quelli di forma più vetusta, cioè dire colle 
gambe dinnanzi di forma umana (y. Mus. chiusino Tav. 46 : e Mon. 
ined. Voi. Il , Tav. 29 , Annali T. Vili , p. 61 -63). Ponendo adunque, 
che nel riverso di questa moneta sia effigiato Mares autore della na- 
zione degli Ausonj , si conforta mirabilmente Pattribuzione di essa 
moneta a Minturna città degli Ausonj medesimi, e tutlMnsieme si rende 
manifesta la ragione del tipo insolito del Centauro in monete italiche* 

La testa posta nel diritto parve di Vulcano al sig. Capranesi j ma 
ciò posto non saprebbesi render ragione di quel simbolo a foggia di 
timone di nave. Vorrei piuttosto ravvisarvi la testa di Ulisse ^ che in 
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altri moDumeDii suol essere distinto col suo pileo conico (Muller, 
Àrch. 5* 416), e talora con la giunta di una corona di fronde (Inghì- 
rami) Galler. omer. tav. LXX), e che avrebbe pieno diritto alPattri- 
buto del timone di nave , in riguardo allVrrare chVi fece lungumenfe 
per mare^ capitando anche alle spiagge d^ Italia ^ non lungi dalPantica 
Minturna. In questa ebbe culto e bosco sacro la ninfa Marica (fLivius 
XX VII j 37: Servius ad JEn. VII , 47) , il cui nome è analogo alPAu- 
sonio Mares , e che fu confusa con Circe divinizzata ( Laclant. Div. 
inst. 1 , 21). Alcuni dicevano che gli Ausonj derivarono étt Ausone 
figliuolo di Circe e di Ulisse (Eustath. ad Perieg. v. 78): Auffovfccbrò 
Auffovoc - *0^uffff8i ysyovÒTOc ix rqc Klfoai^. E questo Ausone forse si con- 
fuse con Mares ^ e f ù reputato bcTropyrtc* Farmi che la proposta spie- 
gazione si convalidi osservando come per essa sia manifesta la relazione 
di qae^tipi singolari a Minturna, e come mantiensi per essa la connes- 
sione tra il tipo del diritto e quello del riverso , la quale per lo più 
si riscontra nelle monete antiche. 

11 Centauro ricorre eziandio in monete di Larino (v. il mio Saggio, 
Catal. not. 12) de^Frentani ; ed ivi pure potrebbe riferirsi a Mares 
autore degli Ausonj, giacché Larino fu occupata dai Daunj (Pomp. 
Mela 11 , 4) , che ne cacciarono i prischi abitatori Ausonj ( Ani. Li- 
beral. Metam. XXXI): roOc ivrov^ol ocxovvroec Aurovac (cf. Heyne ad 
iEn. VII , exc. IV). Ma in quelle monete il Centauro dendroforo sem- 
bra connettersi col tipo della testa d^ Ercole , del pari che ne^ denarj 
dì M. Aurelio Cotta. 

La difficoltli, che presenta la differenza tra il nome volscoo cam- 
pano Akl Vt<} I m ed il l"tÌBO MINTVRNA , parmi si tolga confron- 
tando altri nomi di città campane similmente variate dai Romani con 
trasposizione o mutamento di lettere* Cosi ad esempio MIVH K>n V H 
divenne NVCERIA (Eckel T. I , p. 115) , ed YPIETE2 probabilmente 
SVRRENTVM (v. Avellino , Opusc. T. IH , p. 103 segg.). 

e. C4VBD0NI. 

€• Osservavoni sopra una moneta della famiglia Veiuria 

pubblicata dal sig. Capranesi. 

Posseggo ancor io nella mia piccola raccolta il quadrante della 
famiglia Veturia, che offre nel rovescio per tipo la slrigile e Tampulla. 
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• Testa di Ercole coperta della spoglia di leone 9 maDcaDO i glc^etti , 
perchè la moneta in quel silo è rosa. )( Strigile e ampolla insieme le- 
gati con una cordella : da un lato ROMA , dalPaltro TI. VEV. 

Àliro perfettamente simile ne pubblicò il Ramus nella Descrizione 
del museo di Danimarca (1)96 di altro (k menzione il Capranesi (2) , 
posseduto dal sig. avv. De Minicts ; ma in esso manca il T in principio. 

Si conosce il denario della stessa famiglia ch^è il seguente: 

« TI. VET. Testa giovanile con barba nascente ed elmo ornato 
di due penne 9 X. )( ROMA. Due figure militari in piedi con asta nella 
sinistra e verga nella destra , in atto di toccare una porcella sostenuta 
da una figura inginocchiata nel mezzo di esse ». 

Gik il Morelli (3) e V Eckhel (4) ascrissero alla famiglia Veturia 
questa moneta , perchè il prenome di Tiberio non s* incontra nella 
Yettia : il Ramus nel 1. c« confermò questa opinione. E cosi anche 
pensarono i chh. Borghesi (5) e Cavedoni (6)9 che appoggia la sentenza 
deirAvercampio I esser questo denario impresso a* tempi di Siila: il 
qual sentimento è reso poi certo dal quadrante pubblicalo dal nominato 
sig. Capranesi 9 in cui appare TI. >£. E. d^onde chiaro si scorge che il 
Yeturio menzionato sui nummi sia Tiberio Yeturio Barro 9 che visse a 
tempi di Siila , secondo la congettura del Morelli (7). Intorno al tipo 
di questo denario pensa il Cayedoni che si riferisca alla memoria di 
un P. Yeturio , che ebbe parte 9 secondo Festo 9 in fcedere Bruttiorum 
cum Romani s (8). 

Senz^aggiungere alcuna mia congettura sul tipo del denario 9 passo 
a fare qualche osservazione su quello del quadrante. 

l* Si noti che cosi unito il lekito colla strigile dir si potrebbe 
xystrolekython. Troviamo rammentarsi insieme la strigile e TampoUa 

(i) Gatal. num. vet. Graec et Lat. mus. regis Danias. Pars II, p. loS. 
(a) Ann. delflnst 1839, p. a83. 

(3) Thes. tìum. p. 439. 

(4) Docl. N. V. T. V. p. 337. 

(5) Osserv. num. Dee. I» oss. 4» e Framm. di fasti. P. II , p. iiS. 

(6) Saggio di osserv. sulle medag. di fam. rom. ec. p. 70. Anche nella 
Veturia lo ha messo il sig. giudice Riccio, Le mon. delle ant fam. di Roma 
p. 173, e Uv. XLVm, Veturia. 

<7) Op. e. p. 44o. 

(8) Saggio ec. p. 191, e App. al Saggio p. 174* 
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da Cicerone (1) e da Apulejo (2) ; e che i parassiti con sé la portassero 
si ba da Plauto (3) e da Polluce (4). Soleansi porre Tana e Taltra in 
un anello , affinchè più comodamente portar si potessero (5)* 

Spiegò questo simbolo dottamente il eh. Letronne (6): ma quel 
che maggiormente dimostra come fosse un simbolo adoperato dagli 
antichi a denotare bagni ^ è ciò che riferisce Giorgio Fabricio nella 
descrizione di Roma : « In clivo Quirinali , egli dice , ubi nunc mona- 
sterium est) quod corrupta Romanorum lingua, Bagna Poli quasi 
balneae Pauli dicitur. Prope has in projecto lapide, formam strigilis et 
ampullsB vidimus exscuiptam » (7). Intende il Fabricio de* bagni di 
Paolo , de* quali in più libri si parla (8). 

È da notare la forma deirampolla eh* è sul nostro quadrante. 
Apuleio nel luogo da noi citato così la descrive : «. fabrìcatum sibimet 
ampullam oleariam, lenticulari forma, tereti ambitu, pressula rotun- 
ditate », e di tal forma se ne presenta una dal Ptgnorio (9), altra dal- 
rOrsini (10), ed altra quasi simile dagli Ercolanesi (11). Ma a me pare 
che queste non poterono essere per uso de* bagni , perchè troppo fra**' 
gili y essendo di argilla. Le medesime non hanno manichi , mentre si 



(t) De fin.I.IV, n. 3o. 
(a) Florid. n. 8. 

(3) Pers4 Act. I, se. II, v. 44- 

(4) Onom. IV, lao. 

(5) V. Visconti • Mus. pio-clem. tom. Ili . tav. 35 • p. a36 e 139. edix. 
di Milano. Cf. Descrìz. del real museo borb. T. VII • tav. 16. U eh. cav. Avel- 
lino, in Frane. Garelli, Num. vet. Ital. descript, adnotationes p. 9, not. yS, 
fd il eh. sig. Gigli negli Atti della reale accad. ercolan. p. 55. 

(6) Journal des savana i833, mois d*aoùt p. 479. 

(7) FAbr.rom.cap.XIIX, p. toi-ioa,edit.Helmstad. 1670. Cf.Rosin. 
Antiq. rom. L. I, p. 58. Amstel. MDCGXLIII. 

(8) V.la Descriz. di Roma ant. e rood. T. II , p. 554. RomaMDGGLXV. 
Ag. Baccio , De Thermis p. 4a8, 1. a8 , e GuatUni . Roma ant. T. II, p. 1 07. 
Par che rimanga dubbio chi sia questo Paolo. V. il Pitisco. V. Baln. Panili. 

(9) De serv. p. 4o. Patav. MDGLVI. 

(10) App. ad Giac. Tricl. p. i5o. 

(li) Lue. e Gaod. p. 84 • n. a , Tav. XIIL Di molti gntti (a menzione il 
Montfaucon , Ant. expl. T. IH . P. I , p. i44 . H. Vedi la Tav. LXXIV. Bla 
poco dopo ne riporta uno somigliantissimo alfampulla del nostro quadrante. 
Ib. p. 145. V. si fegga la Tav. LXXVI. 
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rampolla de^ noslii quadranti 9 come il vasello illustraio dal sig. Gìgli 
uè baoDO due (1)* 

11. Che il quadrante fosse il prezzo del baguo , oltre i luoghi di 
Orazio (2)) di Giovenale (3) e di Seneca (4), che soglioosi citare a tal 
proposito 9 si può osservare 7 che anche ita Marziale «Unde datar qaà<* 
drans« ? sMntcrpelrn per lo prezzo del bagnò (5)* U luogo di Cicerone 
prò Coelio, che dice : « Nisi forte mulier potens quadrantaria illa per- 
mutatiòne famtliaris facta erat beloealori • (6)* Dopo la bella spiega* 
zione che ne die^ Paolo Manuzio (7) 9 richiamando un luogo di Plu- 
tarco (8) e un altro di Quintiliano (9), presenta una sicura allusione al 
quadrante 9 che si pagava pel bagno. Che poi dì pubblici bagni si ra« 
gioni scorgesi da ciò che precede : « Cur enim balneas publicas potis- 
simum constituerat » ? 

IH. Ora passo a fare qualche coogetlara sul tipo del Destro qaa» 
drante ; e mi piace di supporre che , non sapendosi essere stati mai 
anticamente gratuiti i pubblici bagni , piuttosto a principio non fosse 
stabilito un prezzo fisso. A tempi poi di Sulla , essendo questore ur- 
bano o tribuno monetale Ti. Yeturio Barro 9 dovette stabilirsi il tenue 
prezzo del quadrante ^ perchè veniva quella spesa a ricadere soltanto 
sul popolo , mentre i più ricchi aveano in casa loro i bagni privati. E 
questa operazione buona pel popolo , cioè che diminuiva la paga e la 
fissava ad un prezzo minimo ^ dovette esprimersi sul quadrante j anche 
perchè d^allora in poi servisse quasi di norma. 

(i) Ei si distende a parlar delPampulIa 1. e. p. 56 e 59g, Sì veggano i 
dotti Ercòlanesi« Pittur. di Ere. T. 1U« Pref. p. Vili . n. 5 e Lue e Candel. 
p. a8, n. 5. 

(a) Sat. I, 3.137. 

(3) Juv. VI, 446. (4) Ep. LXXXVI» ag. 

(5) Epigr. L« III, ep. 3o. V. Desìd. Herald* ad L. I, p. 69, edit 
Paris, do. Io. ci. 

(6) Pro M. Cosi. a6. V. il Pitisco v. quadrans. 

(7) Net ad 1. e. (8) In Tuli. p. 875. e. 

(9) L. Vili , e VI, p. 6a7 , Lugd. fiat MDGLXV. Malamente inter* 
pretano questo passo nella colleaion de* Proverbj intit. Adagia sive Pro? erb. 
etc. Francof. i6a6: il Giunto p. i4a : Erasmo p. 436 ; ed il Cognati p. Sog •* 
nonché Celio Rodigino Lecti , Ant. L. XVIII • cap. XVI e TAlciato , Partrg. 
L. II, cap. la. 
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Potremmo anche supporre qualche liberalità sui bagni , dì che 
incontriamo^me^oria nelle latine iscrizioni. Dione Cassio riferisce che 
Fausto 6glio di Sulla dette al popolo gratuiti i bagni e Polio, non che 
gladiatori, ed uno splendido banchetto in onore del padre (1): e Plinio 
racconta di Agrippa in questi termini : « Adiicit ipse in aedilitatis su» 
commemoratione , et ludos undesezaginta diebus factos, et gratuita 
probità balinea centum septuaginta , quae nunc Roma) ad infinitum 
auxere numerum » (2). Sicché Yeturio Barro una somigliante liberalità 
forse denotar volle sul quadrante, che avrebbe dovuto pagarsi: ma 
forse queste liberalità si facevano in Roma da persone ambiziose e po- 
tenti, e non da chi appena avea messo il piede nella carriera degli 
onori, compera un questore o triumviro monetale^ e questa riflessione 
toglie peso alla seconda congettura. 

Non mi persuade poi che si fosse voluto esprimere il principio 
della tassa; perchè se pria de^ tempi di Sulla si davan gratuiti i bagni ^ 
Come pensa il sig« Capranesi, quella ricordanza sarebbe stata spiacevole 
anzi che nò, e non credo che Yeturio avesse voluto eternar la memoria 
di quello , che non tornava né a bene del popolo , né ad onore della 
sua famiglia. giuuo MianviNO. 

Medaglie dUlfyricum. 

Dyrrachium. . 
1. Caput Herculis imberbe, leonibus ezuviis tectum , ad d. 




)( AY. Arcus , clava , pharetra. JEn. 2 3/4. 
2. Idem caput ad d. 




)( Y. . Arcus , clava , pharetra. £n. 2 3/^. 
(i) Dio Cass. L. 37. (a) H. N. L. XXXVI . e. i5. 
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Sopra ambedae le medaglie acorgonsi i caratteri della leggenda 
dentro Parco. Esse trovansi nella raccolta del nostro collega zelantia» 
aimo sìg. Pietro Nisiieo ^ il quale con lettera d. d. Citt^ Vecchia in 
Dalmazia 22 marzo 1 840 ^ ci ha inviato i riportati disegni ch^egli ha 
voluto accompngnare delle seguenti osservazioni : 

«Ne ho veuti esemplari, tutti dello stesso modulo, ma tutti male 
conservati e senza il monogramma AY , eccettuati i due del diaegno 
accluso. Pria di acquistare Pesemplare col monogramma consultai il 
prof. Steiobiicliel con uua moneta la meno maltrattata, ed esso Tavea 
giudicata medaglia macedonica di Alessandro il Grande, 11 nostro 
tipo mollo si avvicina a quello degli Àsiuesi della Laconica : Pellerin 
T» 1| pi» XIX, 11. Ma sia la testa di Ercole o di Alessandro, il mo* 
nogramma AY. parmi possa determinare la provenienza della moneta. 
Esso non si trova nella serie dei monogrammi di Pellerin, benai AIP, 
e pel Dirrachio dcinUirico e per quello della Lacooia. Frequenti sono 
fra noi queste medaglie e siamo molto lontani dalla Laconia e non 
molto da Dirrachio». 

Ancorché fra tanti esemplari uno solo ne mostri i caratteri AY., 
pure non dovrebbe dubitarsi della provenienza illirica delle monete 
in discorso per la semplice ragione, che nel real gabinetto di Copen- 
hagen trovasi una moneta di bronzo con rappresentazione analoga , e 
aul di cui rovescio leggesi AYP. AfìPl0£O2. Anche questa moneta fk 
vedere i tré attributi d^ Ercole nella medesima posizione orizzontale. 
Le due clave non avranno altro fondamento che qualche svista di chi 
descrisse la moneta, pigliando Poggeito inferiore noo per faretra, ma 
per altra clava. Siccome però non che Asine, ma altre cittk eziandio 
hanno scello per tipo delle loro monete di bronzo gli attributi d^Er- 
cole, cosi dovrebbero trovarsi pur altre monete consimili a poco chiara 
leggenda nelle raccolte fuori di posto, e anche da questa banda avrebbe 
da perfezionarsi il catalogo delle illiriche monete. 

Reges lllyrici. 
Ballseus. 
Dalla anzidetta lettera del sig. Pietro Nisiteo: « Con altra spe- 
dizione le farò conoscere dei nuovi tipi del rè illirico BAAAAYOI • 
colla lesta non rasa, ma o fasciata ocon grande capellatura. Di questo 
ignoto rè possedo quaranta monete e tutte trovate sopra questa isola 
con differenti Gsonomie , ed una riconiata dai Farj alPepoca in cui 
tenevano la diota per tipo monetale. o. ratbgbbik. 



PUBBLICATO IL dI 5 4PR1LB. 



33 

BULLETTINO 



dell' IWSTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

' N.* IV. DI APRILB 1841. 



Adunanza del 21 aprile. - Della citta messenica di Corone. - 



Musaico del Lago albana. 



I. ADUNANZE. 

Adunanza solenne per la ricorrenza del natale di ffpma 

21 aprile 1841. • 

L^annuale ricorrenza del natale di Roma fu solenniczata anche in 
questo anno dalPLutituto con adunanza pubblica tenuta nelle propria 
sale aul Tarpeo , con intervento copioso di sapienti ed illustri perso- 
naggi. Aperse la tornata con proemio dMnvito il sig. comm. KESTNia^ 
a cui tennero seguito i discorsi de^ sigg. dott. brìcn e dott., abbkbn ^ i 
quali per intero qui appresso riportiamo* 

Discorso del sig> doti» braun. 

La ricorrenza del natale di Roma ^ giorno in cui questo nostro 
lostituto ebbe vita e che chiude il ciclo di dodici anni 9 con successo 
€ non senza gloria discorsi ^ n^ invita ad interrompere le solite nostre 
occupazioni col rivolgere a retro i nostri sguardi per misurare il livello 
a cui Tandar del tempo ci ha portati. Ma sendosi a dilungo recente- 
mente trattato siffatto argomento in occasione della ricorrenza del na- 
tale del Winckelmann^ ci troviamo alleggeriti per la più parte di que| 
carico ; ond^ è che brevemente rilevando lo stato attuale ideile nostre 
cose e quanto ce n^impromettianlo in fu^turo , mi stndierò piaeervi ^ 
valorosi ascoltatori , intertenendovi sopra a^un subbietto antiquario , 
in relazione colla giornata che solennizziamo. Al quale effetto vi sia in 
grado dapprima eh* io vi rammenti quanto forlbDoso siaci riuscito 
Tanno che oggi per noi chiude il suo giro. L^ascensione dell* augusto 
raoTBTToai al trono avito, la definitiva assunzione della carica di presi- 

BuLLBTTlMO. ^ 3 



ì 
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éeote da^S. À. Sma il principe di mittbrnich, raccettazione del posto 
di segretario della sezione italiana , per la prima yolta adempiuto da 
quando sussiste V Instituto 9 per parte "dei celeberrimo conte Barto- 
lomeo borghesi; sono avveninienti oltre ogni dire fausti 9 che alP Insti- 
tuto promettono sempre migliore sviluppo di gloria e di splendore. 
Essi peraltro furono accompagnati da gravi ed irreparabili perdite, 
delle quali vi ragionò già il nostro segretario fondatore cav. Gerhard 
per la suddetta ricorrenza del natale di Winckelmann, né io starò^qid 
a tornarvene a mente la triste serie. 

N^ aggrada dìppoi riferire che giunti ugualmente al termine 

deirannata delle nostre pubblicazioni 9 ci troviamo soddisfatti di po- 
tervi annunciare essere in regola colle obbligazioni che ci stringono 
verso i nostri partecipanti. Essendoché le dodici tavole dei nostri Mo- 
numenti sono uscite alla luce sin dairautunno del decorso anno 9 e 
parimenti tutti i Bullettini mensuali vennero dati alle stampe fin al 
giorno d^oggi , mentre progredisce senza interruzione la stampa degli 
Annali , che saranno tra breve divulgati a un sol tratto; nel che^^im* 
promettiamo di mostrare colla varietà delle ivi contenute dissertazioni 
di quanto sia moltiplicata Tassistenza prestataci dagli archeologi delle 
diverse parti d^ Europa. Ci appaga inoltre di poter aggiungere che 
oltre le consuete edizioni demmo al pubblico eziandio alcuni lavori 
straordinarj ; siccome in primo luogo il prospetto generale di tutte le 
cose operate dalP Instituto e le benemerenze verso il pubblico e la 
Scienza 9 che die* in luce il segretario fondatore sig. cav. Gerhard nel 
libretto intitolato la Notice. Rapportò il quale mentre dh una idea 
assai sofficiente dello stato florido e felice in cui si trova il nostro sta-* 
bilimento, contemporaneamente fornisce uno specchie generale dei 
molti e ragguardevoli monumenti pubblicati mercé le sollecitudini 
delP Instituto nel breve spazio di due lustri e qualche annata. £ a chi 
rifletta che altre volte non bastava un lungo tratto d^anni per veder 
intagliata ed illustrata tanta copia di cose antiche ed importanti 9 si 
af&ccerà spontanea alla mente la idea che fin ad oggi un insieme cosif- 
fatto di archeologiche pubblicazioni non si é mai trovato riunito. 

11 giorno natalizio del protettore 9 in cui Taugusto personaggio 
ascendeva il trono avito 9 era pur a rkorrenza solenne per rinstituto, 
il quale non potea far a meno di darne alcun contrassegno anche pub* 
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IdicBmettte* L' illustrazione di gigantesco monumeoto sepolcrale , sco- 
perto sotto la capitale di PorseDoa, parve cosa degna di uscire in luce 
in cotale fausta circostanza (1). Si fece motto del celebre laberinto^ a 
cai grjntngati giri di quella necropoli ipare alludine , e che rendono 
probabile la sussistenza reale del vasto sepolcro di Porsenna da-Yar- 
rone descritto e dai più dotti frai moderni collocato tra 'l numero 
de^ favolosi racconti. 

L^archeologia potrebbe chfamarsi (mi sia concessa Pespressione) 
la scienza de^ sepolcri , attesoché la maggioritli delle scoperte impor- 
tanti , che più hanno contribuito a farci concepire una idea universale 
della vita fisica e metafisica degli antichi ^ devesi alla ricchezza di cose 
afiidate alle antiche necropoli. E quanto di più sarebbero perfette le 
nostre cognizioni intorno i costumi d^li antichi , se non fossero dive- 
nute preda di stupida avarizia tante tombe ormai guaste ^ di cui basterà 
ricordare soltanto quelle ^ che attorniano da tutte le bande e senza 
numero Peterna città di Roma. Nel che ci cape nelP intelletto chePeru^ 
diaione topografico-sepolcrale è stata anzi negletta che coltivata : e 
questa è la ragione perchè mancano affatto solidi principj , secondo i 
quali 81 avrebbe da giudicare del vero uso di tante rovine ^ che comu- 
nemente ricevono anche dagli stessi antiquarj le più strane denomina* 
zioni e che devono formare pur troppo la base delle più vaghe teorie. 

E dovendo ^ secondo il costume da noi praticato , in questa so- 
lenne ricorrenza trattare alcuno argomento della festività e della vostra 
attenzione ugualmente degno, mi piace di non dipartirmi di molto dal 
subbietto in cui il discorso mi ha ultimamente portato ^ scegliendo 
fralle cose romane un fenomeno, che parmi adatta tissimo inquantochè 
trovasi strettamente congiunto colle origini della eterna città mede<- 
sima , e riceve se non erro la sua spiegazione soltanto da quel tesoro 
d^erudizione sepolcrale , di cui ho fatto cenno ed il quale osai di chia- 
mare trascurato e negletto. 

(i) Il laberinto di Porsenna comparato coi sepolcri di Poggio- Gajella 
ultimamente dissotterrati nelPagro dosino pubblicati e dichiarati daU* lo- 
stitoto di corrispoodenza archeologica in occasione della fesiit pel natale e 
per favvenimento al trono avito di S. M. Federigo Guglielmo IV ré di 
Prussia protettore di esso Instituto, le idi di ottobre uncccn. Roma, fol. 
(Ne fu distribuito nn numero assai limitato di copie). 
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È UD fatto assieurato dalle unanimi testimonianze degli antidbi 
autori, che V Aventino fin al tempo di Claudio si maoteooe fuori di quel 
sagro precinto che anticamente chìamavasi ponuerium • che, dovendo 
segnare il limite della città, era con si grandi cerinàonie ed auspicj de* 
terminato religiosamente. La sola ragione , che TÌen addotta per uà 
fatto si importante , è quella semplice che gli auguri non Pavessero 
concesso (1)* Chi ha presente una serie di somiglievoli decisioni au- 
gurali , conVerrh che quasi sempre esse sono fondate sopra qualche 
base reale o materiale che fosse i e non è nemmeno da ammettersi che 
il solo capriccio ahbia esclusa questa parte ^ nou meno fertile che per 
strategiche mire importantissima , dellVntico circuito di Roma , dal 
limine sagro , di cui non si sarà fat4o tanto caso per semplice e vaga 
superstizione. Cotale supposizione contraddirebbe al genio pratico degli 
antichi , che non si son mai perduti in esclusivamente fantastiche spe- 
culazioni , massime dove si tratti di epoca si rimota , in cui la sempli* 
citk delPantico costume va di pari passo con quel fino tatto che di« 
stingue il rituale da vane cerimonie. Non mi ricordo che si sia infti 
occupato alcun sapiente della spiegazione di si strano fatto , eccettua- 
tone Bunsen è Goltling , di cui Pultimo ne addusse una ragione assai 
probabile , accennando come tale eccezione poteva forse essere cagio* 
nata dalle condizioni locali : e ricorda il costume secondo il quale Pau» 
gure circoscriveva il sito della città da fondarsi dentro un quadrato (2). 
Per quanto questa idea mi appaghi siccome ingegnosa e probabile , 
pure non ho creduto abbracciarla senz'altro per il semplice motivo, 
che non ho potuto verificarla praticamente, mancandomi finora il 
punto che si ha da stabilire per base a siffatta ricerca, DalTaltro canto 
il modo con cui mi sono ajutato io medesimo a rendere ragione di 
cotale fatto, non richiede molto sfoggio di apparato^ essendoché porto 
opinione che TA ventino fosse Pantica necropoli di Roma, la quale na- 
turalmente non dovea e non potea trovarsi dentro il sagro inaugurato 

(l) Dionys, Halicarn. IV, 1 3. 

(a) • Farmi faagurale circoscrizione del quadrato orbano V impedi- 
mento principale del comprenderlo» , siccome egli s'^esprime in lettera par- 
ticolare. Cf. del .resto f importantissima diluì opera intitolata tGescbiclite 
per Bòmischen Staatsverfassang von Erbauung der Stadt bis C. Cacsar*s 
Tod. Von Karl Wilhelm Gòttling. Halle i84o, p. a37, in S."" 
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precinto , come neanche gr isolati sepolcri, che trovaYansi eliitrioal] 
dalle mura di Roma (1). 

È in questa parte di Roma antica che si scoperse sin dalPanno 1692 
un sepolcro, il quale presenta il carattere della più rimota antichitli, 
e d'onde può dediìrsi la proposizione , esso abbia gik sussistito forse 
fin da quando gli auguri decidevano di fuorchiudere PAyentino dal 
pomerio. Sante Bartoli (2) che ce ne ha conservato la pianta , ci am* 
maestra che siffatto salone rotondo trovavasi 60 palmi sotta il livello 
del suolo ed intagliato nel vivo sasso. Nella medesima raccolta di 
quel^ intelligente ed infatigabile archeologo trovasi la pianta di altro 
sepolcro rinvenuto fra Santo Saba e le attuali mura anreliane (5) , che 
mostra un'architettura assai solida ^ ed il quale ) ancorché sia d'un ca*'. 
rattere molto più recente dell'anzidetto , pure mantienst nella serie dì 
quelle fatture , che appartengono a' tempi assai più lontani dell'epoca 
imperiale che non è la maggiorità di quei sepolcri 5 di cui Veggoaai 
fiancheggiate le grandi vie. Anzi Sante Bartoli , che era altrettanto' 
^pertO) quanto in siffatta questione imparzialissimo, giudicò anch'esso. 

(i) Lo stesso Gotflipg, a cai comunicai il mio pensiero « mi scrisse 
in risposta di ciò quanto segue 1 «La vostra idea intorno TA ventino mi ha. 
colpito. Quando io già vi aveva spedito rultima mia lettera, mi venne in 
mente un'altra ragione deiressere questa collina ftiorcfaìusa dal romana 
pomerio, la quale in allora per singoiare combinazione non m^era pronta^* 
Che se Servio Tullio ergeva suirA ventino alla Diana, siccome protettrice, 
della confederaaione latina , un tempio, esso sagrario non potea essere 
rinchiuso dentro i limiti dei pomerio esclusivamente romano ^ appunto 
perchè rimanea tempio sociale ed ogni socio potea restare con esso libera- 
mente in commercio. Questa parmi la ragione principale, con cui la vostra 
potrà peraltro assai bene acconciarsi, ma* direi soltanto allora: TAventlno' 
divenne necropoli appunto perché non era rinchiuso dentro il pomerio». -. 
Qui conviene ricordare in primo luogo • che fu accennata la medesima idea 
dal eh. Bunsen (Beschr. d. Stadt Rom. I, p. i38 ). Io rimetto la questione 
allo scrutinio del tempo e mi contento di aver diretto Tattcnzione de* to- 
pografi soi sepolcri d^antica data , che trovansi sulfAventino. 

(a) Gli antichi sepolcri , ovvero mausolei romani ed etruKhi trovati 
in Roma ed altri luoghi celebri ^ nelli quali si contengono molte erudite 
memorie : raccolti , disegnati ed intagliati da P. Sante Bartoli. Roma 1 7&S, 
ibi. min. tav. 5o. 

(3) Ih. tav. 45-4^* Sepolcro scoperto nella vigna de^sigg. De Cavalieri 
posta tra S. Sabba e le mura di Rom«. 
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sepolcro per assai antico e del tempo della repubblica. Potrei aggian- 
gervi pur altre tombe sulla vetta deirA ventino scoperte ) fra cui ri- 
corderò quella sola , della quale hanno recato una descrizione i nostri 
Bullettinì(7) pochi anni addietro: se pì£i non m^ importasse di mostrare 
non che vi sussistessero in antico sepolcri , ma anzi che i sepolcri i più. 
antichi nei dintorni della citt^ eterna erano appunto situati sulPA ven- 
tino ed alle falde di esso colle. 

È cosa nota che a cotale localìtìi assegna una popolare tradizione 
il sepolcro di antichi latini dinasti, fra cui uno chiamato Aventino che 
abbia conferito siffatta denominazione al colle in discorso. La favola ci 
parla però di tempi anteriori alla fondazione di Roma e certamente 
pur anteriore ad ogni sorta di pomerio. Le nostre osservazioni se non 
sono posate interamente sul falso, potrebbero fare valere anche i dritti 
di questo mitico , ma forse non sognato, racconto. Si verificherebbe pur 
qui ciò che tante altre volte si mostra ad evidenza , che il mito non ' 
tanto inventa quanto anzi esprime in poetico linguaggio fatti per solito 
gi2i passati in obblio. E ci conferma nella nostra opinione la circostanza 
che anche personaggi , che in parte gi^ spettano ad istorici tempi si 
dissero sulPA ventino seppelliti , secondochè si riferiva relativamente 
a Tazio il rè de^ Sabini. 

Non posso e non voglio andare appresso con troppo rapidi passi 
alle diverse idee, che suscitano siffatte topografiche ricerche. È troppo 
arduo il lavoro, che si mostrerebbe pure indispensabile, se ano volesse 
sottoporre questo argomento a speciale esame , cioè di mettere fuòri di 
questione tutte quelle particolarità talvolta assai allettatrici, che pro- 
mettono molto al primo aspetto e che devono in fondo la loro sostanza 
alle eventualità del caso. Una sola circostanza parmi notabile ed in ogni 
caso degna di essere esaminata , tanto più che si tratta d^uno dei mo- 
numenti i più vetusti , più nobili e magnifici deirantichità romana. 11 
Circo massimo sta situato nella valle fra il Palatino e TA ventino , dal 
qual ultimo monte la valle prese la denominazione di Murzia ^ siccome 
sonava in origine il nome di esso colle. 1 giuochi circensi trovansi 
quasi sempre in, più o meno stretto, rapporto coi funebri riti, e ben* 
che la bella vallata fosse per sé sola bastevole a chiamare il pensiero 

(0 Bull. i838. p. 49-&*« 
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di collocawri perentro quello immenso edìfizìo ; nondimeno potrebbe 
par darsi , che i yicini sepolcri , H citili de^ morti , la quale trovatasi 
situata sul prossimo colle Murzio 9 avesse richiamato le solennità fu» 
nebri del circo nella sottoposto yalle Murzìa* 

Ma se gih ci siamo dilungati di troppo 9 ci vaglia a sctiMime il 
piacere che provammo , quando la prima volta ci si presentò un qual- 
che acconcio di tradizioni e di monumentali fatti ^ che ne permettea di 
abbracciare questo insieme di cose con stretto e spontaneo nesso cau- 
sale. Steno intanto le nostre idee di quel valore ) di che mai possano 
essere 9 sempre ci hanno prestato servigio di ravvicinarci per pochi 
momenti a quei tempi antichissimi che al natale di Roma sono i più 
vicini ed i quali alla solennitli odierna più si confanno e però più sono 
degni d^essere in cotal giorno ricordati. 

Discorso del stg» dote, abbkbit. 

Dopo il discorso del mio collega sopra un punto rilevante della 
• rimota antichità romana , mi- sia permesso 9 o signori , di dirigere la 
vostra attenzione sopra un argomento ch^ è non solo con esso stretta- 
mente congiunto) ma che si mostra degno anche d^essere oggi preso a 
considerare siccome documento delle felici scoperte 9 di cui gli ultimi 
anni vanno fastosi. Mio proponimento è però di rimontare con brevi 
parole ad unVpoca anteriore alle origini deiretema città , a quelPepoca 
peraltro 9 la quale lungi d^essere inculta e rude 9 ci presenta piuttosto 
r immagine d^un antichissimo splendore fondato sopra il commercio 
delle nazioni 9 il quale tuttoché fosse assai vivo 9 pure non ancora in 
tutte le sue relazioni Dà rivelato e diàcoperto. 

Spesse volte avemmo occasione in queste solenni adunanze di menh 
zionare i sepolcri ceretani , ai quali pel riguardo delle costruzioni si 
rapportano i sepolcri deirantico Alsio 9 scoperti due anni sono per 
cura deireccellentissima sig. duchessa di Sermoneta (1). Queste co- 
struzioni I valeadire un corridojo sotterraneo formato da mura operate 
a strati orizzontali , che vanno formando una certa maniera di volta a 
sesto acuto 9 queste costruzioni 9 dico 9 paiono accennare on'antichis- ' 
Simo sistema architettonico 9 usato in quei paesi 9 che da Dionisio vco- 

(i) BolU iB3v, pag. Si. 
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gODO annoverati fra le principali fondazioni pelasgiche. La strie beni-' 
gna) che ci rivelava quei preziosi monumentil) concèsse 9 che al mede^- 
Simo tempo venisse più accuratamente considerata un^altra classe dì 
monumenti, la quale, benché negli ultimi anni vagamente mentovata, 
fu peraltro priva dVn particolar esame e d^una minuta, pubblicazione; 
e voglio dire le cosi dette Nuraghe della Sardegna* Quivi rinchiusa in - 
un cumulo di pietre elevato a guisa di torre osserviamo o una o pia* 
camere foggiate conicamente con quel medesimo principio della volta a 
sest^acato , il quale distingne i mentovati sepolcri dell* Italia media. 
Le dette fabbriche nel numero di quasi 5000trovansi disperse nel lido 
occidentale della Sardegna ; e non meno numerose occorrono sulle 
isole Balearì» Considerando di esse T intiera classe in quei cospicui 
esempi , che ultimamente ne comunicò il eh. conte della Marmerà 
(Viaggio in Sardegna) (1) si domanda, a che uso servivano, a che 
popolo appartennero ? Per riguardo alla prima quistione , le diligenti 
ricerche del detto sig. conte intomo gli oggetti trovati dentro siffatte 
cameref, non lasciano, cred^io, veran dubbio, che esse fabbriche non 
fossero stati sepolcri, forse col carattere secondario dei temp), il quale 
è proprio agli antichi sepolcri in generale. Per quanto peraltro spetta . 
alla quistione intorno la loro origine , anche dopo Tesposizione data 
dal detto autore, il confronto colle mentovate fabbriche italiche lascia 
un campo, ad ulteriori investigazioni architettoniche e storiche. Essen- 
doché, se il della Marmora, aderendo in ciò al Miceli (Storia degli 
ant. pop. Ital. II , p. 46) , si mostra propenso a credere le Nuraghe 
d^un'origine fenicia 3 le analoghe fabbriche italiche pare soccorrino 
alFopposta opinione del Petit-Radel (2) , secondo la quale le Nuraghe 
appartengono airantica stirpe tirreni co- pela sgica, domiciliata nella 
Italia e nelle isole circonvicine. Infatti quei corride] a volta di sesto» . 
acuto delPAgro etrusco e quelle camere coniche della Sardegna dioao- < 
strano una qualche analogia , un certo comune stile deirarcbi tetto ra , . 
il quale vien tanto più manifesto, in quanto che anche neirit^lia Tu^o 
delle tombe tonde e a volta come le sarde , ci occorre in alcuni di- 
stinti esemp) , come sono non solamente i sepolcri volterrani descritti 

(i) V. Bull. i&4a, pag. i55. 

(a) Motice sur les Naraghes de la Sardaigne» Paris i^a6. 
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dairioghìminì (1), jna anthe altrineirAgró eugabino, i quali notati 
dal Gori (2) , più di- tutti gli altri ini pajoéo degni d^easere sotto queL 
rappprto annoverati. Esse, tombe Tassomigliano interamente ai tolì> 
sardi colla sola dìfferénra ^ che in questi la éMa vien coperta con un 
tumulo di pietre 9 e nelle nostre tombe pare fosse rincblusa dentro un 
artefajtto tumulo di terra» * 

Secondo siffatte dimostrazioni adunque sarei dispesto a ricono- 
scere nelle Nuraghe della Sardegna un carattere piuttosto tirrenico o> 
quel che pare lo stesso carattere antichissimo greco» ed il pseudo-Ari* 
stotile (3) ha ragione ^ se fra altre fabbriche sarde composte ad uso greco 
egli annovera que^ toli ammirabili per le loro grandi e quasi stermi- 
nate proporzioni^ 

Quali siano quelle fatòricfac antichissime greohe, che Aristotile 
ha in mira , parlando dei sepolcri sardi , ora può con certezza deci-, 
dersi. Le Nuraghe sarde ed i congiunti sepolcri antichissimi italici, 
portano a piena evidenza una conghiettura espressa giit prima dal' 
sig. €ons. Welcker (4) ed uhimamente sul fondamento dell'autopsia, 
confermata dal. npstro dotto e zelante collega , sig, colonnello Mure (5)^ 
intorno i cosi detti tesori di Micene ed Orchomeno nella Grecia. Esse. 
venerande fabbriche conosciute per tante descrizioni , in confronto coi. 
nostri suddetti monumentisi mostrano ^chiaramente non eSsère' stati! 
erarj., come si suppose altre volte; al quale scopo poco converrebbe 
la loro situazione evidentemente isolata ; ma piuttosto tombe e tombe > 
come le antichissime italiche e conformi pienamente alla descrizione 
poetica 9 che riguardando cotali fabbriche antichissime credute eroiche 
esibisce Sofocle parlando del sepolcro di Antigone^ consistente in uno 
9TÓ{Mov ed un xoi^ov "kBóar^w (6). 

Ma quel che aumenta l'importanza del confronto instituito 9 è che . 
cosi vediamo sciolto anche l'equivoco 9 il quale per riguardo alle dette 

(i) Aon. i83a , pag. 20. 

(a) Mns* etrusc. Ili, pag. loo, tav, iS, 6. 

0) De mirabilibus aascttU»^c. io4. 

(4) Rheìn. Mus. II , 3, pag. 469. 

(5) Rheio. Mas. VI, a , pag. a4o, Ueber die Kòniglìchen Gràber dea 
heioischen Zeitalters. 

(6) Soph. Antig. v. laa;. V. il bel commentario dato di qnel passo » 
Mare l. e* pag. a65. * 
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fabbriche greche nasce da Pausania quando le meatìona (quella or** 
chomenia certamente e quelle di Micene con grande probabili t2i), non 
col nome dei sepolcri ma con quello ora impugnato di tesori (1). 

Chiunque considera la tomba ceretana coir insieme dei cimel] che 
vi erano nascosti e che ora adornano la splendida collezione del Museo 
gregoriano 9 facilmente concepirli Pidea d^un tesoro. Preziósi tesori 
provenuti parte dai paesi settentrionali , come l'ambra , parte forniti 
dalPoriente , di cui U carattere si mostra impresso nei diversi strani 
lavori di metallo , riempiono il sepolcro , circondanti il defonto e so- 
spesi alle pareli come se qnel sotterraneo forte fosse stato fabbricalo 
non in riguardo al morto ma rispetto piuttosto alle ricchezze^ che fu- 
rono con lui messe in deposito. Questo si ha nella Gefe pelasgica ^la 
quale col suo porto di Pirgi domina ampio mare 9 ma che non ostante 
le sue ricchezze certamente non potea paragonarsi con Mficene ed Ór* 
cbomeno, da Omero in poi nella favola popolare rinomale per Popu- 
lenza dei loro principi e dei loro cittadini. Dobbiamo supporre 9 che. 
simili cimelj , come in Cere 9 pei* mezzo d^ttno assai vivo commèrcio 
scalassero nelle cittb micenie ed orchomenie^ e che il costume d'ador- 
nare con tesori le necropoli regnasse tanto in quelle contrade' quanto 
presso i Tirreni antichissimi consanguinei. In siffatta maniera adunque' 
i sepolcri di bella ragione erano dQorocvpaì^ tanto più che con questa pa- 
rola i Greci chiamano ogni camera racchiusa 9 diputata a servir come 
di magazzino ^ e quanto col nome stesso anche la medesima forma ar-^ 
chitettonica delle camere sotterranee prevaleva nella disposizione dei 
magazzini (2). Nei miei viaggi nelP Italia e nella Sicilia mi notai più 
d'un esempio dove sotterranei di questa forma, ma scavati dal terreno 
naturale tiveano incerto uso e rimaneano ambigui fra' sepolcri e magaz- 
zini. Lo stretto rapporto , che nell'antico senso sussiste fra sepolcro e 
tesoro potrebbe illustrarsi col testimonio degli antichi scrittori' e dei 
monumenti , frai quali avrei piacere di chiamare in principal conside- 
razione la tomba di Tarpeja sepolta in questa rocca sotto le armi auree 
dei Sabini e custodiente secondo la tradizione volgare tesori immensi. 

(1) Pans. IX, 36, 3; 3, 38; II. 1 6, 5. V. Mueller. AHg. Lit. Zeit. Jon. iB35, 
pag. i58, il quale fondandosi su questi passi è principal difensore delfap- 
peilaaione di tesori. 

(3) Cf. Mure l. e. pag. 862. 
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Ma gik troppo temo d'aver stancata la pazienta di voi signori e chiedo 
solamente permissione di tornare con due parole sopra Pausania, Per 
soccorrere a] di lui passo mentovalo , non abbiamo 9 credo 9 neppure 
bisogno di sopporre , ch'egli abbia riguardato quelPacceonato intigno 
connesso di sepolcro e tesoro. Egli come vien ' ben notato dal signor 
Mure (1) non rapporta che le notizie comunicategli dagli antiquarj del 
paese ^ le quali si propone descrivere ; egli ci racconta la tradizione 
popolare ; e come quella le dette fabbriche riguardasse sotto l'aspet* 
lo di meri tesori , secondo le nostre sopraccennate osservaaioni mi 
pare una cosa assai naturale. Spariti erano i palazzi degli Atridi in 
Orchomeno ^ dell'antico loro splendere non si conservò che una favola 
nella bocca del popolo. Ora ^ se forse le datte fabbriche per messo 
de* chiodi j che anche tuttora osservansi , conservarono antora traccie 
dello splendido rivestimento metallico ^ di cui a modello dei palassi le 
tombe erano adorne ^ se gli antenati di quei, che condussero il nòstro 
viaggiatore} viddero aprire, (come lo vedemmo noi nei sepolcri cere* 
tani)) un sepolcro miceneo con tutti i suoi cimelj ) a chi, si domandò ^ 
appartennero questi tesori? A ninn'altro^si rispose naturalmente^ che^ 
a que* ricchissimi Atridi. La nosione del sepolcro si perdea nel corso - 
d^li anni e colla tradizione dell'antico splendore miceneo rimase vivo 
il racconto dei tesori. 

11. MONUMENTI. 

a. Della città messenica di Corone e di sculture ivi trovate. \ 

Dalla montagna d'itomé, le di cui radici ben larghe separano fra 
loro le due pianure principali della Messenia , scendemmo ora nella 
valle fertilissima del Pamiso » seguendo sempre le di lui rive occiden- 
tali fino quasi allo sbocco del fiume^ dove dighe naturali difendono li 9 
pianura dall'arena perniciosa del mare. Continuando indi a destra^ lungo 
il seno messenicO) nello spasio di tré ore dopo aver sorpassali diversi 
rivi copiosi d'acqua , di cui il più importante ^ or chiamato Velica , 
sensa dubbio è l'antico Bias ( Paus. 4, 34, 4) , si giunge a Pel0di , 
piccola città sottoposta ai pendi ^^^ montagna quivi per la prima 

I 
(i) L.e. p. aSs. 



44 tr. MO^IUMEl^Tt. 

I 

tolta toccante il mare in una pianura verdeggiante. I recinti d*an*an-« 
tica cittadella , i quali attorniano il colle sporgente dal Likodeoio e 
dominano il luogo , gli avanzi trovati sparsi per la pianura , infine le 
rovine ancor riconoscibili d^un antico porto dimostrano ad evidenza ^ 
che quivi sia il posto d^nn antica citl&. £ prendendo per guida PaO'^ 
sapia (4, 34, 4) e Strabone (lib. 8, pag. 182 Taucbn.) ) i di cui testi-» 
monj su questo punto skyno d'accordo ^ non possiamo dubitare ^ come 
gili osservò Leake , fondatore della topografia greca , che siffatta 
città non sia Tantica Corone 9. e che Peltro sito^ il quale rirooto di circa 
cinque ore verso meszogiorno conservò il detto nome^ risponda alFan- 
tica Golonide. Questa ultima supposizione vien suggerita da due circo- 
stanze : ciò tono in prima^, che Tespressione quantunque inesatta di 
Strabone , il quale lo sbocco del Pamiso mette nelle vicinanze di Co- 
rone, vale a dire nel bel mezzo del golfo (7r>)j(rcov rvc iCopuv^c xorà ptiffov 
7rok)c ròv. xoXrrQy) in una maniera s^adatta al moderno Koron, come lo 
dimostra, un solo colpo d'occhio sulla pianta di cotal terreno \ dipoi , 
che solamente Petalidi corrisponde colP indicazióne di Pausania , se- 
condo la quale T antica Corone era sottoposta al Tematia. Siffatta 
montagna , or^detta kM^T^%^ appnnto in questo sito tocca il mare 
e suirulttmo suo pendio porta le mura dell'antica acropoli ^ più verso 
mezzogiorno scende assai dirupata ^ formante in questa maniera i con- 
fini di due territori , e prolungasi dipoi in giusta direzione da setten- 
trione a mezzogiorno verso il promontorio d'Àkritas ^ di modo che la 
montagna del moderno Koron , un promontorio isolato ^ non stk in 
niun diretto rapporto colla montagna sopradetta. Egli^ assai proba- 
btle^ che nei tempi del medio evo i Coronei a motivo di maggior sicu- 
rezza ritirassersi su qnella punta prominente , e quasi cittadella natu- 
rale, del territorio vitino, dove un porto guasto dai depositi d'arena^ 
e soltanto a quei 9 che in piena calma del mare approdanti, offre n no 
scalo in qualche modo sicuro; cosi forse il nome delPantica Coronide, 
si propagò sul sito della cittadella, come si può credere da lungo 
tempo disabitata , deH'anticar Colonide. 

Indi da qi]^l tempo, pare, Pantico territorio di Corone rimanesse 
deserto i soltanto al tempo dei raccolti il suolo fertile^ invitava gli 
uomini dei villaggi elevati a scendere in quelle pianure fertilissime 
fino a che sei o sette anni addietro il governo greco saviamente si de- 
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termìfliò a confarvi coloni dagli inospitali , ma ben popolati peo^j del 
Taigeto, i quali quivi sopra le rovine delPantica Corone stanno (aU>ri- 
cando una nuova piccola città', detta da essi in conformitii della loro 
avita fede ò véec ZirecpxiQ* 

Ritrovaronsi all'occasione di siffatte fabbriche nella pianura vi- 
cino al porto diversi sarcofaghi 9! quali secondo il testimonio deHavo- 
ratori furono dissotterrati gik rotti 9 ma indi dalla petulanza dei giovani 
Spartani furono sempre più danneggiati. 11 sarcofago il più ornato e 
conservato di marmò pentelico si trovò neiranso i95ùy ed anche di 
questo non è in buono stato che una parte di fianco. Essa parte 
rappresenta un yivido tumulto di battaglia. Dalla sinistra alla destra 
un guerriere nudo sprona il cavallo sopra trò uomini parte giacènti 
parte inginocchiati) di rincontro a lui accorre altro càvalliere inimico, 
il quftle per gran parte si nasconde dietro un pajo di combattenti a 
piede y di cui Puno sta in punto d'uccidere colla spada l'altro inginoe- 
chione e afferrato per la testa , mentre che questo brandisce la spada 
dietro le di lui spalle. Fra le gambe del vincitore s'osserva la testa 
d'un cavallo e sopra il soccombente , sull'unico posto libero ancora ) 
la soperìor parte d'un uomo che incrocia le braccia sopra la testa. U 
lato opposto è tanto nmttlato che appena si riconosce un guerriere nudo 
messo a terra , sul fianco del quale preme il piede del vincitore. 11 
lato lungo anteriore esibisce come gruppo principale due guerrieri 
messi l'uno incontro l'altro inginocchione ed io punto di trafiggersi 
colla spada contemporaneamente (Eteode e Polinioef ) 9 gruppo com- 
posto con somma simmetria , ma non nel mezxo del sarcofago. Sopra 
le gambe dei combattenti piegate in dietro s'osservano teste di cavallo, 
niente di più si riconosce a man sinistra j ma a man destra sono le 
parti inferiori di diversi combattenti e nel canto del sarcofago a pie 
d^in guerriere corre innanzi un cavallo ferito. Il lato opposto ò òecO* 
rato in assai basso rilievo con battaglie di Centaari e Lapiti. 11 piede 
del sarcofago era decorato con denticuli , spirali d'acanto e corone di 
lauro ; con eccezione del lato rovescio , dove sono listelli lisci. 11 co- 
perchio serve di base ad un gruppo conjugalei la donna con, corona di 
fiori nelle mani, posta familiarmente nel seno dello sposo, il quale 
poggia il braccio destro sulla di lei spalla destra. Le figure son priva 
delle teste , i vestimenti trattati assai meccanicamente. 
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La aola descrizione fli ravvisare, che le dette sculture appartengano 
airepoca d*un gusto depravato ^ ma fra queste posteriori sculture il 
costro sarcofago si solleva sulle altre* Diversi corpi nudi son lavorati 
con esìmia virtù e bello principalmente può dirsi sul lato descritto da 
prima un giovane inginocchione , il quale neiratto d^nn Niobida , co- 
prendo la testa col vestimento , cosi cerca rifugio contro un cavallo 
che gli vien sopra. 

Un secondo sarcofago non è che in frammenti ) di coi il più con« 
servato appartenne alcuno de^ fianchi. Due Amori sopportano un terzo 
come eroe caduto nella battaglia $ quello che sostiene i piedi del de* 
fonto va molto curvato sotto quel pesoj il compagno porta il cadavere 
sulle spalle , colla mano destra il rattiene e nella sinistra porta un 
ramo di palma. 11 lato rovesciò del sarcofago mostra scolpite figure 
di lioni) delle altre parti non si può dir niente. Finalmente poco tempo 
(k si dissotterrò un terso sarcofago 9 il quale peraltro non è ornato che 
di sóli festoni di fiori. 

Reputai mìo dovere di dare alcuni cenni su Quésti sarcofaghi eo* 
ronei , considerando la scarsezza di cotali monumenti 9 in qualche modo 
insigni che finora nella Grecia si scopersero. Col sarcofago descritto 
da prima , per riguardo tanto della ricca composizione quando dello 
stile non saprei confrontare altro che il delfico, disterrato negli ultimi 
anni ed in belli avanzi rappresentante il mito del Meleagro d'una ma- 
niera particolare. Un altro sarcofago nelle pianure dell' Eurota incontro 
alle rovine del Menelaio è ugualmente tanto danneggiato , che appena 
si riconosce sul coperchio la figura d'un uomo togato, nei lati in rilievo 
t piedi di gruppi combattenti. Finalmente nella Rhenea sussiste un 
sarcofago , di cui il coperchio è rilevante per ciò , ch'egli è fatto a 
guisa del tetto d'un tempio ipetro. 

L'acropoli dei Coroneì è posta fra due valli strette alla punta 
prominente del Tematia , dilatandosi verso la città ed il porto, il piano 
si restringe verso la montagna. Le mura, principalmente all'orlo della 
valle, che separa l'acropoli dalle montagne poste dietro, son ben 
conservate e porta n il carattere decisivo delle mura di Messene e Me*> 
galopoli. Colla quale circostanza perfettamente concordasi il rapporto 
di Pausania , che al tempo della rinascenza politica di Messenia sotto 
Epaminonda , Epimelide , Beozio da Coronea , diresse la fondazione e 
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fbrtificatìone di Corone. Kilevabili sono le favole ^ che si rapportano 
ancora ad una fondazione di tanto posterior evo ^ e secondo alle quali 
il nome di Corone vieit derivato da una cornacchia, trovala nello sca* 
vare delle fondamenta. Intanto non mancarono altri , i quali più giu- 
stamente in siffatto nome non videro ch^una corruzione di Coronèa. 

Dentro le aiura , le quali peraltro verso la città non sono piìk 
rintracciabili, trovaronsi pure oltre avanzi architettonici due fram* 
menti di scultura: il torso d^un uokno togato di marmo, lavoro assai 
rozzo, ed il frammento d'una statua muliebre colossale di marmo pen* 
telico e di molto qiiglioré^ scalpello , per gran parte ancora sotto terrai 

appresso Tepigrafe : AII0AI2 

nOAYKAHEniXAPEaX 
TONArYjTASEYEPrETAN 
APETA2£N£KENKAIE(YNjOIA2 
AZEXfiNAIATEAElEIZAYTAN 
La baja di Petalidi , la quale è una delle migliori in questo seno 

poverissimo di scali , era munita d'un molo circondante la baja a guisa 

di falcinola verso sud e sud-est. EsSo molo pare fosse costrutto coll'ado- 

peramento di certi banchi di scoglj , che ora appena distinguonsi dalle 

pietre quadrate assai corrose dalle acque lambenti* b. cuetius. 

b. Musaico scoperto al Lago albano» 

lì sig. Giovanni Merolli avendo diretti i suoi scavi su quel ninfeo, 
i di cui avanzi pittoreschi , pubblicati dal Piranesi (1), ammiransi sulla 
spiaggia del lago d'Albano, vicino all'emissario sotto Castel Gandolfo , 
ebbe la fortuna di scoprirvi un bellissimo pavimento di musaico , tré 
o quattro piedi sotto l'attuai superficie del terreno. Esso musaico, per 
quanto si potè fino ad ora riconoscere , è composto di pietre naturali 
ed eseguito con somma maestria per riguardo tanto del lavoro tecnico, 
quanto della composizione e del disegno. Intanto quel , che finora fu 
rivelato, non si stende che sugli orli estremi del pavimento, il quale, 
seguendo la forma semicircolare del ninfeo , nel fondo di esso è cur- 
vato e sull'ingresso ^erso il lago finisce in linea retta. La parte del 
fondo presenta in grandezza più che naturale un gruppo di Nereide e 
Tritone , il quale rammenta altre simili rappresentazioni e principal* 

(i) Piranesi, Aotichiti d^Albano. 
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ineDte quella del sarcofago parigino (Millin , Gali. myth. LXmi, 298)« 
La Nereide sta assisa sopra il Tritone formato d^aomo e cavallo ^ il 
quale colPuna mano le reca una coppa con pestfi, e colPaltra, a somi- 
glianza della sopradetta rappresentazione 9 conduce un cavallo marino 9 
di cui più non si è conservata clie la parte anteriore. Le teste di am- 
bedue disgraziatamente perirono. Dietro il §rup||i s^ osserva un 
grande pesce* 

Siegue 9 a mano sinistra di chi entra la grot|a , un altro gruppo di 
simile soggetto ma di proporzioni più piccole e perciò probàbilmente 
non connesso col gruppo antidetto. Riconosciamo di un Tritone la 
testa coronata di canne ^ della Nereide 9 su lui assisa^ tutta la parte 
superiore 9 la quale dimostra il tipo della Nereide 9 cb^sul sarcofago 
mentovato s^osserva nelPatto d^alzare graziosamente il velo. 

Nella parte del pavimento , che è verso il lago 9 confinante col 
•muro destro del ninfeo si ha una quadriga , di cui peraltro intiera- 
mente non sono conservati che due cavalli , degli altri veggonsi soltanto 
i piedi. I destrieri portano sul petto Pornamento della mezza luna , 
sospeso alla bardatura. 

Sotto i cavalli, seguendosi ulteriormente la soglia del ninfeo^ 
8*osserva una testa muliebre , che tanto nelle sue proporzioni (dai 
capelli fino al mento è lunga e. met. I9 32), quanto nella magnificenza 
e bellezza del disegno eccede le altre mentovate rappresentazioni. 
Essa cosi staccata , quantunque la separazione dal corpo potrebbe es- 
sere cagionata anche dal danpeggi amento del musaico in quella parte 9 
suscita V idea di una testa di Medusa, ed a tale rappresentazione con- 
verrebbe bene il capo serpentino, se tale è veramente come pare, che 
rimane presso la testa muliebre e con essa avente qualche rapporto* 
Speriamo che continuati i scavi per spiegazione del musaico ci forniran- 
no ulteriori e più certi appoggi. Intanto bastino queste poche notizie , 
a cui voglio aggiungere solamente 9 che la bella semplicità , la quale 
spira dal musaico in discorso , fa sospettare essere dei primi tempi 
deir impero ) congbietlura confortata anche dalfuso accennato di pie- 
tre naturali j che già fin dal tempo di Plinip più e più cedea alParti- 
ficio degli smalti coloriti. g. ibbkbn. 

PUBBLICATO IL DI 8 MÀGGIO. 
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I. HONTJMENTL 

a. Autiche mura e monumenti étùlevano e suoi eontornù 

9 Ooine iulit panctun» qói onsciait Mitplt dolci #• Ttoendopnì '• 
qQtll^aiire» precetto ^ quando in compagnia delsig. comni. Kestnerèbbi 
la fortuna di passare qualche giorno del 'maggio in Ole vano bella mon- 
tagna degli Equi 9 non trascurai dì farvi alcpae ricerclie antiquarie , di 
cui i lettori di questi fogli gradiranno forse il seguente rapportò. 

Disposto dòme era a supporre su queir atta \ ed un téihpo mollo 
popolata montagna , in/ qualunque! luogo ii mostrasse aéconoio per la 
fondauone ^^lin* castello e principalmente ne* aiti tuttora abitati , sta* 
bilimenti anche di date, rimota ^ fui pa^o di avverare dio quella sup- 
posìnone non m^ ingannava nella testb mentovata città d^Olevano. 
Ansi mi gode Fanimo di poter aggiungere alla fama delle sue deliatie^ 
che sono oggetto- d'ammirazióne di 'chiunque si reca a visitare quei 
luoghi giacerla nolnsìad'un antiobissipoo' castèllo, sui di ciii avanvi er<- 
gesi.ràttualooittkGK avanzi jn^qmatidné sono mura poli^ofae di smi- 
surata grandlsBZ» ecomppste intina maniera roKsissima senza niuno o 
>con tenuisfiimo adoperamento dello scalpello: come lemure di Rusellei 
Arpino 7 d'Auniuea , e iuiiieme alle qnalt dacontarsi fra le poche vert* 
mente antiche ed eseguite nel carattere di quelle -tirintiedescritte da 
Bausania. Infonnato intcomo la loro snssistepBa<daLsigg. fratelli don 
Francesco ed Antonio Rocchi, degni d'ogni lode per caldo e sincero 
amore verso le cose patrie, mi posi a coBsiderarle più attentamente. 

BvLMTTIHO. 4 
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Le indicate mora trovansi a sud-ouest di CMevano su quella parte della 
collina^ su cui sik posta la più gran parte delP attuale cittk, e che si 
stende dalla di lei cima Yerso la pianura sottoposta. Ed essendo la 
collina assai scoscesa da quella parte , doveva necessariamente farsi 
praticabile per mezzo d^artefatte sostruzioni, perchè dasse saldo ap- 
poggio alle fabbriche da fondarvi di sopra. Siffatto scopo di sostru- 
zioni adunque ebbero questi muramenti, i quali conforme ad un sistema 
adoperato anche in altri siti (come p. e. in Alba Fucense) erano tanti 
piani ricavati dal terreno * naturale che , digradando a modo di stra- 
grande scala,, ponno paragonarsi a, sopr apposti terrazzi ascendenti 
verso la cima. Due di que^piani distingùonsi assai chiaramente: il su- 
periore nascosto dalle fabbriche e riconosciuto da me in un solo luogo; 
Feltro intorno a trenta passi più basso ed in ottimo stato , formante 
appoggio per Testrema parte delPattuale cittk. Egli è di quest^ ultimo 
strato che mi diedi col mio amico sig. G. Busse, valente incisore , a 
disegnare due rilevabili pezzi. L^noo è a nan ainistra di chi esce dalla 
città, verso la chiesa della Bladonna situata nella valle sottoposta ad 
Olevano. Esso, servendo oggi di sostegno alla strada moderna, mostra 
Tuscita d^tto emissario o piuttosto cloaca , tn1«sa a sfogo delle acque 
raccolte sppra i piani della città. Tali emissarj sono conósciuti a chi 
ha visitati i recinti di Ferentipo, Alba, Alatri ecc.; il nostra ad essi 
non cede nella grandezza! de^massi^ p un'unica pietra formante Par- 
chitrave ha m. 1 , 80 di lunghexea') un^altra accanto misura m. 2, 33 
di lunghezza, m. 1, 25 di :]arghezza* Le pietre, rozzamente come sono 
in natura, divennero più scabre ancora dal tempo che ha corrosi gU 
orli dei massi calcarei e non tanto' duri« Gli altri pezzi della detta so- 
alruzione frovaosi tutti nel ihèdeisimo tratto^ ma a motivo dei giardini 
e boschi ivi posti, difficilmenie ponDO-visi tarsi ; niéno.ruitinio, che è al 
tci*mine della* cittk.aotto la distrutta capélla di sU' Martino-, «d il quale 
invece di far seguito alle mura .accennate pareneirjaiUichità avesse 
.piuttosto il medesimo scopo 7. come nel medio; evo, cioè di servire a 
sostegno dVn tempietto, a soitaàgliaQza delle isostroaioni d^Aurùnca^ 
Ci vitella ed altre molle (1). Le pietre, non aventi da sostenere una 
fabbrica pesante, sono più: piccole ma. composte aoch^esse senza (uv 

(i)|V. le aie ossiervasionì • Annali 1839 , pag. ^00, aoi. 



D^OLBTAIIO. Si 

dhie e con qualche avvicinamento al modo èe^ strati orizzontali, con- 
forme alla rottura naturale dei massi ed analogamente alle anticfais<«> 
nme'mura greche. 

È nota la gili mentovata sostruzione presso Givitella ^ 4 miglia 
distante dX^levano. Questa peraltro è la menoma parte delP antica 
cittì, ai di cui avanzi pare alludesse il npme deirattoale. Mora del 
proprio suo recinto eseguite nello stile delle m^ira olevanesi e da me 
per la prima volta osservate , veggonsi più abbasso verso ouest in un 
tratto d^ almeno 200 passi , nel quale si sono conservate le Iraccie di 
due ingressi. Le torri che ivi dovevano stare in analogia^ di altri in- 
gressi sono affatto distrutte: ma in uno degP ingressi ben si conservò 
Tangolo estremo del muro a sinistra di chi entra, costrutto in una 
maniera più accurata .e regolare: come doveva essere in una parte più 
di tutte le al tre. esposta alPassalto degrinimici. L'antica città secondo 
che si rileva dalle accennate mura, come la cittk d'Olevano, ascendeva 
verso la cima dèlV montagna, ed ivi sul posto più alto era situato il 
tempio principale , a cui serviva di sostruzione la base soprainmen- 
zionata. Misurando le dimensioni della detta base per fame confronto 
con altre ) trovai che esattamente la sua lai^hezza importa 3/3 della 
lunghezza, e che il tempio come gli altri antichi italici guardava 
sud-est. Versò siffatta regione il carattere del terreno ivi meno diru* 
pato offre un naturale ingresso , mentre suiropposta parte la collina 
per esser appianata abbisognava d'una soslruziòne assai considerevole» 

Nella piene oscuri tk, che adombra Tantica topografia di quelle 
contrade, non siamo favoriti di verun cenno intorno la denominazione 
e la stòria di essi luoghi. Intanto rilevando là naturale disposizione 
di quei paesi, secondo la quale attualmente Olevano fa parte della 
dtoeesi di Palestrina , sospetterei che anche nei rimolissimi tempi la 
detta cittk e con essa quella di Givitella, ( infatti piuttosto arbitraria- 
mente che coir insegna delle naturali condizioni ora aggiunta al ter- 
ritorio di Subiaco), appartenessero a quei 8 pagi sottomessi a] governo 
di Preneste; e di cui almeno una jparte può credersi fosse posta nella 
montagna circouvicìna (1). Come quegli insigni monumenti d'un tempo 

(1) Nibby, Contorni di Roma, L pag* 878, a Givitella Tindica il nome 
di VitelKa (Liv. Il, 39). Ma dubiterei molto, se tanto si dilatassero i confloi 
degli Ernici , nel-di cui territorio si trovava la detta città. 
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ànteroiìiano^coslson degni d^atteoziotie gli avanzi, che in quelle contrade 
lasciò Torgoglio ed il lusso dei Romani. Tré miglia lontano da OleTano 
verso il sud-ouest , ai piedi delle colline di Geonazzano stendesi una 
pianura fertilissima, da cui il Sacco (Pautico Trero) trae i suoi prin- 
cipali fonti , e la quale da lungo tempo presso il popolo porta il nome 
del Pretorio. Ne parla il Piazza, Gerarchia Cardinalizia, Roma 1703, 
p. 242, 599, raccontando che in quel sito a suo tempo dai lavoratori 
della t'erra si trovassero pezzi di pavimento e pietre preziose , tronchi 
di statue , medaglie e frammenti di catene dWó ed altre nobili ed 
erudite anticaglie: anzi che in uno scavo fatto circa ranno 1660 da 
quel medesimo terrena sia provenuto il sarcòfago di marmo con- 
servato nel palazzo dei Colonnesi in Gennazzano (1). Mi recai a quel 
terreno in compagnia dei miei amici e con uno Mappatore , il quale 
fece differenti tentativi in punti fra loro ben separati. Ogni tentativo 
rivelò un pezzo di pavimento a musaico, or più or meno sémplice; 
ma per malo incontro il grano fiorente sul campo c^ impedì va il se«> 
guitare con diligenza siffatte ricerche, e dovemmo contentarci di 
scoprire Tangolo estrenio d'un bel musaico eseguito a pietre- nere e 
bianche in un gusto graziosissimo. È diviso il pavimento a guisa di 
scacchi; ma cosi che i singoli campi separati fra lóro per mezzo d*or* 
Dementi di meandri e fiancheggiati da scudi amazzonj,' presentano 
varie decorazioni, come di stelle, e due figure ovali intrecciate Tuna 
lìeiraltra, in una maniera che rammenta simili oroamenti di musaici 
cristiani. Traccio di edifizj non veggonsi che pochissime; intanto le 
mura del moderno casino, che è posto su quel sito, sono per parte 
rozzamente composte da pezzi di tufo tagliati a conio, che nelle fab* 
briche distrutte formarono un òpi]isreticulatum. Di un*iscrizion e trovata 
ivi anni addietro, non si sa malavventuratamente dove sia pervenuta. 

(i) Non mi riusci di vedere esso sarcofago ; neanche lo t^ovo descritto 
dai Senni ^ Meni, di Gennazzano, R. i638, 8^; perciò credo opportuno di 
trascrivere qui il passo di Piazza , perché potesse invitare altri a favorirne 
più minuta descrizione. « $i ritrovò una grande urna di marmo tutta intai- 
gliata di eleganti figure di mezzo rilievo, di lunghezza di palmi 9, ovata, larga 
9 f/*a, ed alia quasi 5 in eirea ; col suo coperchio pure di marmo con alcune 
ossa denteo* che dimostravano essere di tré corpi, ma di statura molto grandi 
con un* iscrizione, nel frontispizio, sostenuta da due pottini alati ». 
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Un altro paolo ricordato dallo stesso Piazza a motivo del cpntinuì 
tcavi, che iti si faceano al suo tempo per trarne di nobilissimi marmi) 
d*acqoedotti di terra e piombo ecc. è il terreno detto Yilla Magna a 
levante dX)levano« ancb^esso indizio d^una villa suntuosa, che ivi fab- 
bricò la magnificenza romana. Ma principàl attenzione meriterebbe 
forse un colle, 5 m. a sud-est d^Olevano, detto Bel vedere 9 a cui mi re7 
cai j seguitando le treccie d^un^antica strada, la quale diramandosi dalla 
via Prenestina, volgeasi verso il colle in quistione e pasS;atolo tenevasi 
snirelevatezza per continuarsi cosi verso la montagna opposta. Il detto 
colle mostra molti frantumi di pietre tolte da un^ antica fabbrica, e 
nella cucina del casinetto possono osservarsi avanzi d^uno splendido 
musaico, pezzi di rosso antico, giallo antico, serpentino, e granito 
orientale 9 tagliati ad esagoni. Da una lastra di pietra calcarea ( lunga 
m. 1, 58, larga m. 0, 58) un tempo incastrata probabilmente in un 
sepolcro , ed ora volta in uso di tavoliere del vignajuolo , copiai la 
seguente iscrizione , la . quale secondo Pavviso favoritomi dal eh. sig. 
conte Borghesi con sicurezza ristaiirasi nel seguente modo : 

m» MtlKATVtlIVS . M. F M. MVNATVLBIVS 

ANI • MARCftLLVS C. F. AHI . MONTANVS 

2V.' mìL A • POPVLO FATBR 

«La lapida (mi sia permesso di servirmi delle parole del detto eh. sig. 
conte) è di qualche importanza, perchè la prima serve a darci contezza 
della gente Munatuleja,che per quanto soderà fin ad ora del tutto scono- 
sciuta, ma che dev^essere di antica origine, tale dimostrandola la vec- 
Aitk terminazione vlbivs che ha comune coirArticuleia, TAurunculéia, 
la Ganuleia, FBjRMlttleia, la Proculeia, la Yenuleia e simili. Il supplì- 
mento Tribunus militum è di nesMjità pel susseguente, a • popvlo, e 
quesf ufficio ci dimostra che anche la pfetrft^se non è repubblicana , 
è per lo meno dei primi Cesari, essendo in appresso a«dfti in disuso 
essi tribuni eletti dal popolo | abbastanza noti per ciò che ne scrissero 
Livio e Fest^^alla voce Rufuli fra gli antichi, e fra i[moderni il Marini 
negli Arvali, p/ 548, e rOrelU n. 3439». 

Altra iscrizione sepolcrale gik trovatavi, disgraziatamente andò 
smarrita; ma spero di poter comunicarne con altra occa^K?^^ u^* ^o* 
pia , toltane quando si trovò snlP ipdicato luogo^ 
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Ci riducono a memoria siffatti mou omenti un tempo, quando 
il territorio del moderno Olevano fu ricercato a luogo di ameno ritirò 
dai ricchi domani ; ma non più che le sun^iferité mura poligone , gli 
indicati avanzi ci confortano nel dichiarare la storia del paese stesso. 
Di una propria colonia romana non so se siamo autorizzati di parlare 
col Piazza (h e*)* Olevanum per la prima volta comejuadam occorre 
nel diploma di Ottone I delPanno 967 } del castello non si Ùl men- 
zione prima del XII secolo (Nibhy^ Contorni di R. II 9 pag. 421). 

Trovandomi a descrivere questi siti nei contorni di Palestrina, 
non posso far a meno di non rammentare qui certi frammenti antichi, 
che osservansi a sinistra deirantica Via prenestina da chi la cammina 
per andare a Pales trina, e. 1 m. prima della città presso un casinetto 
detto di Cona. Consistono essi frammenti per primo in una specie di 
piedistallo rappresentante a rilievo molte figure togate, ma assai dan- 
uggiate dal tempo; dippoi in due frammenti d^ iscrizione in bonissìma 
scrittura, le quali copiate accuratamente da me, gik nell^anno scorso 
comunicai al eh. sig. conte Borghesi , che si compiacque di favorirmi 
le sue dotte osservazioni. Dppo aver annoverato , che i detti frammenti 
appartengono ad una stessa, lapida ed espresso il suo desiderio di riu- 
scire a trovare il resto di quelPimportanjle monumento, egli continua : 
« Non si trattfl^ niente meno che di un prefetto di Roma dei più 
bei tempi , da aggiungersi alla serie datane dal Corsini , dal Marini e 
dal Cardinali. Farmi che questa iscrizione non debba essere di più di 
otto righe, e che di ognuna ci sia rimasa qualche cosa, ma manca per 
sicuro una buona metà nella larghezza. Mi sono provato a tentarne un 
ristauro, ed eccole cosa me ne verrebbe: 

• . • . F. PÀP. TOSTumio • • • • 

Cos. Procos. pRoViif 

.... PrAEF. vabis 

ti Cur. Fiae 

FLAMitf. ET . *£\hurtin, Leg. Aug. 

VTRivsQVB . tEg. xìi. PulrAìnatoe 

ET • XV. APOLtiN. • . in Cappadocia 

PR. TR, PL. Q. PRO 

Questa lapida non può essere anteriore a Vespasiano , né dovrebbe 
essere posteriore ad Antonino Fio. Ma non trovo argomento che mi 
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ajatì ad indovinare chi sia costui. A prima vista aveva creduto, che 
si trattasse di un console POSTiimo , ma ho poi riflettuto nliegfio, 
cVella è dei tempi in cui i nobili usavano genei^Tmente due gentilizj^ 
il proprio cioè e il materno, onde ho supplito piuttosto rosTumio. 
Ma se è cosi, pel luogo in cui è posto , sarà questo probabilmente il 
casato della madre che niente ajuta a riconoscervi la persona. Ecco 
perchè dico che ogni altro brano sarebbe preziosissimo. Dalle poche 
cose che mi dice intorno il bassorilievo panni poter rilevare che, piut- 
tosto che il console, rappresenti il prefetto che siede prò tribunali». 

Indugiai a comunicar questa lapida fino a che mi fosse data oc- 
casione di ritornare a Palestrina. Ma essendovi or ripassato mi rin- 
cresce di dover dire, che di tale importante lapida non si rinvennero 
finora altri pezzi di compimento. Cosi , valendomi della cortesia del 
detto eh. sig. conte, non credo di celarla più oltre ai nostri lettori 
colla surriferita ristorazione, la quale siccome opera di taPuomo ci 
ristora veramente in gran parte di ciò che il tempo ci ha invidiato. 

G. ÀBB KBN. , 

h. Inscriptions sépulerales d^jàthènes* 

Les stélés sépulerales de la Grece, surtout d^Àthènes, sont, 
comme on lesait, fréquemment ornées de jolies petites epìgrammes 
en vers , qui sous le rapport de la langue , et méme quclquefois sous 
celui de la poesie, meritent bien diètro recuil]ies,'et qui un jour pour- 
ront former un appendi! assez considérableàrAnthologiegrecque.Nous 
en avons publiées,que]ques-unes dans le BuUetin de Tannée passée (1)^ 
et nous demandons la permìssion d^y ajouter encore les suivan^ès. 

1. Sur une petite stélé sans bas-relief j le nom est place en haut 
au-dessous du fronion , et le dislique en occupe la marge infériéure , 
de sorte que sur le.fond lisse de la siile il paratt y avoir une peinture. 

EPSHIZ 
THAOnATPIAÒIOZEBANONKAENAIZENAeHlVAIZ 

EP2HizrKaToi2iNnA2iÀmo2AnoeoN 

T«>90 «rcerpl^oc ovo*" s^avov x>ievaic iv *A9Jivec(C • 



(i) Bull, i84o, p. 104-109. 



\ 



56 !• ^ùMnunntv 

La forme des lettre! et rortographe (o pour eu, t poar ac) eppertienneBl 
eu qaatrièin« liècle evant notre ère. Le Dom "Epffcfc ne m*est pas connu 
d^autre part. Cest une amplificaiion du nom de Hersé (JZpfn) fille de 
G^crops ; et il exUte aassi radjectif ipvòuQ de la iiitine racine. Daos le 
pentamètre la loi du vera demande qae le nom soit-prononcé en deus 
syllabeSi 'Epo-vc i cornine on ^crivait anssi iniIHII (bnr^c) au lieo de la 
ferme Tulgaire bnrttc* Ce qu^ il y a d^étrange 9 c^est qae le nom de la 
defunte a élé omis. 

2. Sur le fragment sup^rietfr d^une autre sìHé de petites dimenaìpns: 
ENeAAEFHKATEXEITITeHNIU 
lAIìNAIOrEITOEKnEAOnONNHZ 

othnaeaikaiotathh 

MAAIXARYeHPlA 
. . *Ev3à^c yQ xocTf;^ r£T5i9v fra£^ftiv Afoytlrov 

*£x Ut^OTTQwhvw TiQvJs ^cxoioroTìgy. 

C^est eomme on voit 9 encore Tépitaphe d^une femme nomm^e Mali^ 
cha , de Ttle de Cythère, qui avait èie nourrice des enfans d^un Dio- 
giton. L^inscription peut^d^apràs son caractère paléographique et son 
orthographej étre placée encore dans le méme siede que la précédente; 
il se peut aussi qu^elle soit un peu plus jeuqe ^ du commencement du 
troisième siede av. J. C. Ce qu^il y a de plus remarquable 9 c^est le 
génitìf béteroclite ou plutòt le métaplasmus àioytlrw , au lieu de Aco- 
ytlxwoQ, Il ne manque pas d^ezemples analogues dans les inscriptìonS) 
mais je n^en ai aucun présent k la mémoire. 

2. J*y joins encore les inscriptions d^une colonne sépulcrale (de 
forme ronde) chez mon collègue Mr. le prof. Dompandos^ parce qu^ il 
s^y trouve dans la seconde inscription deux noms propres peu coni- 
mun!^ Ce monument appartieni à Tépoque romaioe*. 

ANTIOXOS NYM*H 

nAM«IAOY j BA2IAEIA0V , 

«AYEYZ £KKH«£I2I 

Le nom de Basilidès se rencontre pourtant àé\^ c^iez H^rodote 89 132. 
Àthènes 8 mars 1841. ' i.. aoss. 
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c. Tttidus therasus. 

MiMus est Dobìs titulus thereeus j repertas Duper ab illustrr co- 
mite. d« cioalà ^ et ita scriptus : 

OTPOI.... rA2 

OEn^MATPI 

OEOZArAOÀlT 

TXAIArAOOYA 
5. AIM0N020XZIA 

^PXINOTTalET 

JElTninPATKT 

niOYZONTlBGT 

NKAlIIYPtìNEr 
x«. MEAIMOYKAI 

KPIOAlSErAYOM 

EA2M]SfìI«KAIOINO 

YMETPHTANKAIAAAA 

EnAPrMATAXlNAmP 
1$. AI#EPOY2INMHN02APTE 

MlSIOYnEMnTAUZTAM 

ENOYKAIMHpOSYAKIN 

0!0YnEMnTAIl2TAMEN0Y« 

V8. 1 . Titulus inscriptus erat cippo Indicanti termiuoi fuodi , 
Terrae Yel Matri deorum sacri. Tales cippi (quorom iam Herodolos 
roeminit VII , 30 >v5a ariìhj totrùattrcrr/otoi - xarafjtijvvec ^<à ypafifxaraiv 
Tovc oOpwq), multi ;et iam nimc reperiuntur, ut apud Boeckb, Corp.Inscr. 
1. p. 484 seq. p. 915* n^ p«.211. 555)quibus exemplis adìicienda erat 
inscriptio attica in rupe ^ sic dieta Nympbarum , prope ab Areopago 
SOI SO^OH C^f^ Aeó;). Uìqc iat^Uìgilur nibil videri deesse post 
OYPOI 9 sed vacuo spatio interjecto pricpum versum aequatum secuodo 
longitudine. Si quid deest , de quo yebemenler dubito j scriptum erat 
OYPOITEMENEOZFAS. Post primum versum novum incboatur enun* 
tiatum) quo sacrificit^m auniversarium Mairi deorum faciundum jube- 
tur ab Archino 9 qui sacrum fundum legasse deao videtHr. 

vs. 3. Legendum BEOS AFAeAI TYXAI AFABOY AAIMONOZ, de 
quo loquendi modo v. 3oeckh. Corp. I. pag. 9. 435. 736. 738. 757. 
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819. 823. 824. Il , pag. 27. Piena dictio erat 36Òc cXeoc etq àyaSv tux? 
ocTo^oO ^«£fitovo^ Rarum est àya^q tu;^ àyo^oO ^aépovo^ atque hoc adfeo 
coDJuactum cum 3sòc* 

vs. 5. Primo putabatn prò OYZIA , quod in Bue mutilum est , le- 
gendutn esse OTZIArNjtconjungendum illud cum J^vvovn v. 8^ sed longe 
rectius vìdetur OYSiArl] i. e. ex honis Archini. 

vs. 7. rò sto; TÒ TTpàrco-Tov bìc est v^ri> iniimniy uam qaemadmo- 
dum Laliui dicuDt quinto quoque anno ^ ita diluisse Graecos tu ereer» 
TrpariffTft) id ut sigoificet /un'ino quoque anno non putavérim, satis enim 
mire, ne dicam inepte, dictum esset. Ter siguificarì patet ex òireép^pave 
V. 14. 

vs. 8. Leg. 8TZ0NTI, dorìce prò ^wyti, ut hoc futurumsit prò 
imperativo. Sic apud Boeckhitim Corp. Inscr. I. p. 689 legitur Aec{iaT/9c 

vv. 9. 10. Leg. ErMEAIMNOr, nisi hoc est error artificis. 

V. 14. Leg. AnAPrMATA. 

Totus autem titulus sic habet minutis scriptus litterìs ; 

pupa Fac» 
06WV parpl (3eò? ceya^a Tu;^a ócyOoO ^acjjtovoc) owéa *Ap;^Cvou tw It8« tù» 
9rpaTloT6> 6u70VTC ^Ov xaè Trvp&v ly pe^£{tvov xaì xpc^àv I7 ^uo {a^cftvAiv 
xeci oivou fxcrpuràv xaì aXXa aTràpypiara tgjv ac ej/sa£ ^épouo-tv [ìqvòc ^-Apre- 
picatou icépL;rra lorrafAévou xal pigvòc *Taxtv3cou itk^Kxa. t^rapiivou. 

e. GOBTTLINO. 

<f . Musaico al lago iTMbano» 

Tornando ad un mio articoletto sul musaico del lago d^AlbaH'o , 
inserito nel Bullettino antecedente , mi confesso debitore ad un dili- 
gente osservatore di esso musaico , il sig. Vincenzo Rafiaelli , di trovarmi 
in istato di presentare ai nostri lettori le conseguenti emendazioni. Non, 
come dissi, tutto il musaico consiste in pietre naturali j ma si è osser- 
vato che ove lo portava il bisogno vi sono uniti anche smalti coloriti. 
Tale adoperamento si fece per aumentare lo splendore dei colori. È 
nota la somma perizia degli antichi nelPimitare non solo, ma anche 
nel superare i colori delle pietre preziose con ismalli e vetri coloriti. 
In essi furono già eccellenti gli antichissimi Egizj , i quali a tale scopo 
servirono! deirossido dei metalli, e dai quali cotale Cognizione come 
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ac) altre nazioni , cosi , al dln^ostrar di tanti begli smaltì rinvenuti nei 
si'polcri , pervenne agli Etruschi , ìndi ai Romani (cf. ÌBoudet nella 
Description de PEgypte. Mem. f. 11. p. 17). Il celebre musaico dt 
Pergamo 9 imitato nelle colombe del musaico capitolino , era di smalti 
tinti con varj colori (Plin. XXXYI. 25); e cosi si può credere, che , 
quantunque i musaici composti da meri smalti ^ portino segno d\in 
arte più negletta, così il tempo deirarte fiorente si manifesta in quelli 
in cui e pietre naturali e smalti coloriti gareggiano a produrre uno 
splendido effetto. Per tornare al musaico in discorso , nei smalti ivi 
adoperati 9 oltre alcuni verdi e turchini osservansi i più sublimi 9 cioè 
lx>n tinte rosse ranciate,det}i da ooi giuggiolini, ed i bellissimi porpo- 
rini. Di- queste ultime tinte ad uno dei cavalli della quadriga è intés- 
suta tutta la fascia della bardatura , da dove pende la mezza luna. 

G. ABBKBir. 

e» Vaso chiasiao rappresentante la discesa di un eroe agV inferi* 

Fra^ vasi del Museo chiusino ( tav. 33 e 34. ef. Micali tav. 22. ) 
singolare si è quello che rappresenta un mostro gorgonico alato, san- 
nuto e cornuto con le braccia alzate j al quale si accosta a gran passo 
un'eroe armato tenente nella destra un gladio nudo con la punta rivòlta 
verso il mostro medesimo 9 in atto di rivolgersi indietro a riguardare 
una donna velata che lo segue e con la destra lo prende pel braccio , 
come per impedire ch^ egli compia Tatto di ferire col gladio. Nel ri- 
guardare queste tré figure mi tornò a mente quel sublime luogo della 
Eneide (Yl, 29LO), ove alPaspetlo de^mostri orribili che sr presentano 
suir ingresso delPinferno, 

Gorripit hic subita trepidus formidine fefrum 

iEneaSy strictàmque aciem venìentibus offerti 

Et, ni docta comes tenuis sine corpore'vitas 

* 

Àdmoneal volitare cava sub imagine formac, 

Irruat , et frustra ferro dìverbéret umbras. 
Il mito della discesa di Enea agP inferi potè essere di fama assai antica, 
e che ne^ particolari variasse alquauto dal racconto di Virgilio, si che 
possa credersi figurato sopra questo antico vaso chiusino , ravvisando 
Acato nelPeroe che segue la donna velata, fermo su^ due piedi tenendo 
con ambedue le mani due aste insieme unite \ Tuna delle quali spettar 
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potrebbe «IP eroe che lo precede. Altri^ e forse con. più ragione) «merlt 
meglio ravTisarvi la discesa agrinferì dì Tesety con Piritoo j tanto più 
che dinanzi al mostro gorgonico se ne va Mercurio col braccio sini- 
stro alzato in atto di acchetare il Minotauro^ che si rivolge a riguardare 
Teroe cjie viene^ e forse riconosce in lui le sembianze del suo uccisore 
Teseo. Se si fosse conservato il poema di Esiodo intorno «alla discesa 
di Teseo agP inferi (Pausan. IX^ 31, 4), p^trebbesi forse meglio rendere 
ragione delU donna velata posta di m^zzo a} due ero: ^ e cosi di altri 
particolari. Àncora il gladio deireroe del vaso chiusino ba particolare 
simiglianza col gladio di Teseo nel vaso di Talide pubblicalo da Millin. 
Altri potrebbe pur avvisare , che nel vaso cbiusino sia ritratta la dir 
scesa agrinferì di Ercole seguito dal suo fedele Jolao, che lo accom- 
pagnò anobe laggiuso (Y. Bnllettino 1839) p. 74); tanto più che alla 
vista d^Ercole che venivd, fuggirono tatto le ombre infernali, eccetto 
Meleagro e la Gorgone, contra la qnale Teroe tebano strinse il gladio 
( Apollod. Il 9 5 9 12 , 4 ) , l;rZ ^& T^v fopydya tò ^ifou &; (fi^av, i>xfc, xftl 
nupò, *EÌp[ioO pai^óvtc, ore xcvdv iiSu^j ivxt» 

Comunque sia peraltro delPeroe in part(icolare, bello si è il vedere 
come i più vetusti monumenti confrontino a meraviglia co^ più insigni 
tratti degli scrittori antichi , quali nel caso nostre sono Omero (Odyss% 
A) 604) 633} 9 Apollodoro e Virgilio. 

Dopo scritte queste osservazioni ) trovo che il ch^ sig. duca de 
Luynes (Annali, t. YI, p. 322) ravvisava nel vaso chiusino Ulysse in 
Stto di moversi per tornare addietro ^ preso da timore, che non forse 
dal profondo Tartaro si levasse , per ordine di Proserpina , rorrendft 
mostro gorgonico. Questa interpretazione si accosta di molto all'altra 
da me ora proposta; ma non tanto che lamia spiegazione renda vieppiù 
chiara ragione del gladio posto in mano dellVroe» e della donna velata 
che ne arresta il colpo; e dessa sussiste ancorché invece di TflMO, Er- 
cole od Enea, si riconosca Ulisse nella persona deireroe: e tale ipo^^. 
tesi ha in suo favore la foggia singolare della galea che si accosta alla 
forma del pileo di Ulisse. 

e. CIVBDONI. 
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11. LETTERATURA. 

HqUs upoa m iype ofPhaestus^ m^ Crete* By Samuel birc» ( Read 
he/ore the Numimatic Society^ 2òih o/Afaf^ 1840) 8*. 

Le quattro medaglie d'argento in questa dissertazione (p. 1-14) 
disaminate le di cui iscrizioni secondo il parere del^A. hanno da leg- 
gersi Hc^avooc, come Se £ fosse ii digamma eolico , presentano un gio- 
"vane assiso sopra il tronco d^un alberò in mezzo ad arbusti è piante^Vhe 
tiene colla nuin destra un gallo accovacciato nel di lui grembo. 1 ro- 
Tescj di esse medaglie portano effigiato un bue. 

Come sia quivi rappresentato il eretico Helios »or Abellio or Abe« 
lios »9 il quale corrisponde al dorico Apollinea si studia dimostrare il 
signor Bircfa mediante Tesarne delle interpretazioni accettate cbe gli 
fanno strada a siffatto rlsùltamenfo finale. Egli confuta le spiegazioni 
date da Eckhel e Gadalvène (1), secondo i quali Tanzideito giovane 
assise sarebbe Idomeneo ( Iphis o Leukippe )- oppure lasion. Con 
quanta maggiore accuratezza e prolissità TA. ba tentato di prendere 
in considerazione i suoi antecessori* altrettanto dobbiamo meravigliarci 
che due , e sono essi di sommo riguardo ^ gli siano rimasi interamente 
ignoti. In primo luogo le mitologi co-storiche ricerche deirCEoeck 
nella opera intitolata Kreta ^ in secondo luogo ab che dettò il eh. Ca- 
vedoni in proposito 9 a cui peraltro la suddetta opera tedesca del- 
l'Hoeck dovrebbe essere incognita del tutto. Il Cavedoni trattò per 
ben due volte delle monete de' Pbaistj , cioè nel Giornale scientifico* 
leXterario di Perugia (2) e n^gli Annali di questo Institutx) (3). 

(1) Ed. De Cadalvénc , Ree. de Méd. grecq. ioéd. p. bi3 , pL IH , fig. ta; 

(a) C. Cavedoni, lettera nuniisnatica intorno ad aienne aionete antiche 
del risola di Creta alPerud. sig. Roberto Pashiey, Esq. (articolo estratto dal 
Giornale soteatiGc. letterario di Perugia, quaderno n. ^ i, p. 70^72. Ma é ben 
vero che le opere del Ca?edoni, che fanno corpo da per §è , non. possono 
trovarsi fuori delf Italia, secondo ho dovuta convìncermi io stesso. Non é 
prima del mio soggiorno dcH'I. A« gobin. nuaiismatico di Vienna, durante 
il settembre i84o, che ho avuto occasione di compilarmene l*elenoo. Tio« 
vansi pur colà non mercé lo smercio letterario, ma perché, regalate dalfan- 
tore medesimo. Molto meno facile egli é di avere in Germania o Inghilterra 
dissertazioni inserite in Giornali siccome é quello di Perugia. 

(3) Monete antiche di Pesto. Annali deirinst. di corr. arch. voi. VII, 
p. i54-s66. Ca?cdoni crede di riconoscere nella suddetta Ogara mascolina « 



62 II. LlTTBBATUBà. 

Siccome il sig.Birch probabilmente nou mancherli di sottoporre 
» supplementaria discussione le idee dì essi due antiquarj , cosi mi 
credo in dovere ^ per quanta non abbia già fatto ^ di astenermi d*ogni 
precipitato giudizio intorno ropinione in questa dissertazione pro- 
nunciata- 
Fin dair anno 183^, allorquando ricerche intorno le monete di 
Olus (1) mi erano cagione di confrontare pure quelle de^Pbaistj , mi 
s^olfri spontanea osservazione ) che la maggior parte de^tipi hanno da 
riferirsi alle festività de^misterj. Cosi forse i^ toro che offrirono i ric- 
chi pascoli di Phaistps (2) lungo la maremma , sarà stala la vittima 
del sagrifizio de^iiisterj. Ercole (3), il quale combatte Tidra o meglio 
il drago degli Esperidi (4)^ presiedeva alle agonistiche gare, che aveano 
luogo durante la solennità de^mislerj. L^alato Talos « fvYvufuvoc nérpoc» 
fu scelto in riguardo ai giuochi col disco che contcmporaueamente nei 
mister) aveano luogo (5)* Altra alata 6gura forse sarà allusiva alle 
caccia che durante i mister) era in uso (6), a cui pure avrà da riferirsi 
il corrente lupo o cane che sia , i) quale scorgesi sopra moneta della 
raccolta Teupoti pubblicata da Pellerin^ M. n. 269 ed altri. L^anzidetto 
giovane delle medaglie , dalPA* spiegate ^ parmi rassomigliantissimo 
» <|iiel Pane, il quale trovasi sopra nsonete di più antica dal^ che pro- 
vengonq dal monte Lykaion in Arcadia (7)^ e che quando più tardi 
Megalopoli avea eretto una analoga statua del dio presso il sacello di 
Giove Lykaios (8), ricomparisce pure sulle monete di que^a novella 



snila cui coscia posa Paugello, THcphaestos oppure uno de^Telchini. Della 
sua si>iega2Ìone intorno la 6gura che tira un sasso sulle monete phaistine 
fa menzione un* altra volta Gavedoni nello Spicilegio numismatico. Mo- 
dena iSSd, 8.^ p. i3. 

(i) Allgen). Encyclopé d. Kùnste u. Wissensch. secl. HI, th. 3, Leipz» 

B63a.4*'' 

(a) Avien. Descript, orb. v. 1 33. 

(3) Ercole fa genitore di Abopalos, questi di Phastos (Hepb. Bys.)| 
da cui fu fondata la cìHèt* 

(4) M. S. t. IV, p. 331, n. aa3. as^. cC M. S. t. IV, pi. X, 6g« 4. 

(5) M. S. I. IV. 33a, n. a3i« 

(6) Ib. n. a34' 

(7) M. S. t. IV, p. a;i2, n. 7. 9. i3. 
(S) Paus. 8, 3o, a. 
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€Ìttli(1). L'^accello peraltro presso la statua di Pane , la ^uale stava 
eretta sai monte LykaioD appellato ancbeOlympos (2)) ba da riferirsi 
a^ giuochi di Giovenche furono tenuti sotto la custodia di Pane. PaiH 
sania (3) dice: « Sul Ljkaion v^è un sacello di Pane, ed intomo ad 
esso un bosco dWbori, un ippodromo e ad e^so d^'nnanzi uno stadion* 
In antico tenevasi quivi la gara de* LyH^ì> * l^)* H medesimo autore 
accenna come i sacelli di quelKarcadico monte erano attorniati dasa-< 
gri boschi (5) e come vi furono trasportali gli stessi arbori, pei quali 
si avea certa venerazione (6). Fa egli menzione d^un sito i^ul mont^ Ly- 
kaioQ appellato Kp^iria, dove si disse Giove fosse educato (7), e d*altr« 
analogie fra* culti arcadici e cretensi (8)« Sul fondamento di tali ra- 
gioni io suppongo che il giovane delle monete phaistinc , sulla cui 
coscia posa l'uocelloj.ipsse imitato da una statua di Pane (9), il quale 
dobbiamo immaginarci siccome il custode di sagri ludi , e cbe cot^^U 
st^ua fosse eretta dentro un bosco , il quale dai Pbaistini era tenuto 
talmente sagro^ che con religiosa venerazione asteneansi sin dello sra- 
dicarvi degli alberi quivi morti. Ecco perchè si scorgono i .tronchj 
d^alberp e ramuscelli intorno al giovane sulle monete ; ecco ragioon 
per la porta conducente al bosco, che credevasi trovare sopra uoa 
* delle ridette monete. Nel medesimo bosco, che era situato sulla spiag- 
gia del mare, stavano finalmente anche gli anzidetti simulacri d^Ercole, 
Talos e della alata divinità cacciatrice, ed in esso aveano luogo le 
gare de* Phaistini che erano concordate co*.misterj. 

La dissertazione che segue in appresso porta per titolo : Unedi- 
ted Asia tic coins ecc. (p. 15-24). Sulle prime sei pagine è spiegata 
una delle grandi monete d*argento di Kyme in Aeolis. Orm^i soo tre^ 
dici anni che diedi pur io una spiegazione de* tipi di siffatte monete. 

(i) Sestini, Descript, num. vet p. ai 8. 
(a) Paus. 8, 38, a. 

(3) Ib. 8. 38, 4. 

(4) Cf. pare Paus, J8, a, i. 

(5) Ih. 8. 38,5. 

(6) Ih. 8. 37, 4* cf. pure la mia dissertazione, Bull. i838, p. 19. io. 

(7) Ih. 8, 38, a. 

(8) p. e. Paus. 8, 53, a. 

(9) Aeschyl. Agamemn. 56.^ nÀv,i^Zfùc,óca)vddfeov7Òevògu^vrAv^i 
fiiToixaiv. 
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(capo gìovaDÌle, caTftllp, vaso) alla /vista dei monumeDli del Ducal G«* 
btoetto Duntismatìco di Gotha. Quando sarò ritornato in patria, spero 
che la pubblicazione di siffatte monete mi darli occasione di comuni- 
care dopo il sig. Bìrch anche la mia opinione , ed in quanto essa da 
quella di lui si discosti. Ld leggenda della moneta descritta da esso 
sig. Birch dice $ KYMÀIfìN AAESÀNAP02. Merita di essere notato cib 
che PA. dice del nome ETKTHMQN, che leggesi sopra moneta con- 
forme della raccolta hunteriana (Mus. Hunter. p. 1 18, n. 3). Egli ras- 
segna a queir Euctemon di Cynie , che con Theaetitus di Atene mise 
a discii!fsione il partito, se quei prigionieri greci ingiuriati etiiutilati 
dai Persi , che Alessandro Magno incontrò al sno ritorno à Persepali ^ 
tfveauo da tornare in patria oppure rimanere injqualche patte del- 
l^Asia, Questo fatto cihe vien assegnato airOliinp. 112,^. A. G. 53(>, 
trovasi, insieme coi discorsi pronunciati da ambedue^ Hportato da 
Q. Curzio 5, 5, dove peraltro nelPedizione di Koken (Li)ps. 1818, £.* 
p. 201. 202) in luogo dì Euctemon è stata preferita la l^ione Euthy- 
mon Cymàéus. Tina moneta ènea dei Cymei colla protome di Orìsplna 
drsfingueisi parte pel nome dello stratego K6p. Ao^XcavocV parte per la 
t'appresentanza delV Artemi Ephesia. 

Jieges Byihiniae. Moneta enea d^uno dei Prnsias. ' 

' Mysla* Antandrus. Due monete di bt*onzo. — ASsus. Uria d*ar- 
gento e due di metallo. — Atarnea. Due monete di bronzo. •— Ganiena* 
Moneta di bronzo- col capo di Askiepios. 

^ar/a.' A{>ol1onia. Moneta di bronzo, riguardante il culto di Giove. 

Phrfgia. Alia. Moneta del senato colla rappresentanza del dio 
Luno. La leggenda del rovescio vien supplita dalPA. nel seguente 
modo: Acrigo'ftfMvov ^povyiuy AXcìjvcji». In quanto alla moneta della rac- 
colta Arigoni , devo notare che la leggenda n^ è assai guasta nel prin- 
cipio e che Sestini pensò sin a Tral^es in Lydia (1). 

G. RATHGIBBB* 

(i) lEPA . CTNKAHTOC • Oiput scnatus T • • • T • TI • • . • 

AAIHNAN • Yir paludatut ad sin. stans d. globutn s. hastam. — • Sed niihi 
dubius prò TPAAAIANHN. • Catalogus numorum veterani Musei Arigo- 
niani castigatns a D. S. F. BerolÌDÌ'MDGGGV, Fo]»p. 86, col. i. 
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BULLETTINO 



DELL*1N8T1TUT0 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.* VI. DI GIUGNO 1841. 

Scavi di Perugia , - di Modena. - Singolarità del Pegaso delle antieke 
monete di Emporio della Spagna. - Iscrizione bilingue di Chianciano, 

I. SCAVI, 
a. Scavi perugini \ lettera al dote» Emilio Broun • 

Non avea io dimenticalo una delle ultime sue lettere 9 in cui ma- 
nifestaya il buon volere di accogliere la mia tenue offerta di qualcbe 
rapporto sugli ultimi scavi perugini e dei loro prodotti y che dal fé- 
braro del 1840 in poi mi era caduto in sorte di conoscere. 

Quel tratto di terreno che nello stesso febraro del 1840 ci diede 
la mirabile tomba dei Yolunni (1) , fino dagli ultimi periodi del ae^, 
coloXYIII erasi mostrato feracissimo di antichi monumenti etruschi e 
romani. Quelle ricerche , non mai rendute vane del tutto , nuove spe- 
ranze ogni giorno accrescevano di nuove erudite scoperte , e speranze 
che divennero anche maggiori dopo la felice scoperta della medesima 
tomba dei Volunni ; di fatti nel passato novembre 1840 rinnovati gli 
scavi 9 neppur questi ci tornarono infruttuosi. E qui sul bel principio 
non posso tacerle una circostanza , che io glie la espongo più con i 
moti del cuore ^ che con quelli della lingua : imperciocché la prima 
scoperta si dovette ad un fanciullo che appena tocca il terzo lustro 9 
di bello e pronto ingegno 9 di soavissime maniere e di assai liete spe- 
ranze per la famiglia e la patria. Ella pertanto mi conceda di dirle 
essere egli il mio dilettissimo nepotino , il contino Francesco Bagliont. 
Questo giovanetto, non tanto per innocente fanciullesco trastullo , 

(1) BulL 1841» p* 12. 
Bdllittiro. 5 
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quanto più per dare uua nùoVa compiacenza airotlimo suo genitore 
il conte Benedetto Baglioni , cosi benemerito de^ nostri studj , per 
avere avuta tanta parte nella fortunata scoperta della gili ricordata 
tomba de^ Yolunni , impugnando una marra e menandola a guisa di 
robusto agricola con le tenere braccia , a^ primi fancÌMlleschi colpi 
discopri le urne di nuovo necropolio; e la innocente contentezza del 
caro giovanetto ) ella Tavrebbe tosto ravvisata nel dolce sorridere delle 
vermiglie labbra , nel soave brillar delle luci 9 negli spontanei moti 
delPagile corpicciuolo , e negli amplessi con cui slanciavasi al tenero 
e benemerito genitore. 

Proseguiti gli scavi dietro si bene auspicati principi 9 più necro- 
poli si discoprirono in brevissimo spazio di tempo 9 cbe ci diedero 
varj cinerarj nel solito travertino del paese (1 ) con le seguenti iscri- 
zioni etrusche e romane. 

1. 

Jfl<lflJ3:|:|1flJ3sJflHqflY:|fllfl3.MVJ3:?:3+VflJ1:J3:j 

MJfl+3+ 
Nel coperchio pel tato di urna. La copia maggiore di voci e di 
nomi 9 e che altrove non s* incontra si spesso nelle iscrizioni funebri , 
fk ragionevolmente supporre, cbe ivi sieno più copiose le relazioni di 
parentela del defonto Aulo Plauto 9 e potrebbe perciò prestare nuovi 
motivi ad una migliore intelligenza della etrusca nomenclatura , e del- 
Pordioe con cui esponevasi $ ordine a mio credere non ancora bastan- 
temente rischiarato. La gente Plauzia che vi si legge in principio è 
ripetuta soventemente nelle urne de^ Pompon], da me pubblicate (2), 
e scoperte nello stesso luogo sul declinare del secolo XVIU. Nel ri- 
manente della epigrafe appajollo voci e nomi non nuovi. 

(i) Il eh. P. Spotorno visitando nelf autunno del i84o T ipogeo dei 
Volunni, e pubblicandone un elegantissimo rapporto nella Strenna genovese 
pel 1 84 II p* 119, dubitò se quelle sculture « sieno di pietra o non piuttosto 
di cotto» e ne invitava assai cortesemente «a volere dì nuovo rivederle a 
grande agio onde deciderne». Chi potrebbe mai dubitarne esser le mede- 
jiime di quel travertino stesso di eui tanto abbonda il nostro suolo, e nel 
quale a centinaia e centìuaja sono sculti i nostri cinerarj etruschi sparsi in 
tanta copia per la città e campagna? Che se il bello intonaco che tanto no- 
bili le rende facesse gabbo , a dissipare il dubbio il solo toccarle basterebbe, 

(a) Iscrizioni perugine voi. L 
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2. MJfl+3+ : 4flH*qflY : fl|fl> 
È scolpita nel margine inferiore del cinerario 9 che ha per tipo 
una grifonessa iu mezzo a due figure in piedi. Neppur cotale epigrafe 
ci dà nomi nuQ;ri nella lapidaria etrusco-perugina ì imperciocché le 
lamiglie Caja , Larziàna Pabhiamo altrove ed in altri marmi da roè 
pubblicati. 

3- 1113 :1fl:fllln 

4. fl1fl1:fl8Jfl: I1|:?:J3:? 

5. flSJfl: 111:1 :qA 
«• flSJfl: I1R: J3:| 

11 nuovo necropolio della gente Yibia, sempre meglio ne assicura, 
oome siffatta celebre famiglia consolare e numismatica insieme 9 fu 
anche domestica e locale in Perogif^ , ove ebbe già monumenti copiosi 
nelle dominazioni etrusca e romana (1 ). NelPepigrafi di questo necro' 
polio ) ove la 4 e 6 sono quasi simili 9 alla gente Yibia 9 per relazioni 
di parentela 9 vanno riunite là Epia, la Papia e rAlfia9 e questa ultima 
ha una maggior sicurezza per un titoletto ktinò trovalo nello stesso 
luogo , e già pubblicato nella tomba dei Volucni (pag. 51}« 

8. JflVZ38 : M|:i4flM ? N+|3| : «8 

9. |:iJflf^-Ofl4 

VfllJ + n 
Neppure la gente Salvia è nuova per avventura negli etruschi ci-: 

aerar) di Perugia 9 ma in essi è forse nuova la gente Vitellia o la Vi- 

talia che ha più monumenti in Gruferà ed altrove. Quel VITLI e 

VITLIAL nelle due epigrafi facilmente si riducono a que^ due nomi con 

supplirvi o VA. o la E come in tanti ripetuti ,eseffipj. 

10. FLORA. • GESTIAE . NVTRIX 

11. AGONIA . C. L- PVMPVA 

La gente Gestia ha luogo neirantica storia perugina (2). L^avea io 
gik scoperta negli etruschi monumenti della patria 9 ma in quelli ro-> 
mani non Tavea vista peranche. Questo brevissimo titoletto inoltre 
potrebbe prestar motivo ad amene ed erudite ricerche 9 se già delle 



(t) Ibid. 

(i) Appian. Alex. lib. V. 
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antiche Dutrici dod ne avessero abbondantemente parlato Gio. Jacopo 
Claudio 9 in un^op eretta su* tale argomento 9 e Tommaso Bartolini nel 
suo trattato 9 Antiqui t. veteris puerperj. Una Valeria Igia nutrice Tab- 
biamo in altro marmo presso Grutero (1). 

Altri monumenti della gente Aconia scoperti nello stesso luogo , 
gik per me si pubblicarono (2). 

12. SIX. MIDICVS . P. F. 

13. THANIA . ARNVSTIA 

14. THANIA . NAFVIA L . . . . 

Notisi frattanto che il gentilizio MIDICVS (Medicus) in altre epi- 
grafi di ipogei scoperti non ha guari nello stesso sito 9 stk in luogo di 
semplice cognome (3). 

II gentilizio del n. 13 conserva un carattere di etrusca pronunzia, 
e potrebbe apparile in cotesta epigrafia come gentilizio nuovo $ e gen- 
tilizio nuovo similmente sembrerebbe Taltro del n. 14 se non fosse da 
leggersi anche NASVIA. 

14. fl3^V3 : lOVZ 

M3VflHIV . . . : MI3Mfl : MVJ3:? 
Colonnetta infranta nel mezzo e rinvenuta vicino allo stesso se* 

polcro de* Volunni. Torna la voce SVTHl che suole incontrarsi tal- 
volta in principio di iscrizioni funebri , e di essa lungamente parlai 
nella tomba de* Volunni (pag. 9 e seg.) j qui vk riunita airaltra voce 
ETVEA poco dissomigliante dall* ETVE della epigrafe nella torre di 
/ S* Manno 9 ed in essa vi si può ravvisare Vhdx de* Greci ^ ann^a j e 

forse qui quella voce vale lo stesso ^ onde se neppure ora fallano le 
mie congetture 9 nel primo verso del nuovo sasso 9 può esservi la so- 
lenne formula saluii annuce^perpetucB\ poco dissomigliante 9\ felicitati 
eternai y secar itati eterncBy saluti perpetuce che abbiamo in Grutero 9 
Reinesio9 Muratori ed altrove j augur) consueti che faceansi con co- 
deste e somiglianti formole 9 per implorar quiete e pace alle anime dei 
trapassati , e qui y come sembra 9 ai mani di un Velio Annio Sentinale 
o di Sentinate9 non^i tutti anche essi che abbiamo nelle etrusche iscri» 



(1) N. DCLX. 

(a) Bull. i84i, p. i5. 

(3) Ibid. p. 16. 



feloni ai PerngM j e per quell'ultimb nome vcggasi Topera mia (1). Che 
se la voce ET VE A del nuovo sasso perugino servisse di miglior com- 
mento airahra della epigrafe di S. Manno^ non andrò sempre persuaso 
con il dolio Lanzi (2), che ivi quella voce unita alla antecedente^ e 
di?isa da punti , siasi una inflessione del verbo; e vuole anche notarsi 
che nella stessa epigrafe di S. Manno la voce ETVE è poco distante, 
e nello stesso verso deirallra voce SVTHI. 

Questi medesimi nuovi scavi ci diedero due vasi dipinti colle so- 
lile manifatture ed i soliti colori nero e giallognolo. SulPesame delle 
loro forme e sulle ricerche del sig. Panofka possono cbiamaTsi lepaste 
l'uno e chous Taltro. Si rinVelinero. infranti, ma raccoltine i frammenti 
dalla industria e dalla intelligenza del eultissimo giovane sig. Canuto 
Canuti , cui pur debbono i miei studj , furono ristaurati nel miglior 
modo possibile. 

E per ragguagliarla di altre più recenti scoperte fatte in luoghi 
anche più vicino alla città nostra , le 'dirò , che in altro fondo subur- 
bano fu rinvenuta un^urna in pietra arenaria, che noi sogliam chiamar 
pietra morta , ed assai {fragile , onde appena scoperta e tratta dai ter- 
reno si disfece in pezzi , rimanendo quasi intatto il coperchio fasti- 
giato con la,seguente tscriBiione in parte svanita, e scolpita al dissopra 
nel SQo piano. 

16.. / 5 , , , ^dflj 

Forse nei secondo verso è da ravvisare la gente Vezzia che ha 
più monumentitin Perugia , e sé le lilttme quattro lettere si hanno da 
leggere, separatamente dalle altre , come sembra , ivi forse ò un nome 
nuovo in questa -epigrafia che dovrebbe pronunziarsi YICHV ed un 
VICI VS abbiamo in Muratori (3). Qualche poratone di bassirilievi che 
adornavano ruma infranta ii raccolsero per me, e nella stessa mi oc^ 
corse di notare una novità , che io. non mai vidi in altre )'impercioochè 
era essa adornata con ispesse ed eleganti borchietto di metallo ap- 
piccatevi con pernetti , e due di colali borchie ben fitte rimangono 
in uno degli orli del coperchio. Unitamente al dnerario furono rinVe- 

(i) Iscritioni perugine 1 , 344* 

(2) ]I»5i8. 

(3) N. DCCLIX» 1. 
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nuli un colatojo y uiui istrigiU ed un bel iraso metallico ) ornato nel 
manico di beila llediua di getto , che con il 8ig. Panofka potrebbe 
anche chiamarsi idria corintia ^ e tutte, queste anticaglie furono subito 
collocate nel pubblico gabinetto della patria. 

Neppure infruttuosi tornarono i nuovi scavi fatili operare ne^ loro 
fondi saburbani dai rev. padri Benedettini di Perugia , anche per Io 
zelo de^ch. e studiosissimi padri D* Giovanni Cori e D. fiaailio Zinannt. 
Df quelli emersero primieramente sei cineraq nello stesso travertino 
fre^'ati di nuove epigrafi , che sempre arricchiscono il patrimonio 
avito del domestico nostro idioma etrusco. 

t7. fln3D-a3JVfl 

fllOn<lfl:M 
fl<]3+3-J 

18. I83D2: OnOfl 

19. M3Mflq+fl: V1:flJ 

20. MI3lflD: IMV1H1V1 : lOqflJ 

21. 3f1V+<3M 

IM3flDVq+ 

22. 3DI3C1-8 

E per dire del n. 17 riunendo al fine del primo verso la prima let* 
tera del secondo 9 ed in fine del secondo b prima del terao^ avremo la 
facile e consueta lezione: AVLES .€ECIÀS . ARNTHAL . ETERA, 
e forse la chiara versione : Jlali Ceci Aruntiaù {Fili) Eleria o Secunda 
{natia) {cinerarium) col nome delPava materna come altrove, inomi 
sono tutti in altre epigrafi perugine da me pubblicate^ ed a miglior 
conferma del nome Ceeis veggasi altro monumento latino di Perugia (1 ), 
ed i raffronti de^ monumenti locali sono sempre i meno dubb} e i mi- 
gliori} laonde leggendo con ogni sicurezza nel n. 18 ARNTH . SCE- 
'PHl f solla scorta di altra nostra lapida latina (2) , credo indubitata*» 
mente che Fepigrafe sia Arunthia Seeffia , gentilizia , che si ha pure, 
in altre epigrafi latine. Forse nel Vi del n. 19 sono le iniziali di un 
Pomponio ) famiglia che ha monumenti copiosi in Perugia e nella sua 
epigrafia etrusca , nella quale non sono pur nuovi gli Atranj , che in 



(1) fscrisioni perugine n, 477* 
(a) Ibid, 
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fioe della epigrafe $embra leggersi con ogni sicurezza (1 ). Ma gli atessi 
Pompon) si manifestano eoa msggior cluarezza arohe nel n. 20 ,'forse 
unitamente ai Caj ivi segnati arcaicamente ed idioticamente. La lezione 
nel primo modo del n. 21 mi sembra certa, m» potè spri?ersi per si- 
mil modo idiotican^nte, e per difetto di popolare pronunzia SERTYNE 
per SERTYRE, ed i Sertorj sono similmente in altri marmi etrnsclii 
perugini (2), Cosi in Grutero (3) abbiamo FONTYNATVS per FOR- 
TVNATYS, L'ulUmo nome TRYGACNI lo abbandonerò per ora ^la 
sua oscurità ^ ma togliendo la superfluUk della C avanti la N come al- 
trove (4), quel nome potrebbe essere Trucemi^ gentilizio forse nazio* 
naie , e con non ispregievole confronto potrebbe anche soitiigUere al 
Cajus Trocinius di Grutero (5). L^epigrafe del n» 22 si legge nel ma- 
nico di lucerna plastica , ma intieramente perita , meno una scarsa 
porzione al manico stesso riunita j isembra però che al plastico piacelse 
di modellare in rilievo , come ne sono le lettere , la forma della sua 
lucerna , che a foggia di nave in fine della brevissima epigrafe, e forma 
di lucerna che bene s^ incontra nelle raccolte e.ne^ libri (6). L^epigrafe 
con assai di verosimiglianza nel primo elemento è PHos/e^ e fuUa in- 
sieme Fausius Reicius nome del figulo o del possessore* > 

Ma il nuovo ritrovato potea divenire di. assai maggiore interesse e 
di nmggìor utilità , anche sui rapporti delPetrusco idioma y oiercè due 
lamine di piombo fregiate e ricoperte di etruschi caratteri j assai leg- 
germente toccati con sottil punta di ferro $ ma dobbiamo assai doleirci 
di averle trovate lacere ed in soli due frammenti, avendoci Favai» 
terreno il. rimanente invelato. Il framm^to eon piiji copiosa scrittura 
è largo dieci centimetri ed alto altrettanto , ed in ^el c^ rimane si 
contano fino a dieci linee di scrittura assai maiconce 3 e Peltro fram- 
mento largo quindici centimetri sopra dieci di altezza , non. presenta 
che due linee di caratteri e sembrano maggiori di quelli delPaltro 
firanunento* In altri tempi ed a miglior agio mi proverò leggerne 

■ 

(i) Op. dt.I.a6a. 338. 
(a) Op. cit» 1 , 344. 

(3) N. ccxxiir. 

(4) Iscrisiooi perugine I« 273. y 

(5) M. GGCL 

(6) Muf« etruKo chiusino tav* Lll. 
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quillche brftno , anche eoa il valevole ajjLito del lodato sig. Canati ^ m* 
i nuovi impegni si potrebbero anehe in vano tentare per lo stato de** 
plorabilein cui le due lamine pervennero fino a noi. 

Quel ritrovalo neppui^ fu privo totalmente di reccbj bronzi j 
imperciocclìè^oltre varie quisquilie metalhcbe^ piò frammenti dì mag- 
giori oggetti ed un disco di vero bronzo speculare , furono rinvenuti 
tré de^ soliti speccbj metallici manubriait 9 e de^ qnali tatiti e sì fre* 
qqentemente ne dà il suolo perugino. Sono anche essi figurali a graf- 
fito 9 e due di loro vanno similmente ornati della stessa rappresentanza 
frequente. Ai lati del disco siedono i due Dioscuri uno dirimpetto all'al- 
tro con il solilo berretto conico , nudi per metSi ,. raccogliendo sólie 
ginocchia parte delle loro vestimenta. Sorge fra loro una edicola con 
colonne ioniche e, come nélP interno di essa, si osserva mia -figara 
virile in piedi 9 coronata' e. di giovanile aspetto ^ indossando una sem- 
plice clamide e rigettata per. modo sugli omeri, che il dinanzi del 
corpo appare, nudo intieramente. Sporge in alto sollevarta la destra ^ ed 
alquanto dolcemente chinando la testa dal lato sinistro^ avendo al 
fianco riniiàagine di Minerva.- Al primo esame io suppeneache nelk 
figura di mezzo vi si ponesse la immagine di Apollo o del Sole ^ e la 
corona che sembra radiata , simbolo di quelPastro diurno 9 e negli an- 
tichi monumenti ripetuta 51 spesso 9 me ne persuadeva maggiormente. 
I Diosctirì o la costellazione de' Gemini cosi situati ^ e talvolta unita- 
mente a figure astrifere , sono pure in altri di cotali speciihj pubbli- 
cati dal cav. loghirami- (1), e nell'ultima di quelle tavole si ripete 
quain la medesima rappresentanza dello specchio descritto ^ nella 
quale altro forse non si volle esporre che il mondo 9 i due emisferi , il 
cielo e la terra dagli stessi Dioscuri abitati a vicenda ji ed esprimendoli 
COSÌ9 e per mezzo di siffatte mistiche e simboliche alliogorìe) il diamo 
corso del sole. Apollo nello innalzare la destra verso uno de' Dìoscotì, 
e chinando dolcemente la lesta verso dell'altro , sembra certo cbe 
ne' nuovi specchj perugini si volesse cosi simboleggiare il sorgere ed 
il tramontare dell'astro diurno 9 cioè la luce e. le tenebre cui i Dioscuri 
stessi presiedono. Anche nello specchio del cav. Inghirami , Minerva 

(1) Monum. etruschi II, Uv. XTIII. XX. XLVIII-LI. LlV^che è il 
somigliante al descritto. 



ttassi al lato ài kpMo y • però sdno pure da Tedersi ìe osaenràtionr 
del detto archeologo, ed io ripeterò con esso lui , e molto pi 6 oppol^ 
taoamente, che se la Minerya era Pespresiìvo simbolo della dWina 
nente^ della sapienza di Giove , e se a quella dea era perciò affidato 
il governo del cido e della • terra , qual cosa più propria di vederla 
rtanìta alle suddette 'diviniti regolatrici dei moti celesti? Cosi quel dotto 
espositore a miglior conferma de^suoi divisamenti ci rimanda a Pro^ 
do (1 ) f mostrando eziandio come a questo sapientissimo nume può 
molto bene applicarsi quel snbltmissimo luogo dì VirgiKo (2) , ove il 
poeta assai bene dichiara quello spirito che tutto informa , e sìmil'- 
mente il sole^ e le stelle. 

11 terzo specchio metallico è segnato con una di quelle figure 
muliebri con grandissime ale , e nelle quali con assai di teposimtgliànza 
si Tuole ravvisare la. immagine delia incurabile Nemesi. 

Ma nn vero cimelio di erudizione e di arte pò tea ben sommini- 
strarci quél terreno 9 se si fosse per avventura trovato iiKiero un vaso 
di terracotta, da bella, rossagnola e lucida vernice rivestito^ e di ele> 
gantlssimi bassirilievì ornato , di quella medésima fattura di cui più 
-saggj pubblicò ilcav» Inghirami (3), e che ragionevolmente si credono 
•i véri vasi aretini ,. ricordati anche in lode da qualche classico latino. 
Dal piccolo frammento che rimane della parte superiore^ e vicino alh 
bocca di cui una porzione rimane , si è potuto ben conoscere che la 
rotonda sua apertura ayea un diametro di undici centimetri, rimanen- 
done ignota Tal tazza , perchè il frammento che ci resta non ne ha che 
sette centimetri. Di due semplici , ma piacevolissime scene separate 
fra loro, è il frammento ornato, ed alle quali sembra che niente man» 
-chi ; ma w$è poterono far porzione di altre più copiose rappresentarne 
amenissime. Al lato destro di chi guarda sono due pastorelli seduti in 
una rupe in attenta guardia di pochi armenti, ed a sinistra miransi 
due cari giovanetti quasi insieme aggruppati , uno de^ quali suona la 
lira. Nel contemplare quelle semplici , ma amenissime scéne , ini tor- 
navano in mente quelle tazze che il virgiliano Alcimedonte aveé ornate 



(i) In Tini. Plat. lib. I» p. 3«. 

(a) £o. VI,6a6. 

(3) Mon. etrus. voi. Y, Uv. L 
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«OD ppere sculte di molle acanto, e della imtnagtiie.d'Or&o che col 
suono di sua lira ftfcea muovere e monti e selve* 

Né qui voglio, omettere di. dirle 9 come nel mentre che io riordi* 
ne va questo rapporto mi fCi recato un nuovo specchio metallico di 
figure e di epigrafi ornato che io le descriverò 9 ed anche esso nel suolo 
perugino scoperto dianzi y e che tosto procurai al pubblico gabinetto 
archeologico. 

A sinistra di chi guarda v^è una figura virile intieramente nuda 
con il sinistro piede posato su di un masso informe e curvo alquanto 
nella persona 9 sostenendo con la destra per una delle anse una gronde 
anfora vinaria posata in terra , e fr^ le sue gambe e Panfora stessa v^è 
un^ara in forma di tripode con fuoco. Nella sommità del disco e sopra 
la testa v^ è certamente il nome del soggetto rappresentato ^ ma ivi 
il bronzo assai deteriorato nella sua superficie , appena permise di 
l^ggoi'^ì 9 ed anche con non piena certezza ^ queste poche lettere 
• • • DH1a/J • . • . • a lui dirimpetto stassi una figura in piedi con sem- 
plice clamide dinanzi al petto allacciata 9 impugnando con la sinistra 
una lunga asta cuspidata , lenendo con la destra una tazza dVode , ttgr 
prossimata alle labbra ^ fò sembianza di sorbire qualche liquore ^ recan- 
do similmente sopra di se il suo nome , di cui non fu permesso di leg- 
gervi che le poche lettere 9 • • • V9 e neppur esse di piena sicurezza. 
11 combinare di codeste rappresentanze mi facea supporre talvolta che 
ivi si volesse esporre una delle consuetissime pratiche adoperate nella 
sagra ospitalità de^ tempi eroici $ imperciocché fra i trattamenti che 
porgeansi agli ospiti ^ v^era pur quello di mescere loro del buon vino 
nel primo ingresso airalbergo, e gli esempj li abbiamo anche in Ome- 
ro \1) ^ ed Ateneo espone anche i motivi di offerir subito del vino agli 
ospiti novelli (2) , e perchè Omero stesso aggiugne (3)9 che nello eo- 
cogliere gli ospiti libavasi agli dei , cosi può anche snpporsi che nel 
nuovo specchio perugino per questo motivo vi si ponesse Para od il 
tripode ardente. Che se le brevissime epigrafi situate immediatamente 
sopra la testa delle figure fossero men dubbie e non sparite per metà^ 
una migliore intelligenza potrebbe aversene. Mentre io rinnovava gli 

(i) II. IX, aos. 666. 

(3) Lib. V, p. i85, 

(3) Odis. Ili, 40. VII, 164. XIV, 78. XVI, B2. 
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esami su tf quella rappresenlaoxa , mi toriiatano alla mente alcuuf 
luoghi della Odissea*, supponendo talvolta di poterli combinare eoa la 
breve , ma lacera epigrafe della figura bevente 9 ma il decidermi a 
qualche particolare me lo vietava la diificoltk di leggerla con minore 
dubbiezza. Ma io non la dimenticherò intieramente , e se mi avverrà 
di scoprire qualche cosa di meno incertezza non ometterò di farlene 
parte. Le noterò frattanto come ivi forse si volle ricordare qualche 
azione avvenuta in paese nmrittimo j e potrebbero essere buoni indiij 
un antro, una grande scogliera, entro o prossima alla quale è collocata 
la figura portante anfora , e due delfini collocati sotto i piedi di cia<- 
scuna delle due figure. ' 

* Si conservi lieto alPamore degli amici ed alPonore^ del nostro 
Insti tute , di cui «Ila è si bello e si utile ornamento. 

' 010. BATT. VEEMIGLIOLI. 

b. Di un sepolcreto etrusco scopertosi nella collina modenese. 

Che l'agro modenese , prima che da' Galli Boi , posseduto fosse 
dagli Etruschi , si ha da Livio e da Polibio (Liv. XXXIX;, 55 : Polyh. 
II , 17) , il primo de' quali narra come nell'anno di Roma 571 Modena 
fik dedotta colonia di cittadini romani , a' quali fu assegnato l'agro , 
« qui proxime Boiorum , ante Tuscorum fuerat » • E tanto si conferma 
per lo scoprimento di un sepolcreto etrusco nella collina modenese , 
^lattosi sul principio del corrente anno 1S41. 

Nella terra di Castel vetro, a dieci miglia o circa da Modena verso 
mezzodì, in un predio de' signori fratelli Yandelli, detto la Galassina, 
nel ripiano che forma il colle sulla sinistra sponda del torrente Guerro, 
scavando il terreno per piantare arbori, alla profondila di tré in quat- 
tro palmi , si scoprirono quattro sepolcri antichi consistenti di vasi 
einerarj riposti sotterra senza altra preparazione. Il principale frk essi 
vasi era una cista composta di lastre di rame, simile alla bolognese che 
fu pubblicata ed illustrata dal eh. mons. Schiassi (v. Opusc. bologn. 
T. I, p. 71), e riprodotta dal eh. Gerhard (Etrusk. Spiegel Taf. 1, 4). 
La nostra, che si trovò ridotta in molti pezzi ^ non differisce da quella 
se non per maggiore semplicitSi di lavoro nel fondo e nel coperchio ^ 
nel che confronta tn gran parte con una terza cista di simile forma 
d'alto cilindro distinta a costole parallele , che fa trovata , non ha 
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molto 9 nella pianura bolognese a Bagnarola § e che ora m conserta 
presso il colto sig. Gio. Batt. Moreschi ; e n^ebbi notizia dal eh. signor 
prof. Girolamo Bianconi , in compagnia del. quale 'Toaser vai sul finire 
di giugno. 

Insieme con la detta cista modenese furono trovati ì seguenti og- 
getti 9 de^ quali fece acquisto Tottimo nostro sovrano Francesco lY^ 
per arricchirne l'insigne suo real museo delle medaglie: l^ un vaso 
mfnore pur di rame con fondo alquanto convesso air infuori , e sponda 
che sorgendo si allarga, largo once dieci di palmo romano ed alto due »p' 
pena. La sponda di esso è ornata di un bel meandro a doppie onde mad- 
rine, e fornito di maniglia mobile j onde penso si possa dire mallu¥ium 
ossia catinellina ad uso di lavarsi le mani : 2 , uno specchio di bronzo 
leggiermente convesso mancante del manico per ftattura antica 9 ^<^ 
diametro di once nove , ornato b graffito di varj fregj e di dieci figure 
umane, oltre quelle di un uccello volante e di tré cavalli: 5, un ma* 
nico di striglie di rame con vaghissimi fregj a palmette .? nel sito della 
sua curvatura come nella pap te estrema ove si cooginngeva aHa ra- 
schietta: 4, un ago crinale di rame, lungo poco piiìdi'meazo palmo, 
ornato di varj fregj a lineette ora' circolari . ora oblique intagliate , è 
che verso il suo capoHbo mostra vi fosse inserta una pallottola trafo- 
rata di vetro o d'altra materia per ornamento: 5, ima fibula di bronzo 
frammentata , che si ripiega in forma ovale ed ha sembianza come di 
serpentello: 6 , alcuni frammenti di laminetta di' rame , avanzi di un« 
vasetto tondeggiante e con collo córto cilindrico , forse ad uso di con- 
tenere olio: 7, alcuni frammenti di uh alabastron o lekytboA di smalto 
ossia argilla vetrificata, con fondo tondeggiante, corpo quasi cilindrico, 
Collo stretto e corto e fiornito versò. la bocca di un orlo assai esipanso* 
£sso è ornato a smalto di varj e vivi colori riportati sopra fetido ca- 
stanco \ ciò sono cilestre , verde e giallo , che a liste parallele oppure 
a zigzag ricorrono attórno il corpo del vaso : 8 , due teste di smalto 
Verdognolo , alte poco più di un pollice , vuote internamente e fornite 
di appiccagnolo nella lor sommiti. Le parti del. volto lono riportate 
in ismalto più fino a varj colori, cioè bianco per la carnagione della 
femminile , giallognolo per quella della virile , e cianeo pe' capelli , 
ciglia , sopracciglia e pupille di ambedue. La virile dovea avere la 
barba pur cianca , ma essa manca per essersi distaccata» ed ha cinque 
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come nei.o iterrache^ «xpo^op^^tC) dì color bianco disposte simmetrì*> 
camente ^ due presso il lobo delle orecchie 9 due Terso la sommiti di 
esse, ed una nel bel mezzo della fronte. Farmi che possano rappresen- 
tare i numi ^inferni Bacco ed Arianna, o sia Libero e Libera: ed il 
eh. Gerhard, a coi ne diedi un cenno , pensa che sieno da annoverare 
fra gli amuleti. L'appiccagnolo traforato , del quale sono fomite, e la 
•imiglianza loro scambievole mostrano che servissero da ciondoli o sia 
orecchini , ovvero da vezzo di monile o collana* Nel fondo della cista 
era un sedimento di color nerastro e qualche avanzo o^ossa; ti che par 
certo , che la nostra cista , del pari che la bolognese ed altre , servisse 
da vaso cinerario alla donna , il cui mondo muliebre , e segnatamente 
Tago crinale, aravi riposto. E questi oggetti nel loro complesso pdrmi 
che assai ben confermino la sentenza dei dotti che chiamano mistiche 
colali ciste) giacché gli utensili da bagno, ed altri analoghi, erano il 
simbolo più proprio ad indicare iniziazione necessariamente preceduta 
da lustrazione e purgazione (cf. Gerhard , Etr. Spiegel S. 8, 10)* , 

1 vasi degli altri tré sepolcri , trovati nel campo stesso, erano si- 
tuati ano. a lato della cista , altro alquanto più discosto ,^d altro di- 
stante da essa un quindici passi. Questi sono di terra nerastra e di la- 
voro grossolano } e per effetto di leggiera cottura appajono rossicci alla 
superficie e neri neir intemo della grossezza de' frammenti loro. Cia- 
scuno dei tré sepolcri consisteva di due vasi riposti uno dentro Taltro 
e ricoperti con lastra di selce tolta dal vicino fiumicello. Dai fram- 
menti di essi si pare , che il minore avesse la forma di un'olla a fondo 
piano , corpo più largo che alto e collo assai stretto e corto , fornito 
di orlo grosso ed espanso verso la bocca , larga un palmo e due oncie 
,airiiiiirca..Il vaso maggiore avea forma come di martello, vale a dire 
fondo piano e sponda cilindrica , o poco divergente , recinta da più 
cerchj o cordoni paralleli , e fornita nell'orlo di orecchiette aventi un 
incavo formato colla semplice pressione del pollice sopra la creta 
tuttor molle, si che servir potessero di presa per lo trasporto. Gì' in- 
dicati cordoni o cerchj sono della grossezza di un dito, e distanti l'uno 
dall'altro quattro in cinque dita , si che danno al vaso certa tal quale 
somiglianza colla cista estense e colle due bolognesi , e segnatamente 
colla Moreschi , nella. quale gl'interstizj fra una costola e l'altra sono 
proporzionatamente maggiori di quelli dell'altre due. Entro questi 



78 !• SCAVI 

'vasi fittili 9 oltre le ceDerì del cadavere bruciato , erano frammenti di 
fibule di bronzo di varia grandezza, avanzi di bottoni d^osso ed alcune 
di quelle cosi dette fusajuole o sia pallottole traforate , per io più in 
ibrma di cono tronco , parte di terra rossigna cotta o nera non cotta , 
e parte di argilla vetrificata o sia smalto a varj colori. Queste sembrano 
senza meno avanzi di collane o monili fatti di tale vile materia apposi- 
tamente per li Sepolcri (v. Vermiglioli , Sepolcro de* Yolunni p. 35). 

Ora daremo un breve cenno della rappresentazione del graffito 
dello specchio ^ per parlarne poscia più distintamente quando ne sarli 
stato inciso il disegno, che ora inviamo alP Instituto. La faccia concava 
dello specchio rimane distinta da varj fregj circolari in un tondino 
centrale, entro il quale è delineato un uccello a lungo rostro volante , 
e in una fascia circolare, nella quale sono disposte dieci figure umane 
e tré cavalli , in quattro gruppi. Nel primo sono trò cavalli , il primo 
de* quali viene menato a mano da uomo pileato togato , altro è guidato 
da uomo similmente vestito che gli è di dietro e lo rattiene per le re«- 
dini , ed il terzo è arrestato da uomo tunicato a capo scoperto che gli 
•tk da bto e di tutta fòrza lo rattiene per la briglia. Questo gruppo 
sembra rappresentare i ludi funebri , e forse anche simboleggiare la 
nascita , vita e morte umana sotto la figura delle mosse , corsa e meta 
della carriera de' cavalli corridori (cf. Cic. de Amie. 27, de Sen. 23). 
Nel secondo gruppo è un uomo a testa nuda e rasa in atto di coprire 
e fasciare un cadavere virile posto eopra la bara foggiata a guisa di 
navicella. Nel terzo è un uomo pileato e tunicato stante dirimpetto ad 
una donna, che con la destra alzata e conformata al gesto detto infesti^ 
pollice , mostra ragionare con esso lui. Nel primo è una donna velata 
il capo e la persona stante con ambedue le mani mosse a vivo ragio- 
namento dinanzi ad una figura virile sedente in trono e tenente nella 
destra uno scettro che sulPestremità è fornito di un uncino , e somi- 
glia alParpe di Perseo, ovvero alla falce apposta alla testa di Saturno 
ne' denarj della gente Noria e della Nenia : e dietro il trono ò una 
^gura virile togata pileata che mostra incamminarsi in direzione op- 
posta. La figura virile sedente parmi Plutone tenente la verga , ^pórtoe 
ffu|xaO*axaT«78i(PÌDd. 01. IX, 50), ovvero Saturno nella sua reggia 
situata presso T isole de* beati (Pind. 01. Ili, 127) : nel quale suppo- 
sto la donna velata sarebbe Proserpina o Rea (cf. Monum. ined. T. II, 
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Ut. 55) y «rrero Pombra,» cT^tt^ov, della defunta che rende ragione 
della fua vita } e la figura Tirile gradiente sarebbe il marito premorto, 
che passa agli Elisi o alP isole de^ beati, li terso gruppo par quindi 
rappresentare la ricognizione de^ due conjugi che s^ incontrano ne^ luo- 
ghi inferi ( Sepoler. de' Nasoni tav. VII ) , ovvero l'estremo loro con- 
gedo per la morte di uno di essi. Nel resto le figure dello specchio 
«slense sono cosà ben disposte entro quella zona circolare 9 che tutte 
appaiono ritte o in posizione naturale, a chi tiene lo specchio pel suo 
manico : Io che parmi assai notevole in riguardo allo scudo di Achille^ 
che dovendosi imbracciare e tener fermo , dovea avere quelle molte 
figure disposte in modo analogo a quelle dello specchio , e non come 
(orono ideate dal eh. Quatremère de Quincy ( Inst. roya1 T. lY, p. 102) 
e daU'Heyne (Eicurs. Ili ad lliad. p. XVIII , p. 592> 

CELESTINO CAVBDONf. 

II. MONUMENTI. 

^ 

I 

a. Singolarità del Pegaso delle antiche monete 
di Emporio della Spagna, 

II Sestini (Medagl. ispane, p. 140)^ forse pel primo, avverti* come 
in alcune medaglie di Emporio della Tarragoneie vedesi : « Pegasus 
Volans , cuius capiti parvus genius nudus insidet » : ed ora il eh. signor 
duca di Luynes (Revue Numism. 1840, p. 86, pi. IV, Y) ne accerta 
come quella figurina compone ella sola la testa del Pegaso , e non può 
altrimenti credersi posta per arbitrio e bizzarria del P antico incisore, 
poiché ricorre in parecchie monete sì d'argento come di rame e di 
con} diversi. Egli conchìude poscia, che cotale figurina componeote la 
testa del Pegaso dee probabilmente avere un significato ignoto, e che 
difficilmente potrk stabilirsi. Mi sia peraltro permesso proporne per 
congettura la spiegazione, che se non è la vera, potrebbe eccitare altri 
ad indagarla. Sospettai da prima che il Pegaso fosse simbolo di' nave, 
che figuratamente appellavasi camallo del mare , oàòi Irmof (Odyss. A , 
708, cf. Staveren ad Hygin. p. 122}, e che quella figurina posta cosi 
sedente (cf. Mus. kircherian. tab. VI) potesse dirsi "Eftfropoc in senso 
di httpàxv^ (Hesych. h. v.), e fosse allusiva al nome della cittli EMIIO- 
FlTfiN. Pensai pure che la figurina stessa rappresentar potesse l' Ac- 
quario ^ la cui destra figuravasi stesa presso la testa del Pegaso (Arat. 
phaenom. v. 282) , o come dice Tullio (Fragm. poet. v. 55) : « Huic 
(Pegaso) cervix destra mulcetur A<]U9ri ». Da ultimo mi parve piìi 
verasimile, che cotale figurina infantile rappresentasse Crisaore nato da 
Medusa ad un parto insieme col Pegaso ( Hesiod. Theogon. v. 481 ). 
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Quella vaga figurina è gedeote e come in atto distendere le mani tono 
i fuoi piedi 9 atteggiamento naturale de^ putti , ritratto in moottmenti- 
antichi (Micali, tav. 44. Visconti M. p. ci. tay. 36). Posto che fossero 
per tal modo figurati i due gemelli Crisaore e Pegaso, si potrebbe por 
render ragione del motivo che avessero gli Emporitani a ri trarli cosk 
sopra alcune loro monete. Crisaore fu padre di Gerione , ohe secondo 
alcuni ebbe il suo regno nelle Balearidi (Servius ad JEn. VII, 662), non 
molto discoste da Emporio, che da prima fu fondata in una vicina iso- 
letta (Strabo^ p. 160). Inoltre Emporio era vicina, o situata nel luogo 
stesso di altra città ispana, i cui abitatori sono detti * Wcxorat da Stra* 
bone e da Stefano Bizantino. D^altra parte consta , che da prima Stra- 
tonicea della Caria appellossiXpxiO'aoptc, e poscia *Iv^cxi!i (Eckbel, N. V- 
p. 210 seqq. )9 e °0Q ^ improbabile che alcuni Carj passassero ad 
abitare le spiagge d^Emporio insieme co^ Focosi o qualche tempo prima. 
Straionicea poi ed altre città della Caria si piacquero del tipo del Pe- 
gaso in riguardo alle vetuste tradizioni locali risguardanti il Pegaso 
stesso e Crisaore fratello di lui. (v. Eckel, D. N. V. t. II, p. 590). Nel 
resto, la proposta congettura par si conforti pel riscontro di una moneta 
semibarbara ritratta da quelle d^Emporio, col tipo di un Centauro che 
nella sinistra stringe un grande gladio (Revue num. 1. e. tav. IV, 6)) 
poiché il mostro potrebbe considerarsi come composto del corpo de( 
Pegaso e del busto di Crisaore, al cui nome, significante gladio di oro 
(cf. Schol. ad Lycophron. v. 17), accennasse la singolare particolarità 
del gladio dato a cotal mostro. e. c4Vbdoici. 

&. Iscrizione bilingue di Chianciano* 

Nel leggere il primo foglio del Bollettino 1 841 , pag. 1 4, vrdi ripe- 
luto Terrore della edizione prima , sulla iscrizione bilingue di Chian- 
eiano. Se ella crede , potrebbe inserirne la correzione , nei prossimi 
fogli. Lo sbaglio riguarda le due prime voci etnische , ecco come sono 
suiroriginale :VMÌN\+mVD. 

(J RM'f M^PI sta bene). Cosi nel calco in carta, che ho presso di 
me, e cosi lesse il eh. Orioli nel tempo che fu ritrovato quel sarcofago j 
come costa dalla lettera che scrisse, informandone suo padre» lettera 
che ho ritrovato per caso, e che conservo. 

A. M. MlGMARini. 

\ 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 



N." VII. DI LUGLIO 1841. 



Steta finieo^egizia. - Stoviglie trovate in Grecia. - Iscrizioni greche. - 

Opera del P, Ungharelli, - jivHsi, 

I. MONUMEJSTL 

a. Di una stela fenico -egizia recata non ha guari in Roma 

dalla necropoli di Memfi, 

Un solo moDumento sepolcrale fenico-egizio aveasi fino ad ora , 
e qaestt), come a tutti è noto, sì era il bassorilievo di Carpentrasso , 
sul quale intesero i loro studj molti filologi di grido, senza pervenire a 
quel punto a cui aggiunse per ultimo ii cb. cav. prof. Lanci. Questo 
sapiente, orientalista potè col raffronto di nuovi monumenti , scritti in 
quelPantica lettera , determinare Talfabeto fenicio e darlo per la prima 
volta compiuto al pubblico ^ leggendo per intero la epigrafe carpentra- 
tese che illustrò con molta erudizione (1). Chi si pasce di ciance vk 
farneticando in disputazioni grammaticali anche a scapito della retta 
sintassi , perchè gli approda a sua opinione tal lettera letta piuttosto 
a un suono che ad un altro \ ma chi coi fatti alla mano si f& schermo 
del1« dottrine ond^è colmo, sorride alla vanita delle opposizioni e 
procede senza ristare per la sua via. Bel feslimonlo di siffatta veritli 
ne reca ora per avventura una slela che il sig. Guidi romano portò 
seco dair £gitto e che ricavò da Memfi , d^onde recentemente fece 
ritorno in patria. Egli è un importantissii|ao monumento fenico-egizto 
operato con basso rilevamento dì figure , intente a cerimonie di rito 

(i) Osservazioni sul bassorilievo fenicio-egizio che si conserva in Car- 
pentrasso. Roma 182 5, 4.® 

Bollettino. - 6 
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egiziano attorno il cadavere imbalsamato <l\in morto ; di cui Itiggesi il 
nome e del padre di lui In chiara epigrafe di carattere fenicio. Sono le 
forme tuttafifatto analoghe alla stela di Carpentrasso ed ai papiri bla- 
tassiani ^ d^onde il profé Lanci avea tratto il suo compiuto alfabeto. E 
quello alfabeto ne rimane non meno rafifermatO) secondo bordine ch^ei 
gli diede , per torma che oggi ogni contraria sentenza è vinta e doma. 
11 monumento del Guidi è dì pietra calcarea tenera , delPaltezza 
di met. 0,45 e larghezza di m. 0,30 , portante una rappresentazione 
divisa in tré compartimenti. Ài primo compartimento soprastava il 
disco alato fiancheggiato daMue urei j ornamento ordinario di tutti i 
frontoni egizj e simbolo noto a chiunque per poco si conosca di siffatte 
materie. Bissi soprastava, essendoché in alto la pietra sofferse alcuna 
scheggiatura e quello emblema più non è in sua prima integrità ; ma 
non sì che non possa con tutta certezza determinarsi per quello ch^ è 
in verità. Al di sotto del disco giace sopra un letto funebre la spoglia 
virile del defunto colla faccia rivolta a sinistra del riguardante ^ ed è 
già imbalsamata e ricoperta , come scorgesi chiaramente dalla esterna 
adattala fasciatura.il letto funebre ^ foggiato come di consueto iti forma 
di leone, ci richiama la idea non tanto della fortezza, quanto anche del 
più nobile trft^ segni celesti del sole, che sopra ogni altro determina la 
calda stagione, e Toccidental parte del mondo, verso cui si poneano da 
tergo gr imbalsamati corpi , colla faccia rivolta airoriente. E siccome 
appunto alPestate e airoccidente presiedeva il dio Anubi , divinità che 
qui raffigurasi a destra del defunto , ed anche alP imbalsamazione ed 
al pesamento o giudizio delle anime e alle mortali spoglie nel sepol- 
cro, cosi ci si dimostra con quel leone in foggia di letto funebre, quale 
rapporto leghi qui il leone, il dio Anubi e i defunti. Ma ritornando al 
dio Anubi, peculiare guardiano de^ morti, egli è qui sotto umane sem- 
bianze colla solita maschera di Sciakal animale d'Egitto che partecipa 
del cane e del lupo e che neirantico linguaggio egizio chiamavasi jinub» 
Nel nostro monumento Anubi ha stesa la destra mano sul petto del 
defunto ed alzata la sinistra , che sostiene un vaso. 11 vaso nella scrit- 
tura geroglifica indica equità, giustizia^ cosa sacra ^ santa ^ il cuora 
ed il cuore che dicesi chet ha per protogrammafo il vaso, per modo 
che sembra volerne con Tatto e col simbolico vaso additare siccomVgli 
presuma che il defunto abbia vissuto con purità di costumi. 11 vedere 
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poi per altra parie ne* monumenti funebri, non escluso quello di Car'* 
pentrasso ^ V imbalsamatore con maschera di Sciakal , ossia sotto le 
sembianze del dio Anubi, ne dk a credere ciò si adoperasse affine di 
preservarsi dagli insuUi degli addolorati parenti , i quali quantunque 
Qsvròero ogni lor possa ad eternare cosi la memoria come le spoglie 
mortali de* loro congiunti , cionullameno vedevano di mal' occhio e 
odiavano chi n'era imbalsamatore. A questo fine colui òhe esercitava 
siffatta professione reputava conveniente vestire le sembianze di quella 
divinità che piCi d'ogn'altra aveva avuto a cuore la conservazione dei 
cadaveri , e così dare a divedere che essi invece di apportare alcun 
danno a quelli 9 nWano^ come tanti Anubi, i diretti conservatori. Ri'^ 
tornando ora là d'onde siamo partiti diremo intorno a' due personaggi ^ 
che trovansi alle due estremitli del cadavere colle mani alzate in atto 
di condolersi 9 che il primo astallatosi a' piedi , anzi di avanzati anni 
che DÒ , possa essere il padre del defunto , ed essere il suo fratello 
quell'altro a rincontro 9 che non sembra toccare ancora la mezzana età. 
Ciò tutto spazia nel superiore compartimento, e tra questo e il secondo 
si rinviene la iscrizione fenicia , la quale , ridotta ad ebraiche lettere , 
è da leggere in questo modo: 

tKfhìt v^Dìx n nnm o^nn •la vn n^j; (i) 

che in nostra lingua significa : Presenta Cazì figlio di Tcohsì urCof- ^ 
feria ad Osiride dio (2). La prima voce T\^y non sussiste attualmente 
negli ebraici testi o dizionarj , ma in sua vece si rinviene p^y col si- 
gnificato di torquis in modum cingere^ ed in Hiph. con quello di mu- 
nerare , muneribus afficere , col quale secondo significato piCl si affli 
questa radice in alcun luogo del testo ebraico (5). Forse una volta le 



(1) Questa iscrizione fu Ietta la prima volta dal sig. prof. Lanci • che ne 
recò fac-simile col disegno, di tutta la stela in Adunanza del ai maggio 
scorso, (Vedi Tiberino n. a*); ed avendoci egli fatto dono di qael disegno 
pensiamo trarne argomento pel prossimo fascicolo degli Annali dandolo al 
pubblico intagliato in rame in un colPaccennato fitc-simile. l'editorb. 

(a) Il chiudere di questa epigrafe col nome di Alaka^ dio, chiamerà 
il ridetto sig. prof. Lanci , seconde egli ne afferma , ad aggiungere alcune 
consideraaioni su la stela di Carpen trasse per avvalorare la sua sentensa. 

L^EDiToaa. 

(3> Deut. cap. i5, v. i4. 
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due radÌ€Ì erano dnach per imi senso , e dtuic per un altro, di cbe gli 
Ebrei per dolcezza , o meno asprezza di saono ne* tempi posteriori fé- 
cero una sola da due ch^erano originalmente* Le due voci Cazì e Tcobsì 
conformemente alle semitiche lingue hanno nel copto il significalo di 
imbalsamare e ài fasciare. Cosi i nostri maggiori che prendemmo 
some non tanto da qualche singolare fatto avvenuto alPepoca della 
loro nascita o nel corso della loro vita , quanto anche dalParte che 
esercitavano ) vollero indicare per Cazì V imhalsamatore , per Tcobsì^ 
il fasciatore da'* cadaveri. È da vedersi se vi fossero in Egitto due ceste 
differenti I una cioè degli imhalsamaiori ^ e àfp fasciatori P altra, 
o fosse una sola nella quale i Bgliuoli come di maggiore fatica e fa- 
cilita avessero cura dell* imbalsamazione, ed i padri loro, come di minor 
fatica e di maggiore diligenza , attendessero dopo alla fasciatura. Ciò 
basterà intorno air iscrizione fenicia intagliata nel monumento del 
Guidi che mostra in più luoghi tra le figure, e anche a traverso il letto, 
le antiche traccie della sussistenza un tempo d*altra scritta in lettere 
demotiche che avrii contenuto i nomi delle persone o degli oggetti 
vicini , oppure una parte del rituale funebre , o anche Telogio del de- 
funto a seconda della sfela carpentratese. Ora continuando nella de- 
scrizione della rappresentanza e cosi del secondo compartimento im- 
mediatamente sottoposto alla sovraindlcata iscrizione fenicia, e inconiii&- 
ciando dalla nostra sinistra parte, vedonsi da prima posti sovra adatti 
sostegni a quattro piedi due grandi vasi simili a quelli che si usano 
anche presentemente in Egitto per depurare Tacque. Segue una tavola 
d^offerte, in che sono sovrapposte due oche, cinque pani, un piccolo 
vitello , due grossi brani di carne preparata ed un fior di loto. Appresso 
è altra tavola sulla quale stanno coperchiati tré vasi , Tuno panciuto 
in mezzo, gli altri più ristretti ai l»ti. Yien poi un personaggio, rasato 
il capo e coperto di semplice e lunga tunica, il quale è intento con un 
bastone adunco ad operare alcun ignoto rito sopra il disco solare posato 
sopra untare sacra« Passando poscia al terzo ed ultimo compartimento 
e cosi similmente incominciando dalla sinistra parte | diremo esservi tré 
femmine in atto di condolersi appresso a quattro persone portanti 
varie cose di attinenza col rito funerale : ciò sono due immagini sopra 
due bastoni, (di cui Tuna forse rappresenta uno sciak^l, Paltra un 
ariete), un gallo ed una conca con sei ammonticchiati pani. Le no- 
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ttre cogoiztooi sulla varietà delle cerimouìe funerarie d'Egitto essendo 
fioo ad ora cireoscrìtte in un lìmite non tanto vasto 9 siamo impediti 
di entrare in minute spiegazioni delle specialità di co tal rito : solo ag- 
giaogeremo per le generali ^ cbe congruentemente al senso della leg- 
genda fenicia il secondo compartimento contiene la mostra delle offerte 
che Gazi fece morendo ad Osiride j le piangenti donne e i portanti le 
immagini e le cose dovranno legarsi al seguito e termine del funerale 9 
il cui cominciamento é scolpito nel primo compartimento. 

Tant' è di questo singolare monumento sul quale 9 per serbare la 
brevità domandata da questi fogli 9 fui costretto di ommettere non poche 
né affatto inutili osservazioni che ci danno e la scritta e la rappresen* 
tanza stessa. GonchiudereoK) che nel ralEgurarci questa stela quanto 
letteralmente viene dichiarato coir iscrizione fenicia cavato riguardo a 
quanto di simbolismo, a veano nelle cose loro gli Egizj, ella si può chia- 
mare bilingue. Quindi la consonanza di quest'epigrafe e della dichia- 
rata rappresentazione con la epigrafe e la rappresentazione della 
stela di Garpenlrasso ^ ci forzano a riconoscere giusta e ragionata la 
illustrazione del prof« Lanci, bene e dottamente determinato l'alfabeto 
ch'ei ci diede il primo compiuto 9 colla scorta del quale potremo pene- 
trare il senso di nuove scritte fenicie) ove la buona ventura ce ne rechi 
di sotterra ; senso che senza il lume di quell'orientalista sard[>be ri- 
niaso chi sa per qaant^altro tempo ignoto o dubbioso per lo meno. 

L. CÀN. CIPBLLI PARliBNSS. 

/ 
b» Di due stoviglie trovate in Grecia con dipinti simili a quelli 
di due vasi vulcenti* Lettera al sig* dott. Broun* 

J'ai le plaisir de vous communiquer ci^joint deux petites pein- 
tares de vases , flont l'une se trouve sur lékythos sorti des fouilles de 
l'Àttique et que possedè S. M. la reine Amelie de Grece 9 l'autre sur 
petite olpé astomos d' Égine , dans la possession du professeur Ulrichs. 
Les figures 9 que le dessin rend dans la grandcur des orìginaux , soni 
noires avec des lignes iucisées , celles du l^ythos sur un fbnd blan- 
chàtre et celles de l'olpé sur fond rouge. 

Yous savez | combien rarement 9 à cause de la rareté des fouilles 
et plus encore à cause de la 1 ìgueur de la loi sur les antiquilés | noni 
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voyoDS ici en Grece ^ sur le sol natal de Tari antique, des'vases peÌDls« 
Parmi le peu que j^eo counais , ces deus peintures m^ont paru devoir 
Tous ioiéresser de préféreoce^ parceque vous y reconnaìtrez, au pre- 
mier cqup d Vii 9^68 pendants, pour ne pas dire des copies^ de deux 
représen^ations doot plusieurs répétitioas existent sur dei vases trou* 
ìié$ en Italie» . 

La première peànture 9 le combat d^ Hercule avec la reine dea 
AmazoneS) liappelle d^uoe manière frappante celle d'as aulre lékytfaos, 
publiée et explìqaée par notre satani coUègue Mr. Panofka dans les 
Ann. de r ^ust. ypl. VII (1835)» p. 11 1 suiv. 11 n'y manqae que Tin^ 
dication de Tendroit) où le vase a éìé trouvé. La composition du 
groupe principale d' Hercule avec Hippolyté, est dans tous les traila 
essentiels la méme Sur les deux vases. Hippolyté (sur le l^ythos de 
S. M* la reine Amelie) 9 arméa d^un casque, d^une cuirasse, d^une tu* 
nique extrétuement courte et peut-étre encore d^éclisses (m^exvìjyXitg^ ^ 
est àéyk tombée sur un genou9 et porte de Pune main un coup de 
lance contre Hercule, tandis que de Tautre elle tàche de se couvrir de 
son boudier béotien* Nous la voyons dans la méme attitude 9 avec le 
méme habillement et armement dans la peinture expliquée par Mr. Fa* 
XM)fka 9 à Texception que .Ik. elle porte encore une espèce de manteau 
{mp^htwvi) y et.qu^elle a un boudier argoiique. Hercule 9 cdint de la 
peaa de lioo qui luì couvre aussì la téte , et portant si|r le dos son 
carquois dont lecouvercle est ouvert , a déjà mis son pied gauche sur 
la jambe de PAmazone prosternée pour Tempécher de se reléver , et 
la saisìt du bras gauche par Tépaule, tandtsque de la droite il brandit 
la massue 9 pour Tassommer d^un coup mortel. Dans Pautre peinture 
Hercule porte un casque sur la téte , le carquois manque , le coup de 
masaue ^ déjk frappé TAmazone 9 et le vainqueur tìent òé]h dans la 
main gauche le ceioturou)^ quMl vient de hii enlever (comme prix de 
sa victoire).. 11 y a encore une différence dans les personnàges secon- 
daires. Chez Mr. Panófka, deux spectateurs assìstent au combat 9 dans 
lesquela ce savant reconnait une allusion aux agonolhèles des jeux 
pttblic8| il leiir place 9 noQS voyons ici derrière Hercule une deuxième 
Amazone , armée comme sa reine , à Texception qu^elle porte encore 
une épée, et quÌ9 tout en s^eflfuyant pleine d'épouvante, dirige encore un 
coup de lance contre TAlcide. Mais tout cela ne sont que de ces légères 
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d^viatioDS de rorigiual que chaque peinlre de \ases parait s*étre per-^ 
mises selon son gre. La composition en general en reste uéanmoiiis la 
mécue ^ el fail supposer un prototype commun. 

Une singolari té , qui certainement ne vous échappera pas , est , 
que toutes les deux Àmazones ^ si Ton ne veut pas admettre une pò* 
sitioo des jambes tout-^-fait contre nature 9 paraissent lenir leurs 
lances dans les mains gauches , et porter les bouclier aux bras droits. 

La deuxième peinture , sur Polpe de Mr. Ulrichs , représeute 
AcLille et Ajax au jeu de dés ^ entre eux il y a un objet <;^ue Fon 
pourrait prendre pour un bloc de pierre, si quelques ligoes faiblemènt 
indiquées ne montraient pas 9 que c^est plutòt une espèce de table ou 
de siège. Encoi'e ici on ne peut pas méconnaitre que c^est une imi la- 
lieo, quoique grossière, d^une peinture célèbre chez les auciens, dont 
il existe Jusqu^à présent deux répélitions (1)^ toutéfois Tespace élroit 
de ootre vase n^a pas permis au peinlre d^y ajouter encore les armes 
des deux béros, lesquelles dans Toriginal se trou?aient placées derrière 
chacan d^eux. A leur place on voit deux élégantes palmeltes. Mais 
ce qui donne encore un kilérét parliculier li ce petit Tase , c^est qu^ il 
a éié trouvé dans la patrie méme des JEacides. £n tout cas je pensa 
que la comparaison de ces peiutures avec leur pendanls sorlis dea 
fouilles de V Italie peut fornir une preuve de plus en faveur de Tunité 
de Tari grec dans les diflferens pays où il était exercé. 

Le lékylhos a jusqu^au cou la bauteur de 19 centimèlres el demi; 
la parile supérieure du cou ne lui appartieni pas. L^olpé n^a que 13 
centimèlres de bauteur. l^es dessins ont éié faits par Mr. Tarcbilecle 
Poppe ) de Brémen* l. itoss. 

e. Iscrizioni di demi attici della Mèsogeà e Paralia» 

In Keratia presso la chiesa di s. Demetrio osservasi una base 
marmorea della misura di 20 dita occirca in quadrato , e di 8 dita 
d^aliezza 9 con una profonditi rotonda al dissopra , in cui era posato lo 
0nNx5i3pa. La parte anteriore esibisce la leggenda : 

(i) Sur une ampkora de Volci, Mon. de^T Inat. ▼• I , t. XXVI » n. a ; 
comp. Gerhard, Rapp, volc. p. 228, et Uyperb. Ròm. Stud. p, i65 ; et sur 
noe antre ampkora, Moo. de Plast. ▼. II, t. XXII j comp. Panofka, Anot 
dtrinst VII(i835},p. 228. 
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OlOP(r)£aN£2TfìI ASKABni(a)IAN£a£ZAN 

npoznAATioi 1 

ArA0AlO2 ArA0APXOY ArA0APXO2 AMEI^lor 

KPITO^ANTOS e£0MNHM0N02 AYT0KAH2 AFABAIOT 

A£SI0£O2; KPlTO^AIVTOr AEINIA2 AWAIAOY 

KPIT0*ANTQ2 ©EArENlAOT AN0EMIÌ1N AISXTAOr 

ErNIKOZ 0EOMNHMONO2 AI2[XTrA02 AI*IAIA0Y 

0EO*ANTO2 0EArENIAOY MEI[A0]NI[K]02 ANAPOKAEOYS 

AMEINIA2 AMEITIOY MElAOKPiTOS ANAP0KAE0Y2 

0EOMNH2Ta2 0EArENlAOY 0EAr£NIAH2 I^FITOTANTOY 

I caratteri sono deUVttìmo tempo e per gran parte ben conservati f 
della giustezza der pochi ristauri non si pub dubitare. Benché non co- 
nosciamo un santuario di Esculapio in Prospalto ^ ma soltanto di Dé- 
meter e Com 9 nondimeno la presente iscrizione dà qualche probabilità 
alla supposizione , che quel demos 9 uno dei più importanti della Me- 
sogea , si stendesse in quella medesima fertilissima valle ^ che tuttora 
rinchiude il luogo primario di essa contrada. Molti dei partecipanti 
delle orgie pare fossero fra l'oro cognati, secondo che si può conchiu- 
dere dalla consonanza dei nomi. 

Vicino alla suddétta base veggonsi molti frammenti architettonici, 
pezzi deir antico pavimento, capitelli corintj ec. Da iscrizioni del 
Fonrmont non s^osserva niente. Nella chiesa di s. Tommaso è inca- 
strata una lapida coirepigrafe : 

JN0YMHNIO2 
dippoi la parte anteriore d^un lione di marmo e finalmente un basso- 
rilievo , rappresentante una donna , che presso d'un cippo fk una libar 
ziooe y mentre un cagnolino le saltella addosso^ forse Erigono o Maira, 
il di cui mito appartiene ad un locale circonvicino.^ 

La chiesa della Soteira fuori del paese contiene un frammento di 
marmo con paìmette dipinte in ottimo stile. 

In Vari , il villaggio conosciuto per la sua grotta , sugli ultimi 
pendj meridionali deirimetto trovai il seguente frammento, messala 

un^aia ^ e da ristaurarsi forse cosi : 

EuKAEIAuc 
K>go«ANOYc 
Ava7YPA2Ioc 
Auffl2TPAT02 

II demoticon senza dubbio è Anagire, la quale nella serie dei. demi 
marittimi deve aver avuto quasr questo posto. 
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Nella chiesa osservasi V iserìzione : 

OI2TOMAXH 
BOYAAXOT 

Intorno la grotta delle ninfe e le loro iscrizioni tanto si è parlatoy 

cbe appena si dovrebbe credere 9 di poter aggiungere qualcbe cosa. 

Ma son ostante in tutte le copie pubblicate delle iscrizioni, per quanto 

a me sembri si contiene un errore. Yaleadire sulla lastra opposta allo 

stretto ingresso , la quale porta quasi il documento sopra la consecra» 

zione deir intero sotterraneo , deve leggersi : 

APXEAHMOS O 6 
HPAIOZ 

e più distintamente in due altri passi 

APXEAÀMOZ 
O e£PAl02 

e finalmente * 

APX£A]AMOZ Oe£R[AI 

02 TON] KAnON Nr[M*Al2 

L^ Archedemo adunque non era di Fere Tessalica o Bfessenica , ma 

piuttosto dair isola Tera , la quale per le sue iscrizioni scolpite sulle 

roccie ) ed ora scoperte si è acquistata nuova celebrità. Invece di l^^p* 

jiiffaxo presso Boeckh leggesi sulla roccia : e^iipyàgaro ; Tarticolo è ab« 

breviato e V intiero trimetro è da costituirsi cosi : f pa^ai^c vu^a^v ray- 

Sulla via da Thorikos a Santo lungo la spiaggia , ultimamente 
appianandosi b via, si sono trovati diversi monumenti sepolci^ali se» 
guenti la direzione delPantica strada : 

1| Una stela grande con bel frontone^ al dissotto: 

AHMArOPA 
E^OAiaNOS 

(lic) zoNiEai errATHp 

dipoi una corona , ed al dissotto : 

MENE2TPAT02 

MENEKTAOr 

20TNlEr2 

al dissotto: 

AY2I2TPAT02 
MENERYAOY 
20YNrlEY2 

2, Lapida sepolcrale con frammento di frontone : 

APX£2T[PAT0Z 



N 
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3, Frammento d'una matròna assisa |!>osante ìi braccio sinistro 
sopra il grembo. 

4, Frammento d^una figura virile nuda, appoggiata ad un cippo j 
in «Ito rilievo* 

Tutte le sculture sono di marmo laurio , il quale come V imettio 
dk un poco nel turchino. Di circa un quarto d^ora distante è il ^ro« 
montorio col tempio* Nel mucchio delle rovine cascate dalla ^ella 
sopra il pendio settentrionale della collina , questa volta io trovai una 
metopa^la quale, quantunque danneggiata, nondimeno in deboli con- 
torni fa riconoscere un guerriere con scudo elevato nella sinistra. Sono 
informato dal sig. Gropius , console generale , che si troverebbero 
altre metope frèi le rovine del tempio , il quale anch^esso è fabbricato 
di marmo non pentelico , ma laurio. 

Una mezz'ora distante da Marcopulo a man destra della strada , 

venendosi da Keratia , è una chiesa fra olivi j sopra la di lei porta 

vedesi incastrato il frammento d'una bella stela con due figure masco* 

line ; nell' interno quattro capitelli ionici , posti sopra fusti rozzi , 

sopportano il tetto della chiesa. Nel musaico vedesi una lapida colla 

Iscrizione : 

ÀI0NY2IOT * 

NEIKHTOY 

MEIAH2I02 

In Marcopulo stesso nel cimitero , a servizio di soglia , ò una la- 
pida sepolcrale di circa sei piedi d'altezza e diputata per una serie di 
generazioni , ma non contenente che questa soia iscrizione : 

TIMOeEIOZ 

TIM02TPAT0Y 

ÀrNOY2l02 

Finalmente comunico un' iscrizione , che ci dà qualche cenno 
intorno la situazione del demos Kefale ^ la trovai in una cappella di- 
ruta , alla ripa destra àeW Erasino , circa un' ora sotto Yraona. Le 
righe superiori della stela alta sono distrutte dal tempo ^ siegue un 
KE^^AAHaEN, al dissotto due rosette; poi senza ioterrazione : 

*AN02TPATH 

ANAP0KAE0YC2 / 

KE^AAHeEN 

TYNH 
ÀNTl2eENH2 
N<LNAP0KAE0Y2 
KE<^AAHeEN 
ANTl2eENH2 
AAKI20ENOY2 
KEtAAHSEN* 

E. CUKTIDS. 
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II. LETTERATrB\. 

Illustrazione di quattro vasi funebri di alabastro provenienti dalla 
necrqpoli di Memfi^ ora posseduti dallo eminenti ssimo sig* cardia 
naie Luigi Lambruschini ^ letta nella pontificia Accademia di ar^ 
cheologia il dì \5 maggio 1841, da Luigi A/aria un carelli delia 
congregazione^ di s. Paolo^ Barnabita, Boma 1841, ne/Za tipografia 
della S, C. de propaganda ^de j 8®, pagg» 31, con una tavola in-, 
tagliata in rame* 

1 <}aaUro vasi presi ad illustrare dal eh. P. Uogarellì pravennero 
dalle vicinanze del villaggio detto Saqqàrah in Egitto , luogo d^uua 
delle più grandi necropoli di MemE ^ e da una tomba ivi frugata. Recati 
io Roana > furono comperi dall'emo Lambruschini , e quindi sottoposti 
alle investigazioni del dotto illustratore. £i divise la materia del suo 
discordo in' tré parti ^ dichiarando nella prima Tuso a cui i vasi di 
quella foggia erano diputatì^ narrando nella seconda la mistica iap« 
presentanza delle quattro teste in cui sono modellati i copercbj di essi 
vasi) e sponendo e spiegando in ultimo le scritte che sul corpo loro> 
in g«rogli6che note sono intagliate 3 di che. daremo un breve esfratto 
nel presente articolo. 

Toccato' di volo il rito di estrarre da^ morti corpi le viscere pef 
imbalsamarli, secondo le testimonianze di Erodoto, Diodoro'e Porfirio, 
e secondo il fatto che mostra le mummie di più nobile imbalsamatura^ 
prive mai sempredMnteriora, narra come a^6anco di esse mummie 
trovasi dWdioario collocata una cassa tetramerista in che conservansi 
quattro vasi della foggia di quelli in discorso , contenenti appunto le 
viscere deir imbalsamato , tranne le ignobili che venivano con deter- 
minate preci e ceremonie gettata al fiume. Dice poi del modo come la 
iatcriora fossero ne^vasi condite e custodite, dì alcuno /esperimento 
adoperato per iscoprire il condimento qual fosse, e del rito ond^avvenia 
che^ prima d^essere seppellita, la mummia fosse recata in processione 
assienne a^ quattro menzionati >asi: dal che conchiude doversi yi^ne^ri 
appellare i detti vasi , e non canopi. Quindi si volge a dimostrare la 
cagione dellVrrore pel quale cotal improprio nome fu loro dato , il 
come e il quando rappellazlone venne in uso. 11 perchè rileva come 
dai più vetusti Faraoni sino al regno de^ Lagidi non trovisi tràccia di 
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nome o di figura di Canopo ^ come i scrittori che ne parlano sieoo po^ 
steriori di lunga mano ad Erodoto e Manetone 9 perchè coevi del ro- 
mano imperio in E!gitto; come i monumenti rappresentanti il dio Canopo 
e che tengonsi per egiz) , sfeno invece d^opera romana , conforme giù- 
dicolli anche il Winckelmann e più altri valenti archeologi ^ e come i 
vasi funebri egiziani , talvolta dr legno e più sovente di pietra calcarea , 
salvo la leggenda or più or meno funga, siano privi di ornamento per 
tutto il resto del òorpo : intantochè i' Canopi' sono o di argilla' con tuttr 
fori intorno , o della pietra detta basalto con dovizia di figuramenti sopr» 
la gonfia pancia. Ma ciò che più approda al suo argomento sono due 
prove Tuna tolta* dalla etimologia Taltra dalla storia, r Sulla spiaggiar 
del Mediterraneo (riportiamo le parole deirA.) verso Toccidente delio- 
Egitto giacque una città detta K&gltftOTfi. « pw contrazione usi- 
tatissima K&gnOT& iV che esprime terra dorata, I Greco-mace- 
doni fatti signori detr Egitto 9 usi sempre a trovare dovunque le loro 
tradizioni e le divinità per essi adorate^, non potendo cogli organi' delta 
loro soavissima pronunzia dire K&g* JtOTfi. V ^^ tampoco scrivere 
questo nome eogli elementi della greca lingua , pronunziarono e scrìs- 
sero Kcevu^c, KavÓTOCr e subito la vivace greca* fantasia vide Camopo il 
piloto di Menelao ch^ebbe già sepoltura 9 secondo i poeti 9 ia questa 
spiaggia , e suppose fabbricata e denominata da questo famoso merce- 
nario quella città » : imentre Elio Aristide 9 Tòrator greco de' tempi 
d^Adriano , asserisce di avere udito in Canobo stessa da un sacerdote 
di colà', che miirannt prima di Menelao 9 la cktà avea lo stesso nome} 
nome che , proferto dallVgiziano , giudicò^ egli non potersi esprimere 
per greche lettere, l Greci dunque fecero un dio del piloto Canopo 9 il 
quale, comunque fosse in principio effigiato, ebbe poi forma costante 
de' vasi in discorso da quel racconto pel quale prevalse la falsa tradi- 
zione 9 che certo sacerdote di Canopo volendo li^r prevalere il suo 
nume al fuoco 9 divinità de' Caldei , nella notissima gara delia prepo- 
tenza tra quelle credute divinità, cominciasse a figurarlo conforme 
a vasi funebri , dall'anfora panciata d'argilla bucata , che co' fori ottur 
rati da cera9 empiuta d'acqua, fii posta sopra al fuoco e quelle spense: 
ed ecco la vera fonte onde la denominazione di canopi fu allargata fino 
a' vasi del nostro discorso 9 ciò è per la somiglianza ch'essi aVMBO» 
colla forma della stoviglia del ridetto esperimento» 
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La seconda parte 9 accademicamente trattata , rileva in sugose 
parole le mistichità delle quattro rappresentazioni -de^coperchj, che noi 
di passaggio ricorderemo soltanto 9 per bre^itk. Dice dunque figurati 
ivi quattro Genj (secondo ki comune appellazione die intende diviniti 
di second^ordìne) 9 aventi titoli divini nelle geroglifiche iscri^oni , e t 
amni di Jlmset^ ovvero Omtet^ Bn^i ^ Siuiefmau e Kobhnefsogen : il 
primo a testa di sembianse umane 9 il secondo a testa di cinocefalo 9 il 
leno di schiakal, il quarto di sparviero^ talvolta sono effigiati (ne^papiri 
funebri) in figure umane, ma colle speciali teste suddette; taValtra^ tutti 
e quattro a testa umana , ma dai particolari loro nomi contrassegnati 1 
^ifeseiie Osiride loro padre contro Tifone, ebbero a madre l«ide: hanno 
ufficio di «sscssori di Osiride nello Amenti e presiedono a* quattro car- 
dini deiraniverso ; ciò è Àmset al sud , Hapi al nord , Siutefmau allo 
ouest 9 Kobhnefsogen airest , e coi «orni di mezzogiorno, settentrione, 
occidente ed oriente «ono dichiarati per iscrittnra nel palazzo di Me- 
dine- Thabou -che fa gi^ di Raroses IV ; disposizione che per le rispet- 
tive plaghe conservano eziandio attorno le mummie oc^ sepolcri io che 
Irovanifi conservati. 

Facendosi finalmente a spiegare la leggenda, che in lista verticale 
scorgesi dalPorlo al fondo d^ogni vaso, FA* divide i geroglifici in sette 
gruppi, cinque de^ quali sono conformi in tutti e quattro i vasi , (ciò 
sono il 1% 3% 5^, 6^, 7^), gli altri due diversi io ciascun vaso. E qui 
non essendo luogo a ripetere tutta l'analisi grammaticale che T illu- 
stratore dottamente vii facendo deirepigrafe , anche per non invidiare 
a' nostri lettori di apprenderla neirelegante dissertazione originale, ci 
stringeremo a riportare la spiegazione data e le osservazioni che diret- 
tamente si legano col senso ricavatone. 

Ecco la iscrÌ2Ìone riportata in caratteri eopti e seguita dalla let- 
terale italiana versione* 

zo) n &uceT nxp eqf utoY?vft h pne ^h 

^oqg^wp uteTi-oYo 

Parola (cioè promessa od atto) 

1. 2.^ 3. 4. 

del dio Amset del dìo Hapi che del dio Siutef- del dio Kobh- 

che concede la dona ^incenso mau che dona nefsogen che 

cera Tossia il hi- le fasce dona le liba" 

lume) zioni* 

al giovine duce Ghnofhór veridico. 
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La convenienza delle quali specialilk di doni trovasi anche in que* 
sto 9 che sapendosi da Diodoro come per la via di mezzogiorno fosse in 
Egitto trasportato il bitume o asfalto, bene stk che regali quella cera 
Omset che soprastava al mezzogiorno , il quale nome suona Virnmer- 
gente , perchè appunto Tasfalto s* immergeva nelle cavità del torace e 
ventre per la imbalsamazione: Napi^ il di cui nome si rende misura- 
tore e ha testa di cinocefalo ^ simbolo d^equilibrio, siccome presidente 
al settentrione ^ era il più acconcio a donare gli aromi che dalPAfrica 
cirenaica si trasmettevano in Egitto per la via di Borea \ quindi i Me* 
mnonj , ov^eran le case de^ Taricbeuti e le fabbriche delle tele di cotone 
che usavano i Colchiti per fasciare le mummie ^ essendo dalla parte 
di ponente^ vediamo il perchè il Genio a testa di sciakal^ ch^era pre-* 
posto airouest , si facesse donare le fasce j finalmente Diodoro ^ Stra- 
bone e Pausania c^ insegnano che TArabia, posta per P Egitto al riguardo 
dWiente, somministra vagli i profumi liquidi ^ ond^è che il quarto 
Genio chiamato KOfi-gne^CO^Jt > ciò è libazione de^ balsami 
suoi, a testa di sparviere 9 simbolo del sole oriente^ fk dono al morto 
Ghnof liòr de^ preziosi unguenti ond'aveasi bisogno per la nobile sua 
imbalsamazione* 

Chiudesi la dissertazione lamentando che niun segno speciale ci 
determini Tepoca di quelle scritte^ che Tanto re peraltro, avuto riguardo 
alla semplicitk e nitidezza delle cifre , estima annunciare certamente 
l'etk vetusta de^ Faraoni , precedente alla invasione dei Persiani sotto 
Cambise. Dopo la succinta sposizione delle cose contenute nell'opn* 
fcolo in discorso , non mi attenterò al certo di dare giudizio intorno 
le gravi materie che lo informano, sendo ciò riserbato a que^ pochi che 
posero lo ingegno loro a distenebrare la folta caligine de^ secoli che 
ricuopre le dottrine di quegli altissimi tempi 3 solo m^allegra Tanimo 
di vedere incominciato a venire in luce il costrutto delle lunghe medi- 
tazioni del sapiente autore, del quale c^ impromettiamo fra breve pub* 
blicati altri importanti lavori sulla stessa classe di antichità e risguar- 
danti monumenti di mole e rilevanza molto maggiore. u. t. p. 

IH. AVVISI. 

Per cura del sig. dott. braun segretario editore sonosi pubblicati i 
fascicoli I-IIl de^ nostri Annali, in cui contengonsi le seguenti materie* 
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NEL PRIMO FASCICOLO, 
t. MONiTMVilTt. 1« Scavi. NouTelles fouilles eicécutées près de Kertch 
iBt antiquìtés qui y onl été trouvées (tavv. d^aggiunta A^C^ 1&40), par 
Mr. jéchik^ pagg. 5-22. =^ 2. Architettura* Sopra gli antichi tempj di 
Gabii ed Arida (tav. d^agg. Z>, 1840), del dott. G* Abeken^ p. 23-34. t=:3 
5. Topografia* Pirgi degli Agilleì o Ceriti (tavv. d^agg. E-F^ 1840^ , 
del cav. £. Canina^ pag. 54-44. s= 4. Scultura, a. Hekate Epipyrgidia 
d^Alcamene sulPacropoli d^Atexie, del dott. G, Bathgeber^ip.45'S2, — 
b* Polymiìestus et Genchramis statuari , Radalpho Rochetto S. P. D. 
Ludovicus Rossius Holsatus, pagg. 83-86. -— e. Torso colossale di 
Minerva gik nella villa Medici ora in Parigi (Mon. delPInst. voi. Ili , 
tav. XIll), di E. Sraun, pagg. 87-93. — d. Ritratti dì Esopo ( Mon. 
deirinst. voi. Ili, tav. XIV), di E.Braun^ pagg. 94-96. -— e. Ritratto 
di Terenzio (tav. d^aggiunta C, 1840), del marchese G. Melchiorri^ 
pagg. 97-194. — ^. Bronzi del ducal museo di Parma (Mon. deirinst. 
voi. HI , t. XV-XVl e t. d'agg. H^ 1480), di E. Braun^ p. 105-120.— 
g. MMchera di Nettano ({Mon. delPInst. voi. Ili, tav. XV, 4), di 
E. Broun f p. 120-121. — h. Nereidi portanti le armi d'Achille (Mon. 
deirinst. voi. Ili, tavv. XIX-XX e tav. d'agg, /, 1840», di E. Braun^ 
p. 122- 126- — i. Riti bacchici (Mon. deirinsl. v. Ili, t. XVlll, 1 e 2), 
di E. Braurij pagg. 127-141. -^ k. Infanzia di Giove ( Mon. deirinst. 
voi. Ili , tav. XVI e tav. d'agg. A", 1 840) , di E* Braun^ p. 141 -148. — 
I. Aurora e Cefalo (Mon. deirinst. voi. Ili, tav^ XXlll), di E. Braun^ 
pagg. 149-157. -— m. Explicatio duorum anaglyphorum qtise manumis- 
sionem servi exhibent (tavv. d'agg. L-My 1840), auctore C Góttling^ 
p. 157-160. c±3 6. Pittura, a. Tetide al padiglione d'Achille e Diana 
vendicata in Chione ( Mon. dell' Inst. voi. Ili , tavv. XXl-XXll ) , di 
E. Braufiy p. 160-165. — b» Intervento di demoni ne' combattimenti 
(Mon. deirinst. voi. Ili, tav. XXIV), di E. Braun^ pagg. 163-170. — 
e. Vaso dal Pelope(tavv d'agg. A^-0, 1840), di F. Bitschl^ p. 171^197. 

NEL SECONDO E TERZO FASCICOLO. 
7. ^Numismatica, a. Selene Charinautes (tav.d'agg. /, 1 e 2, 1840), 
del dott. Teod, Pano/ka^ p. 201-203. — b. Monete etrusche, italiche 
e greche (tavv. d'agg. P-Q, 1 840), del sig. F, Capranesi^ p. 203-224. == 
8. Epigrafia. Figuline letlerafe del museo ducale di Parma , del conte 
Bari. Borghesi, P^gg* 225-246. 
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II. LKTtvitiTvitA. Descriptìon de quelques vnses peìnf s étrusqii€9 ^ 
iCaliques , sicilìens et grecs, par H. D. de Luynes, del sfg. T. fVelcker^ 
pagg. 247-261. 

IH. BicBBCEi Ki> ossiRT AZIONI, a. Soì ritratti del primo e secondo 
Ptolomeo in monete e cammei , del cons. C O. MìiUer , p. 262-267. — 
6. CoDgettare intomo al fanciullo alato Epear del grande specchio , cbe 
€iji della collezione Durand , del rev. D. CeL Caifedoni^ P^g?* 268-269. 

TAVOLI n^ AGGIUNTA. ji-C. Monumenti provenienti dalle recenti 
scavazioni di Kertch. — - Z). Antichi tempj di Gabii ed Ancia, pub- 
blicati dal dott. G. Abeken. — E-F, Tempio di Pirgi , pubblicato dal 
cav. L. Canina. — G. Ritratto di Terenzio , pubUicato dal march. Mel- 
chiorri. — ff, Aiace Oileo , bronzo del ducal museo di Parma, pub- 
blicato da Em. Braun. — /. Coperchio del vaso dalle Nereidi portanti 
le armi ad Achille , della real glittoteca di Monaco, pubblicato da Emi- 
lio Braun : 1 e 2, dìdrachmi d^ Atene , pubblicati da Teod. Panefka. — » 
K. Infanzia di Giove, terracotta tusculana, pubblicata da E. Braun. — 
Z-iKf. Bassirilievi colla manumissione d^un servo, pubblicali da Emilio 
Braun. — A'-O. Vaso dal Pelope, del sig. cav. J. Milliugen, pubblicato 
da E. Braun. -— P-Q. Monete italiche e greche pubbl. da Fr. Capranesi. 

LUnstituto avendo però pubblicato pel 1840 oltre le 12 tavole di 
Monumenti ' 

Bullettino fogli 12 

Annali testo »17 

Tav. d^aggiunta oltre le sei obbligate ,.15 (1) equi- 
~ valenti a » 15 

I 

In tutto fogli 44 
si è esuberantemente disobbligata verso i suoi partecipanti di quanto 
gli era debito per Tannata suddetta. 

I 

Roma 4 agosto 1 841 . la dirbzionb. 

(i) Le tavole d*aggiunta sono in numero di sedici , ma quelle segnate | 

A, Bf C, i\r, O essendo doppie , ascende il numero di ragguaglio per fogli di 
stampe a ai, drcui dedotte le sei di obbligo» restano i5. 
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BULLETTINO 

dell' INSTiTUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

I • 

N.** Vili. DI AGOSTO 1841. 

1 • • ■ 

Sc€n4 di Pompei." Vaso di Kertich,-' Dettenèhiridio congiunto al gladio*'^ 
Antica misura egiziana. * Gemma scolpita del dio Luno. 

I. SCAVI. 

Rapporto sugli scavi pompejani negli ultimi due anni 1839-1841. 

Volendo noYameote dar conto degli scavi ppmpejlini, trovo il ma-^ 
feriale assai più scarso di quello cbe mi si presentava allorquando nel 
voi. X degli Annali esposi dalle pagine 148-201 il risaltato dei lavori 
eseguiti dairanno 1 834-1 838 » e questo specialmente per la ragione che 
■nsggiore studio sì pose neiruUimo tempo per isgombrare le vis prin-> 
cipali e per preparare gli scavi ulteriori, che per proseguirli neiriotemó 
delle case , Tentrata delle quali faceva sperare qualche frutto. In primo 
luogo fu terminato lo scavo deirultima casa poste sul lato mancò della 
via* di Mercurio , e precisamente dirimpetto a quella cosidetta del Me* 
leagro. Contemporaneamente si cercò di aprire una comunicaiione^ per 
mezzo dello sgombramento delPintera strada della Fortuna, collo scavo 
fatto alla porta di Nola nell'anno 1 748 per ottenere in cotal modo il 
vantaggio d'un trasporto meno dispendioso e lontano per li lapilli. E 
riaprendosi neiranno 1840 esso scavo della porta di Nola , si sono da 
ambedue i lati tanto avvicinati che potranno fra breve traversare tutta 
intera la strada della Fortuna , la quale pare la più lunga e più ragguar- 
devole delle finora dissotterrate in Pompei. Altri scavi si fecero nella 
strada dei Mercanti che conduce dal foro principale airaltro triango- 
lare e nei vicoli ad essa contigui, e finalmente nelle case poste in faccia 
a quella di Pausa che stendonsi verso il vicolo delle Terme* 

Sulla casa prima menzionata , nella via di Mercurio , la quale ha 
preso il nome delPApollo da un dipinto sopra una delle pareti del ea*- 

BuLLITTlNO. 7 
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vediO| dove egli viene rappresentato col globo e la frusta nelle mani 
(cf. Mus. borb. voi. VII, tav. 55), descrissi già sulla pagina 178 del 
rapporto sopracitato lo scavo delP istesso cavedio principiato nell'an- 
no 1837. Di là ora si passa per mezzo d^un corri dojo situato al fianco 
dello splendido tablino in uno spazio quadrato^ anticamente scoperto 
e attorniato da alcune stanze ornatissime^ le quali hanno disgraziata* 
mente in modo notabile patito. II muro laterale a man sinistra di chi 
entra vedesi quivi fregiato da eleganti dipinti di alberi , vasche d^acqua 
ed uccelli 9 come troviamo spessissimo sulle pareti pompejane che cir- 
condavano qualche giardino irrigato da polle d^acqne- E que* dipinti , 
dei quali uno elegantissimo 9 esistente in una piccola casa della strada 
che fiancheggia il Pantheon , (ò. inserito nelle ultime pubblicazioni del 
Museo borbonico (voi. SII, tav. A. B) , potrebbero giovare moltissimo 
e rendere maggiormente chiara la disposizione dei giardini antichi, a 
cui potrebbero ancora fornir dei lumi molte scultore romane poco stu- 
diate* Del resto fregiavansi talora le stanze da dormire nelle ville romane 
di simili dipinti , come rilevasi da un passo di Plinio (epist.V, 26, 22). 

Nel bel mezzo trovossi il di 23 gennajo 1839 una fontana di 
marmo in forma quadrata piramidale con quattro eleganti scalini per 
li quali Correva Tacqua. Altre simili vedonsi, con quattro o pure otto 
scalini, nel corridojo delle iscrizioni nel Museo valicano, dove in una 
sono frapposte alle scale delle teste barbate. Oltre di ciò si scopersero 
in.varj scavi successivi all'entrata del cortile tré vasi di marmo con 
bassirilievi deiraltezza di due palmi. Sul primo de' quali , scoperto il 
13 decétnbre 1838 9 vedonsi due bighe Tuna guidata da Bacco, Taltra 
da Giove Ammone. A man manca delP ingresso si trovò il 14 di gen- 
naro 1839 un'erma bicipite di Bacco ed Arianna ^ ed altre due simili, 
Funa rappresentante Bacco ed un fanciullo , Taltra Giove ed una testa 
muliebre, si rinvennero il 23 del medesimo mese. Vedi gli Annali civili 
del Regnò delle due Sicilie , marzo e aprile 1 839, p* 1 55 aeg» 

Dal detto cortile scendesi , per alcuni gradini dentro un piccolo 
corridojo, fiabcheggiato da stanzine, in un giardino magnifico di 
forma nuova ed originale. Tutto esso giardino viene contornialo da 
un elevato e largo terrapieno senza dubbio diputato per essere ador- 
nato da fiori , al quale adoperamento pare che corrisponda ancora la 
[pittura delle pareti ornate di fiori e piante sopra di un fondo rósso. 
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Gli 1 1 di aprile 1 859 sì rinvenne nel mezzo un serbalojo d'acqua 
di marmo in forma quadrata e dipinto neir interno di colore turchino* 
Quattro pilastrini corinzj elevati sopra delle basi quadrate fregiavano ì 
quattro angoli di quella conserva , nella quale scendeva Tacque per 
alcuni scalini scolpiti dentro un piccolo piedistallo. Il condotto di 
piombo era sormontato da una statuetta di Bacco seduto. Intorno alla 
fontana come negli angoli del giardino trovossi una quantità di pila- 
strini) erme bicipiti, candelabri di marmo frammentati ^ tazze e varie 

I 

statuette di marmo mutilate, tra le quali un Sileno. Chiunque bramasse 
un* indicazione più minuta delle cose rinvenute di minor rilievo , potrà 
ooDSoltarne Telenco nel luogo sopracitato degli Annali civili. 

Nel fondo del giardino si scoperse nel medesimo giorno 1 1 aprile 
un pergolato sorretto da quattro colonne isolate e da due risaltate nel 
muro* Esse si rinvennero intieramente distrutte, ma li resti facevano 
crederle coperte anticamente dal musaico a guisa di quelle nella grande 
casa sulla strada delle Tombe. G>me queste colonne erano ancora quelle 
delle quali ragioniamo, murate da mattoni ed indi coperte da un forte 
stucco di più strati , nel quale erano innestati i pezzi di pasta che for** 
mavano il musaico* 11 muro in fondo era egualmente ornato di pitture 
in musaici, due delle quali trovai nel mio ritorno a Napoli già tolte dal 
muro e deposte nei magazzini del museo. Secondo i sopracitati Annali 
citili sono in esse figurate le tré Grazie ed Achille adirato centra Aga- 
mennone. A man destra del detto pergolato si sprofonda il muro, for«- 
mando una gran nicchia rettangolare col terreno egualmente elevato, 
come quello del terrapieno che gira intomo. DalPaltra parte del per» 
gdato è una piccola stanzine molto importante per le pitture che 
Fadomano , e sul muro esterno al fianco delFentrata vedesi un terzo 
quadro di musaico di un lavoro assai grossolano, rappresentante Achille 
scoperto da Ulisse nella casa di Licomede. La composizione non consiste 
che 'di tré figure sole, cioè Achille, Deidamia ed Ulisse copiate da 
quel famoso dipinto che da una parete della casa di Castore e Polluce 
passò nel real Museo borbonico, ed è bastantemente conosciuto per la 
pubMicazione nel voi. IX , tav. 6. Che questa famosa composizione, la 
quale per la sua drammatica energia e la bellezza veramente greca 
deir insieme, ricorda P ingegno dellVte greca vigorosissima dopo la 
morte d^Alessandro, si presentasse vivamente agli occhi del mosaicista, 
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ti rilevn ancóra da alcuni accessorj che ricordano lo stèsso dipinto^ 
come dallo scudo posto in terra sul quale vedasi come nel ridetto dw 
pinto espresso il gruppo di Ghirone ed Achille del quale altrove ragio?* 
nammo (Ann. delPInst. X, p. 172-1 75). 

La figura di Licomede non compresa dal musaicista tra le figure 
copiate da quel dipinto, vediamo isolata in due altri siti deirisfessa casa 
intieramente corrispondente a quello del dipinto sopracitato , cioè in 
una stanza a man destra delPatrio ed In un^altra a man destra del cor- 
ridojo che introduce nel giardino. La stessa figura fu spesso adoprata 
per personaggi reali in soggetti intieranìente diversi e sopra di naonn- 
menti di vario genere , e così corrisponde ad essa tra altri esempj 
Oineo assistente alla caccia del cignale calidonico in un bassorilievo 
murato nel palazzo della villa Boria Pamfilj. Della quale libertà degli ar- 
tisti di trasferire la posizione d^un personaggio ad un altro , come lo 
troviamo prima spesso adoperato nelParte compilatoria dei Lucani ed 
Apuli , si potrebbero facilmente ammassare degli esempj dalle pittura 
pompeiane non che dai sarcofaghi. Mi contenterò coiraccennare un 
dipinto solo esistente nella casa dei Tré cortili, dove viene rappre- 
sentato Meleagro seduto, sul quale s^appoggia Atalanta. Meleagro cor<* 
risponde quivi intieramente all'eroe seduto nella pittura pompejana 
spesso riprodotta e pubblicata nel Museo borbonico (voi. Y, tav. 17)) 
dove abbiamo riconosciuto Achille che riceve da Antiloco il funesto 
annunzio della morte di Patroclo (Ann. voKX, p. 180). Ho voluto ac* 
cennare questa opera ancora per la ragione che ci àk lo strano esem* 
pio dolina pittura più che mediocre relativamente al disegno , che fu 
posteriormente intromessa nel muro , mentrechè non abbiamo che tré 
altre pitture sole nel Museo borbonico separatamente eseguite, e queste 
d^una esecuzione elegantissima. 

Gh* ultimi scavi pompejani ci hanno fornito degli esempj assai ri* 
levanti pel vario adoperamento del musaico presso gli antichi. E se 
dopo la scoperta importante delle colonne di musaico , questi quadri 
musivi commessi nel muro erano sotto qualche rapporto una novità ^ 
avevamo dalPaltra parte neirornato musivo delle varie fontane eeempj 
analoghi. Ci riserbiamo di parlare in un^altra occasione di siffatti varj 
generi di musaico e del loro rapporto consimili lavori nei. tempi di mes- 
zo. Che per esempio quel genere d' incrociature di linee rettangolari , 
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Imito poi sublimato dagli Arabi , avesse il suo prototipo presso gli anti- 
chi lo dimostra chiaramente il pavimento d^una piccola stanza laterale 
al peristilio nella gynekonitìs della casa d'Atteone. 

Siiiraltro muro estemo della stessa stanza trovasi dipinto un paese 
con alcune figure bacchiche- Esso corrisponde ad un altro paesaggio 
posto dall^altra parte del giardino 9 nel quale scorgiamo una caccia del 
coccodrillo per mezzo di quelle solite figure di pigmei ^ dei quali come 
ancora della loro relazione coir Egitto ho parlato lungamente nel mio 
ultimo rapporto pag. 163 e seg. Voglio soltanto accennare un altro 
simile dipinto allora a me sfuggito 9 che estratto dalle terme di CostaO'^ 
tino in Roma ^ conservasi ora nel pianterreno del palazzo Rospigliosi ^ 
nel quale simili caccio osservansi, come in varj bassirilievi di ter- 
racotta trovati nella Villa adriana y tré dèi quali vedoosi nel Museo 
kircheriano e nella raccolta egiziana del Vaticano e nella Villa albani, 

Neir interno delP anzidetta stanza rilevabile per Una nicchia a 
man sinistra di chi entra trovaronsi alcuni bronzi ed oggetti di vetro. 
Relativamente alle pareti dobbiamo prima notare la disposizione sin- 
golare delle medesime. La parte inferiore è piuttosto grossolanamente 
dipinta ad imitazione del marmo. Il campo di mezzo ò fregiato di ric- 
chissime composizioni architettoniche con delle figure frapposte alle 
medesime. Ed al dissopra vedesi un altro largo spazio col muro al- 
quanto profondato privo d^ogni ornamento. Che per questa parte della 
parete fosse assegnato un ornato differente 9 dallo stucco colorito , si 
rende bastantemente chiaro per la perfezione tanto delle pitture poste 
in già 9 quanto dalla cornice di stucco colorito che incorona la stanza. 
Un simile esempio ritrovasi in una stanza della casa del Laberinto. 

Sarei inclinato a credere che quivi dovessero situarsi delle la- 
minette di marmo colorito | come si trovano vestigie di simili ornati 
nelle stanze contigue al cortile della fontana quadrata prima menzio- 
nata* Non occorre di parlare di simile adoperamento delle tavole di 
marmo presso li Romani (1 ) 9 dove Mamurra ne diede il primo esem-* 
pio (2). In Pompei si contentavano piuttosto gli abitanti d^ imitare 
Tefietto di quelle tavole per mezzo di quadrati marmorizzati nelle 

(1) Seneca epist. 96: Vitruvius VII, 3. 
(a) Plinius, Hist. nat. XXXVI, 6, ;> 
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pareti stoccate. DeUe tavole dì vetro colorato tanto spesso usate per 
lo stesso scopo (1) non si è trovato finora alcun esempio in Pompei* 

Nel campo di mezzo primeggia nella parete opposta a chi entra 
nell'appartamento , una figura ignuda seduta maestosamente sul trono 
coi piedi appoggiati sopra di. un cuscino» La testa viene cinta da nn 
nimbo azzurro , e la destra stringe lo scettro. Un'architettura ricca e 
fantastica che nelle linee generali ricorda il tempio sibillino di TivoK, 
la circonda e la fa maggiormente risaltare. A man destra siede un altra 
giovane di un aspetto meno adulto ed a man manca sta una vaga <don- 
zella che con mossa leggiadra alza colla sinistra il lembo della veste , 
per coprire le sue belle forme scoperte, mentrechè la destra riposa 
sull'appoggio della sedia. Le teste di ambedue le figure vengono an- 
cora fregiate dello stesso nimbo azzurro. Altri ornati architettonici ivi 
fiancheggiano il tempio di mezzo, tra li quali guardano in fuori alcune 
donne in varj atteggiamenti. Tanto la corrispondenza con altre figure 
simili, quanto ancora la relazione che hanno tutti i dipinti di questa 
stanza coU'Apollo , mi fanno credere , che il posto di mezzo sia quivi 
dato ad esso nume , e nelle due figure laterali suppongo per simili 
ragioni Adone e Venere. Cotale spiegazione mi spinge di proporre 
alcune osservazioni suiraltnbuto del nimbo presso gli antichi per 
quanto lo permettano li stretti limiti di quest'articolo. In primo luogo 
non crederei che il nimbo avesse preso origine dai menischi adoperati 
a proteggere le teste delle statue dulie immondizie degli uccelli (2), ma 
che fosse originariamente un attributo delle divinitk luminari, che 
poteva essere imitazione degli Egiziani ( v. Pignorio , Mensa isiaca 
p. 46* 47). Infatti quelle divinitk compariscono soltanto fregiate da 
quell'ornamento sui vasi apuli, lucani e sanniti ed anche sugli spec- 
chi etruschi, li quali sono i primi monumenti dell'arte greco-italica 
dove l'incontriamo, e agli slessi numi è ancora proprio il nimbo 
sui dipinti pompejani. Come sui primi dell'era nostra adopera vansi 
nimbi di vario colore, cosi distinguiamo ancora presso i pompejani 
tré specie principali del nimbo , cioè il giallo , il bianco e l'azzurro. 11 

(i) Ann. deirinst. voi. XI, p. io3. 

(2) V. Io Scfaol. airAristof. opvi^ec V* xii4» p* ^^k h* e. ed. Genev. 1607 
e Suidas e Hesychius h. v. ' 
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giallo è proprio ad Apollo colla difEerenza però che figurMo^^ome nume 
folare^ munito del globo e della sferza quaPè nel cavedio della casa di 
cui ragioniamo 9 ed in un^altra della strada di Mercurio (v. Ami* 1. c« 
p. 175)9 S^i viene dato il nimbo radiato (1), mentrechè air Apollo cita-* 
redo , e nelle sue combinazioni colla Cassandra , con Laomedonte 9 col 
Mercurio e con Ciparisso conviene sempre il nimbo giallo (2). Alla 
Diana è proprio il nimbo bianco , col quale la vediamo in moltissimi 
dipinti pompeiani (3). Tra le altre diviniti è specialmente il Giove 
quasi sempre fregiato di questWnamento^ al quale come ad una divinità 
universale e rappresentante Teiere viene per lo più attribuito il nimbo 
azzurro. Cosi io vediamo tra altri esemp) in un dipinto del Museo bor* 
bonico ed in un altro esistente nel cavedio della casa delle Baccanti (4), 
Questo sistema era senza dubbio fondato sopra delle regole giuste, 
e dalle divinità anzidette fu trasferito Pattribuiu del nimbo ad altri 
numi che avevano qualche rapporto con essi. Perciò vediamo distinta 
la Cerere pel nimbo bianco in un dipinto della casa detta di Castore e 
Polluce (v. Mus. borb. voi. IX, tav. 35) j e come ad essa, poteva con- 
venire il nimbo alla JMedea qual Cerere terrestre in una patera descritta 
dal Buonarruoti (Vetri antichi p. 61). La relazione lunare spiegherli il 
nimbo della Pallade in un musaico antico che osservai nella casa del 
sig. Giuseppe Abate in S. Maria di Capua (5) : la quale divinità ve- 
diamo ancora cinta da emblemi lunari nel bel musaico tuscolano della 
sala a croce greca nel Museo vaticano (6). Delle relazioni lunari della 
Venere , alle rappresentazioni della quale corrisponde la figura prima 
da noi descritta , abbiamo parlato nel nostro articolo sulla Fortuna e 
nelle aggiunte fattevi poi : lavoro che vuol riprodursi in un modo più 
ordinato. Essa vedesi tra altri esemp j col nimbo bianco in un dipinto 

(i) Mus. borb. VII, 55^ XI, 3, 33. Presso Ovidio , Met. II, v. ia4 con- 
segna lui a Fetonte li raggi. 

(2) Mus. borb. VII, t. 19; X« t. 3*;, 3S: XII, a. 

(3) Mus. borb. IX, t. 4o; XI, t. 3. 

(4) Mus. borb. VI, t. 5a, In una gemma pubblicata presso Montfaocon, 
Aat suppl. 1 1 , p. 4 1 > è ornata la testa dì Giove del nimbo , e li quattro 
pianeti V hanuo solla medesima tavola. 

(5) Virg. Ma, II, v. 616 : nimbo elfulgens | et Gorgone sava. 

(6) Mus. pio-clem* VII « 1. 47. 
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rappresentABfQ la morte d'Adone nella èasa detta del Ceruaioo ( Hiui^ 
B. V* lY} tav. 17). E come Frisso osservasi per via del suo rapporta 
solare adorno del nimbo nella casa Omerica (Mus. borb. v. Il, tav^ A)) 
cosi vedemmo ancora PAdone similmente distinto in una casa solla 
strada della Regina. Ed alla sua relazione solare attribuisce Macrobio 
Sat. I9 19 li raggi dati ad una statua di Blarte presso gli Acitani. Ma 
come suol succedere in altri casi così neglessero ancora talvolta i pit- 
tori pompeiani queste regole geoeralié Cosi troviamo il Giove eoi 
nimbo bianco in un dipinto esistente nel Museo borbonico {})^e nello 
a£fresco importante dello sposalizio d^Ipno e Pasitae è dato alla Selene 
un nimbo azzurro radiato (2). E TApollo vediamo co^nimbo azzurra 
in varj dipinti e tra altri in una casa contigua a quella delPAdone ed 
ao due pitture del Museo borbonico una delle quali è pubblicata nel 
-voi. XI , tav. 47. 

Posteriormente diventò il nimbo un attributo assai pia frequente 
non solamente di tutte le divinità ma eziandio degli imperadori 9 come 
si rileva ancora da Servio ^ il quale parla in tré passi di esso nimbo 
{£n. 11, V. 616^ III} V. 5S5i X, 634). Presso gP imperatori sark deri* 
vato dalla loro vanità di confrontarsi col sole. Conosciuto è il racconto 
deiranima di Giulio Cesare comparsa in forma di cometa , cf. Suet. in 
Qes. e. 85: cf. Ovid. Mer. XY, v. 746: Plin. H. N. XI , 25 : Dio Gass. 
lib. XLY) p. 273, B. Dello splendore che circondava la testa d^ Augusto 
quando entrò nella cittk di Roma parla Yellejo ( Lib. U ) c« 57, 5 : 
cf./Freinsh. ad Fior. Ili, cap. 2, n. 91). 

E quando da Antonino (3) in poi le teste degli imperadori furono 
cinte del nimbo nelle medaglie , era precisamente il radiato. 11 primo 
nimbo assoluto portano Costantino (4) e Fausta (5) sua moglie i viene 
poi dato ad altri come a Costanzo e Costante , Teodosio il giovane e 
Placido Yalentiniano , ed il Du Gange lo crede da Mamertino nel pa- 

(1) Mus. borb. voi. X » t. a3. 

(a) Mas. borb. voi. IV, t. a : Raoul Ruchette, Mon. ined. pi. IX. La 
stessa ha li raggi in una pittura ercolanese, voi. II, t. io. 

(3) Oisel • Thes« numismi, t 67, i* 

(4) Eckhel , D. N. V. VII , p. 5o4 . cf. Morell. Spec. rei nuninatiie 
t. VII , n. I. Liebe Gotha numm. p. 44&- 

(5) Mureil. L. e. p. 53 e ta?. IV, p. 53. 
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Bcgirico SIdssimtaBO e* 3 |^to tra le insegne della dìgniUi consolare (1)^ 
inentre in una moneta di Valente pare T insana degli AaguBtì^ cf.Eckhel 
L e. p. 504. Ne^ primi tempi cristiani si accettò perciò questa dislin^ 
siooe come an contrassegno dì mera onoranza còl quale fregiavansi le 
immagini dégnmperadori e mentrechè si continuò a servirsene pei santi 
lo si adoprava ancora per le immagini degli imperadori cristiani | come 
di Giustiniano e Teodora nel musaico di San Vitale in. Ravisnna (2) , 
ed anche per le figure delle divinitk e personaggi antichi , come ve- 
diamo infatti attribuito il nimbo ad Erode nel musaico della basilica 
Liberiana eseguito sotto Sisto III intorno al 433 (3) : dagli imperadori 
bizantini passò poi quest^ insegna ai rò dei Franchi , che col nimbo 
vedonsi nelle sculture della porta di S. Germano ai Prati (4)v 

Nelle miniature delP Omero ambrosiano vedesi soltanto attribuito 
alle divinità primarie , mentrechè la Tetide 9 Vulcano ed il fiume Sca- 
mandro ne rimangono privi (5)« Mei maggior codice vaticano, del Vir- 
gilio segnato col num. 3867) le miniature del quale crederei assai po- 
steriori a quel che credette Temo Mai , benché meno moderne di quel 
che suppose d^Agincourt come dimostrerò in un^altra occasione ^ viene 
il nimbo ancora attribuito a Didone, Enea, Ascanio e Cassandra (6)* 
E nel famoso rotolo bizantino colla storia di Giosuè che conservasi nella 
biblioteca vaticana n* 405 9 sono ancora le personificazioni delle città 
e dei fiumi distinte pel nimbo. Ma delle divinità antiche figurate nel 
celebre man9Scritto di Rabano Mauro del 1070 esistente in Montecas* 
sino non hanno il nimbo che le sole luminari. 

Ritornando dopo questa divagazione alquanto lunga alla descri- 
zione delle pareti 9 dirò che in quella a man sinistra di chi entra dove 



(1) Du Gange, De imperat Constant numismat. p. a6. 

(a) Cianpini . Vet. mon. voL !!• Uv« aa« Cosi ha tra altri esempi >■ 
una miniatura del manoscr. vatic. n. 666 , intitolato Panoplia V imperatore 
Alessio I Commeno il nimbo. 

()) Ciampioi I. e. voi. I » tav. 49< 

(4) Mabilion , Anoal. bened. an. 577, tom. I, p. 169 , e Roinart, De 
Regali abbatia S. Germani a Pratis prope Parisios disserUtio in Bouquet « 
Recoeil des Historiens des Gaoles et des Franca T. II, p. 7sa« 

(5) Mai, Homeri Uiad. pict. aat ex ood. aed. Romes i835. 

(6) Virgiiii pictursB antiquae ez ood« vaticanis. RomaB |83$. 
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il maro forma ona nicchia 9 è rappresentato il giudizio di Marsia , per 
mezzo di figure staccate disposte tra elegantissimi ornamenti architei* 
tonici. Nel campo di mezzo di essa nicchia stk seduto Apollo colla 
lira in mano appoggiando il h^*accio destro sulla testa , come sol can- 
delabro yaticano (y« Hus.P.Cl. Y9t.4)|, e innanzi a lui è Mida coll^el- 
mo frigio in testa ed il bastone in mano. Indietro di lui come ancora 
deirApollO) e nel campo frapposto ad essi, scorgonsi delle donne spet- 
tatrici che guardano tra mezzo Parchitettara. In uno dei campi laterali 
primeggia il legato Marsia tra due donne spettatrici , neiraltro il ro- 
tatore ira due donne simili. Di siffatte composizioni divise per mezzo di 
ornati architettonici trovaosi alcuni altri esempj nelle pareti pompe Jane 
ed uno specialmente nella casa della parete nera , dove vediamo figu- 
rato Achilie riconosciuto da Ulisse nella casa di Licomede. Sulla pa- 
rete a man destra rileviamo tra le figure disposte in un modo simile 
in mezzo PApollo e da un lato un guerriero colla lancia nella mano 
e Telmo sulla testa , dairaltra la Pallade che suona le tibie. 

Vediamo cosi una glorificazione del nume solare nei dipinti di 
questa stanza ^ che potrà derivarsi da qualche originale anteriore dove 
pi& spiccavano gli elementi principali. Apollo primeggia nel mezzo 
come protagonista tra Venere ed Adone, mentrechè quest^ultimo a lui 
originariamente corrispondente personificava nel mito sirio la rela- 
zione del sole colla vegetazione terrestre simbolizzata nella Venere. 
Quivi trovasi TAdone come figura mitica quasi qual personificazione 
del sole passivo accanto alla forza attiva e dominante*, come combina- 
yansi due o più Giovi , Bacchi e Fortune (cf. Amobio advers. gentes 
lib.IV, p* 170, ed. Heraldi). Come primeggia quivi il Sole greco, qual 
centro d^unione tra il Sole sirio e la Venere , cosi troviamo accanto 
simboleggiata la vittoria della musica sublime del citaredo Apollo 
considerato qual protagonista neirarmonia delle Muse , sulle tibie ir- 
ritanti , proprie ai mister} del tumultuario culto frigio dei Coribanti e 
dei Sabazj e Baccanali. 

La Pallade assiste talvolta nei monumenti, quale inventrice delle 
tibie e come corrispondente, qual Pallade Polias dei Trojani, alla Cibele, 
alla condanna del Marsia senza impedirla, come la vediamo colle Muse 
•uir importante balsamario lucano con bassirilievi, ultimamente offerto 
al Museo borbonico. Essa tiene poi questi stessi strumenti regolati 
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ààìU coltura dei Greci ed adoperati pel concerto irritante della gaterra. 
Del mezzo delle Muse in moltissinftt sarco&ghi romaDi, e nella parete a 
man destra fiancheggia con un guerriero 1^ Apollo 9 come sommo rego- 
latore di ogni musica. Rilevantissima mi parve sotto cotale rapporto 
la contrapposizione del ratto del Palladio al giudizio di JAarsia , in una 
importantissima pelike ruvese del Museo borbonico, rappresentandosi 
contemporamente la vittoria del culto greco sulla religione tumultuaria 
delPAsia , ed il passaggio ai Greci delPantico nume prolettore della 
Cultura asiatica. ' - 

Gli ornati delle pareti di questa casa possiamo annoverare tra i più 
ricchi , non però tra quei del miglior gusto* NelPultimo nostro rapporto 
pompe] ano abbiamo piii volte rilevato che le varie composizioni che 
fregiano le pareti pompejane sono derivate dair immensa ricchezxa 
delParte greca di tutti i tempi , riproducendo le composizioni intiere 
copiando le figure staccate, ed adoprandole in vario modo. Nel primo 
caso possonsi facilmente distinguere le composizioni antiche, rilevanti 
per una semplicità simile a quelle che adornano li vasi nolani, dalPartt 
vigorosa nelPepoca d'Alessandro e dalle composizioni romane* 

Nello stesso modo si potrebbero ridurre le pitture delle pareti in 
varie classi principali. Il genere più antico sarà quello dove semplici 
ornati linearì dividono ed adornano il campo per lo più bianco che 
l'iposa sopra di una base oscura. Simile a questo genere sono altre 
pareti specialmente osservate in talune stanze delle case novamente 
scoperte sulla strada della Fortuna , dove frontoni ed ornati architet- 
tonici appoggiansi sopra delle colonne sottili, spesso avvolte con fascio 
gentilissime , spesso ancora di forma vegetale somigliante a quella dei 
candelabri , e li capitelli ricordano per lo pii!i la forma del lotos. Que- 
ste colonne vengono sostituite in altre pareti da intrecciati festoni ^ 
come nella famosa parete nera , e gli ornati architettonici sostenuti 
da esse colonne diventano tanto più ricchi e sopraccaricati quanto più 
leggieri sono gli appoggi. Ma con tutta la fantastica ricchezza che 
risplende negli ornati di cotali pareti sono tutti sotto qualche legge 
architettonica. In questi trò generi principali delle pareti predomina 
ancora il gusto greco antico quantunque spesso alquanto corrotto e 
rileviamo tra altre regole quella già osservata nelle pareti delle tombe 
greche ed etnische, cioè di attribuire un colore nero oscuro aUa parte 
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ioferiore del man)) il colore brillante alla parte di mezso ed alla parte 
superiore un colore chiaro. E cosi vedesi . ancora messo il colore più 
brillante nel centro dove il campo di messo è diviso in più colori. Dif- 
ferenti da queste e propriamente appartenenti alParte ed indole ro- 
mana, sai*anno quelle pareti nelle quali messa da banda Tarmonia e la 
disposizione regolare del disegno ) non si cercava che un effetto armo- 
nioso del totale) spesso prodotto per una composizione architettonica 9 
strana di ornati fantastici e barocchi con figure e paesi. 

Siffata corruzione del disegno venne maggiormente accresciuta 
dal volere imiure sulla pittura, quella stessa ricchezza i-omana ^ello 
ornato delle stanze che aveva fatto andare in dispregio la pittura sulle 
pareti. Da ciò derìvausi quelle divisioni quadrate sulle mura che imi- 
tano le tavole del marmo colorito e li bassirilievi. Da una imitazione 
delle statue disposte negli atrj saranno dedotte quella figure dipinte 
sopra delle mensole staccate , mal intese in talune case come nel peri- 
stilio della casa delle Vestali. Crederei pure che quei busti dipinti nel 
cavedio di molte_case pompejane , spesso contorniati da cornici qua- 
drate ) spesso ancora di festoni , siano dedotti dalPuso romano di di- 
sporre le larve di cera degli antenati nei fianchi dei loro atrj , le quali 
vennero dopo supplite per mezzo di pitture (1). Tutti questi varj ge- 
neri di pareti trovansi però spesso nella stessa casa riuniti e si sbaglie- 
rebbe colui che dal gusto più o meno puro di esse vorrebbe trarre 
delle ragioni pe^ la maggiore o minore antichità della casa. Cosi trovasi 
per esempio nella casa del LaberintO) rilevabile pel disegno stravagante 
di molte pareti, una delle poche e forse la migliore parete col fondo 
verde che siasi rinvenuta in Pompei. Sarà continuato^ 

li. MONUMENTI, 
a. yaso memorabile di Kertsch* 

Fra le stoviglie antiche , le quali trovaosi esposte neir 1. Acca- 
demia delle belle arti a S. Pietroburgo , talune provengono anche di 
Kertsch. Sono esse il frutto delle scavazioni anteriori \ che i risulta** 
menti delle posteriori conservansi insieme cogli ori ad altre simili cose 
preziose neir Eremitage. Fralle stoviglie di Kertsch deiraccademia se 

(i) Eichst4idt, De imaginibus Romanor. diss* U, ed. II, Petrop. i8o6« 
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A^ trova tina (1) la quale meriterebbe d^essere cooosciota più pertico* 
larmetite di quello potrk raggiungersi mercè la seguente descrisione. 

Essa è un vaso ben conservato , alto un piede e un quarto circa ) 
di forma graziosa (rassomigliante alla peKke) eportli intorno il colla 
riscrisione: SENO«ANTOZ EHOIHSEN AOHN. La trancia del vaso è 
fregiata di rilevabile rappresentanza. Yi si scorgoiio dodici figure in 
due strìscio , le quali si legano in modo tale cbe non possono riguar- 
darsi staccatamente* Cinque di esse figdre sono dipinte in rosso | fra* 
miste a sette altre operate a rilevamento, bastantemente allo^ in creta 
giallognola con numerosi avanzi di doratara e di variato colorito. Esse 
figure rilevate poi mostrano vivacitii e'verìtii) mentrechè le altre di* 
piote sono meno accuratamente eseguite. 

Verso il mezzo del lato antico ergesi una palma. -A mano destra 
mirasi in primo luogo un uomo sur una biga , con vesta svolazzante ^ 
la lancia nella destra; e il nome cbe stk scritto a lui d^accanto: AEPO- 
KOMAZ. IJq cinghiale di bello ed accurato manto brunastro morde a 
basso la ruota e spinge in dentro. Ài dissopra di cotal rappresentanza 
è un giovane compiutamente vestito ^ il berretto frigio sul capo.^ colla 
manca tenendo afferrata la briglia del destriero su cui cavalca ^ colla 
destra brandendo la lancia contro una belva atterrata 9 a cui manca la 
testa per via di scaglia perdutane , e vi si scorgono traccio di colontO 
celeste. Segue un tripode sopra piedestallo. Quindi un uomo barbalo 
(io abito rosso con occbj cerulei 9 labbra rosse o treccie di doratura) , 
il quale nella destra tiene una lancia , e colla sinistra ghermisce una 
fiera assalita da un cane ; accanto la leggenda AP9I02 EYTYAAOI. 
Più in basso un uomo vestito ^ il quale tiene le mani strettamente coo»- 
presse sul berretto ancora dorato. Accanto a Ibi un ramoscello dMloro. 
Quindi un grifo cornuto e dorato contro cui SEISAMHZ, un uomopor« 
tante scudo , coperto di tunica loricata e cintura ^ lancia il giavellotto 
cbe è dorato sulla punta. Da basso scocca sopra di lui Parco una figura 
bracata con veste ampia stellata. Sulla fiera assalita dal cane tira la 
lancia ancora un^ Amazzone cbe sta in allo i essa non ba elmo in testa 9 
ma una fascia frontale soltanto e tiene nella sinistra un arco disteso, il 
rovescio del vaso ò occupato da rabeschi. 

(1) Segnato con n. 4o* 



Ito n. MONVHBTItf. 

Rivolgendosi verso la mano manca della palma, vedesi dapprima 
nn grifo (in parte Ueu) il quale alza le zampe come se fosse mosso 
contro Puomo sulla biga« Più in alto un nomo vestito con berretto sci- 
tico , nella sinistra tenendo tranquillamente una bipenne , la destra 
alzata còme se volesse dar comando ad un giovane vestito, il quale 
conduce un cane alla sinistra. L^ iscrizione quivi collocata non potea 
leggersi bene : . • . V¥01S^ Appresso viene altr^uomo nella destra la 
bipenne, alzando la sinistra. A. basso stli dietro il grifo nn uomo , il 
qtiale tiene le mani sul capo siccome una delle figure di sopra descritte: 
ATPÀMIS. Dietro ad esso una persona decorosamente vestita con pelfa 
appena falcata, due lancio nella destra. 

Intorno il collo di si raro vaso corre un piccolo rilievo dorato, 
rappresentante un Gentanro , il quale con un ranx> d'^albero difendesi 
contro due uomini $ quindi biga e simili cose* 

DOTT. KBUSI IN STRàlSDIlD. 

6. DeWenchiridio ossia parazonio 9 congiunto al gladio. 

Una bella e chiara riprova deirutiliili del riscontro de^ monumenti 
con gli scrittori antichi ne porge quella magnifica stoviglia dipiota 
proveniente dagli scavi di Cerveteri, rappresentante la monomachia di 
Achille con Mennone, che venne accuratamente descritta dal eh. signor 
dott. Braun (Bull. 1837, p. 77). In essa notevole si è specialmente la 
particolarità di Mennone, che «fh precipitoso assalto brandendo il pa- 
razonio, e porta altro parazonio sul fianco dentro la sua guaina *• La 
usanza eroica di portare due gladj , uno da ferire di punta e Paltro di 
taglio sia il g^ colla nocpot^tfU ovvero ftax"'/^ 9 ^ chiaramente indi- 
cata da Omero in due luoghi ( Uiad. HI , 27 1 ; XIX , 252 ) , ove dice 
delPuno e delPaltro Atride : 

L^Heyne bene a ragione avvertiva (Observ. ad II. Ili, 271), che 
•observandus et hic mos gestandf mucronem propter artis priscee mo- 
numentai». E difatli il Millin lo riscontrava in monumenti vetusti (ved* 
Yermiglioli , Iscriz. perug. P. 1, p. 61) j ed ora ne porge altro insigne 
esempio il vaso antico di Cere. L^arme che in esso porta Mennone 
pendente sul fianco destro con voce propria e precìsa potr^ dirsi fi^- 
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jCktpff non solo pe^ citati riacontri di Omero | ma per un luogo altresì 
di Pausania (III , 3 , 6) , che a comprovare Toso del rame o bromo 
BelFarmatare de' tempi eroici ne adduce in prova la p0tx«<pa di Men* 
none 9 tutta di bronco ^ cbe fino a' suoi tempi dicevasi conservarti in 
Nicomedia nel tempio di Esculapio* Quella aaxk stata senza dubbio una 
ciancia) ma la forma particolare di H^X^(^ mostra come i Greci d'Asia 
fino a' quei giorni consideravanla come propria de' tempi eroici 9 e se- 
goatamente di Mennone e de' popoli d'oriente* Alcuni ponevano la 
r^a di Mennone in Susa nella Persia (Strabo XY) p. 728)) ed t Per* 
siani (Herodot.yiI^GI) portavano un enchiridio alla cintola 9 appunto 
sul fianco destro , siccome Mennone nel vaso di Cere ; ly^eipi^Mc Twpk 
rèv ^1^ }Bqfà$ irKpocMiptOficvft Ix vk (i&imk* Gotalo arme era propria al* 
tresi di molte altre nasioni barbare 9 come dire de' Galli , cbe 9 oltre 
l'asta e 'l gladio 9 portavano copide binghisMime (Dionys. Halict nov* 
(ragm. scr. vatic. 119 p. 490) 9 d»' Geltiberì ( Borgbesi 9 Decad. XYII 9 
osa. 9)9 de' Traci (v. Annali T. XI9 p; 293) e via discorrendo. Nel re- 
sto, la denominazione iraptt^cflc» irapagc^^cov mostra come cotale arme 
portar solevasi sospesa sul fianco e vicino al gladio (cf. Scbol. ad Uiad* 
III9 271 : Diodon Y, 53. e. ekviDONi. 



e. Antica misura egiziana» 

Invitato io 9 non sono più cbe quattro giorni 9 a vedere i frammenti 
di un vaso di alabastro trovati in un sepolcro antico 
costmito a cassone presso S. Marinella, ho avuto 
una prova di fatto cbe nei tempi remotissimi veni« /v/v/OsA. 
vano in Italia le merci di Egitto. Lessi in que' firam- 
menti questo gruppo benissimo scolpito; cioè Aromi 
misure 25) ovvero : Vaso (di aromi) misure 25 (1). 



SCI 



nn 



(i) I frammenti di cui d tratta farono, per favore di S. E. la signora 
duchessa di Sermone ta, recati In adunanza dell* Instituto del 2S giugno ul- 
timo, e soyr*essl posta attenzione dal eh. cay. Lanci, si fece egli a dir con- 
tro la sentenza dello Ghampollion che determinò in altra circostanza dorerai 
leggere aromi i segni precedenti qui il numero i5 ; essendoché asseverava 
come quel vocabolo congiunto colla cifra seguente non dasse alcun senso , 
ancorché vi si aggiungesse la parola misura, che oltre la generalità degli 
aromi non possono essi essere misurati noverati in un vaso ; proponea 
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Conviene questo Vftso udla materia e nella iscrizione con tlìtti tri 
de|là collezione gik Anastasj , ora del museo dt Leida , pubblicati dal 
Leemans nell'appendice alla « Lettre a M. Francis Salvolint sur les 
monumens égyptiens». Ora agevole cosa è arguire dalla certa prove* 
nienza di ^esti tré dalP Egitto ^ la proirenienza mederimà di quello pure. 

. ]>• LDfOI II. VIIGA.RBUI e. B. B. 

<£• Gemma scolpita del dio Luno» 

])a un erudito viaggiatore 9 cbe passò per Modena, ebbi una bella 
corniola con intaglio, cbe ra^^esenta il dio Lune, ovvero Mi^, e 
€he dicesi trovata pel celebre ipogeo sepolcrale della gente Yolunnia 
soo^perto presso Perugia. 11 nume asiatico è rappresentato stante con 
le sue anassaridi , col pileo frigio in testa e con luna falcata appòsta 
agli omeri; con la destra et regge sull'asta e nella sinistra protesa tiene 
uno strobilo, o sia pigna , e posa il pie sinistro sopra un bucranio o 
testa di bue : sì cbe è simile in tutto a quello cbe vedesi nelle monete 
di Accilio di Frìgia (v. Annali T. Y, p. 1 15) , tranne la particolarità 
del bucranio che ìyi non è distinta j o netà fu ben rilevata da chi de* 
scrisse la medaglia. 11 bue o toro , « fronte .curvatos imita tos ignea 
LuDSB» ( Horat. lY, od. 2 , 57 ) , troppo bene si addice al dio Ludo 
(v. il mio Spicil. not. 207). Nel resto, anche la nostra gemma si op- 
pone alle troppo sottili ed ingegnose congetture del eh. Panefka , che 
allo strobilo volea sostituire il pomo di Paride> (Annali 1. e. pi 129). 
Se questo intaglio rappresentante il dio Luno proviene veramente dal 
sepolcro perugino de* Yolunn) , si confermerebbe per esso l'opinioBe 
del eh. Feuerbach , che nel volto di Medusa , posto di riscontro a 
quello del sole nelridetto sepolcro, ravvisa il simbolo della Luna, e 
perciò della notte (v. BulL 1840, p. 1 19). 

GBLBSTIlft CAVBDONI. 

quindi la lezione di misura di JBlin zS «argooientindo che la fiala posta par 
primo geroglifico fosse appuato la forma deirantico Hin , venticinque dei 
quali empiessero il vaso d'alabastro. E sarebbe pur bello» ristaurando il 
vaso , determinare la capacità singolare di queiranticbissima misura, usata 
anche piagli Ebrei e di cui é fatta menzione assai volte ne^ loro libri. (Vedi 
il Tiberino n. a6;. 
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SCAVI. 

Rapporto sugli scavi pompefani negli ultimi due anni 1839-1841. 

{Continuazione e fine). 

Passando aìl^esposizione de^ scavi sulla strada della Fortuna posso 
dire che in nessuna delle tré case già prese a scavare negli anni ante- 
cedenti , secondo il mio ultimo rapporto , fi\ proseguito il lavoro oltre 
al tablino. La prima di tane case distinta per le pitture del tablino 
col Palladio dipinto tra una quantità di vasi d^argento ed alcune pareti 
rilevanti pel disegno veramente greco , trovasi precisamente in faccia 
alla casa della Caccia ed accanto al vicolo che fiancheggia la casa dei 
Gran musaico. AlPentrata di una casa appresso trova vasi un dipinto 
rappresentante la Fortuna con Mercurio 9 ed in fondo della casa dentro 
nn piccolo cortile una nuova fontana ornata di musaico la quale è ora 
la quinta di questa specie che si è incontrata negli scavi pompe jani. 
Essa è interamente coperta con pezzi di pasta azzurra , le linee architet- 
toniche che la dividono sono di color giallo , e la cornice vien formata^ 
come nelle altre fontane simili , di conchiglie soprapposte. L^acqua 
usciva dalki bocca d^una maschera di donna in rilievo col diadema sulla 
testa , situata sul piedestallo. 

Sopra il piedestallo non si trovò quivi il Sileno qua! custode delle 
fontane o qualche altra figura appartenente allo stuolo bacchico ^ ma 
bensì un Marte o qualche eroe. £sso è intieramente ignudo 9 il manto 
gli pende dal braccio sinistro e nella destra stringe Tasta , la sua co- 
razza stando situata al suo fianco. La figura è di- scultura mediocre ed 
BeuiTTiNO. 8 
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Conviene questo vtfso udla materia e nella iscrizione con aìtW tré 
dollà collezione gik Anastasj , ora del museo dt Leida, pubblicati dal 
Leemans neU'a(>pendice alla « Lettre a M. Francis Salvolidt sur le» 
monumens égyptiens». Ora agevole cosa é arguire dalla certa prove-^ 
nienza di <{uesti tré dalP Egitto ^ la provenienza medesima di quello pure. 

. n. LDIOI II« VHGMWUI C« B. B. 

. <£• Gemma scolpita del dio Luno» 

l)a un erudito viaggiatore^ cfae pass& per Modena, ebbi una bèlla 
corniola con intaglio 9 cbe ra^^esenta il dio Lune 9 ovvero Mi^, e 
tbe dicesi trovata nel celebre ipogeo sepolcrale della gente Yolunnia 
soo^perto presso Perugia. 11 nume asiatico è rappresentato stante con 
le sue anassaridi , col pileo frigio in testa e con luna falcata appòsta 
aigli omeri \ con la destra ai regge sulPasta e nella sinistra protesa tiene 
uno strobilo 9 o sia pigna, e posa il pie sinistro sopra un bucranio o 
testa di bue : sì cbe è simile in tutto a quello che vedesi nelle monete 
di Accilio di Frigia (v. Annali T. Y, p. 1 15) , tranne la particolarilli 
del bucranio che ivi non è distinta , o ooo fu ben rilevata da chi de-^ 
scrisse la medaglia. 11 bue o toro, «fronte .curvatos imitatos ignea 
LunsB» ( Horat. lY, od. 2 , 57 ) , troppo bene si addice al dio Luno 
(v. il mio Spicil. not. 207). Nel resto , anche la nostra gemma si op- 
pone alle tr<^po sottili ed ingegnose congetture del eh. Panef ka , che 
allo strobilo volea sostituire il pomo di Paride* (Annali 1. e. p^ 129). 
Se questo intaglio rappresentante il dio Luno proviene veramente dal 
sepolcro perugino de^ Yolunn) , si confermerebbe per esso l'opinione 
del eh. Feuerbach , che nel volto di Medusa , posto di riscontro m 
quello del sole nel ridetto sepolcro , ravvisa il simbolo della Luna, e 
perciò della notte (v. Bull. 1840, p. 119). 

GBLBSTIlft CAVBDOIfl. 
■ • , « • • 

quindi la lezione di misura di Bin 2$ ,argoaienttodo che la fiala posta par 
primo geroglifico fosse appuato la forma deirantico Hin , venticinque dei 
quali empiessero il vaso d'alabastro, E sarebbe pur bello » ristaurando il 
vaso , determinare la capacità singolare di queiranticbissima misura , usata 
anche piagli Ebrei e di cui é fatta menzione assai volte ne^ loro libri. (Vedi 
il Tiberino n. a6;. 
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SCAVI. 

Rapporto sugli scavi pompej ani negli ultimi due anni 1839-1841. 

{Continuazione e fine). 

Passando airesposizione de^ scavi sulla strada della Fortuna posso 
dire che in nessuna delle tré case già prese a scavare negli anni ante* 
cedenti ^ secondo il mio ultimo rapporto , fi\ proseguitp il lavoro oltre 
al tablino. La prima di esse case distinta per le pitture del tablino 
col Palladio dipinto tra una quantità di vasi d^argento ed alcune pareti 
rilevanti pel disegno veramente greco , trovasi precisamente in faccia 
alla casa della Caccia ed accanto al vicolo che fiancheggia la casa del 
Gran musaico. AlPentrata di una casa appresso trova vasi un dipinto 
rappresentante la Fortuna con Mercurio 9 ed in fondo della casa dentro 
nn piccolo cortile una nuova fontana ornata di musaico la quale è ora. 
la quinta di questa specie che si è incontrata negli scavi pompejani. 
£ssa è interamente coperta con pezzi di pasta azzurra , le linee architet- 
toniche che la divìdono sono di color giallo , e la cornice vien formata^ 
come nelle altre fontane simili , di conchiglie soprapposte. L^acqua 
usciva àaìtìlk bocca d^una maschera di donna in rilievo col diadema sulla 
testa , situata sul piedestallo. 

Sopra il piedestallo non si trovò quivi il Sìlenaqual custode delle 
fontane o qualche altra figura appartenente allo stuolo bacchico ^ ma 
bensì un Marte o qualche eroe. £sso è iolieramente ignudo 9 il manto 
gli pende dal braccio sinistro e nella destra stringe Tasta , la sua co- 
razza stando situata al suo fianco. La figura è discultura mediocre ed 
BeuiTTiNO. 8 
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Conviene questo vaso ndla naateria e nella iscrìttone con mìttì tri 
de|là collezione gik Anastasj , ora del maseo dt Leida , pubblicati dal 
Leemans netl'a(>pend{ce alla « Lettre a M. Francois Sai volici sor les 
monumens égyptiens». Ora agevole cosa è arguire dalla certa prove* 
nienza di questi tré dall' Egitto ^ la provenienza medesima di quello pure. 

d. Gemma scolpita del dio Luno» 

])a un erudito viag:giatore9 cfae passi per Modena^ ebbi una bella 
corniola con intaglio 9 cbe rappresenta il dio Luno^ ovvero M:^, e 
€be dicesi trovata nel celebre ipogeo sepolcrale della gente Yolunnia 
soo^perto presso Perugia. Il nume asiatico è rappresentalo stante con 
le sue anassaridi , col pileo frigio in testa e con luna falcata apposta 
agli omeri y con la destra et regge sull'asta e nella sinistra protesa tiene 
uno strobilo , o sia pigna ^ e posa il pie sinistro sopra un bucranio o 
testa di bue : sì cbe è simile in tutto a quello cbe vedesi nelle monete 
di Accilio di Frigia (v. Annali T. Y, p. 115)^ tranne la particolarità 
del bucranio che ivi non è distinta , o Beo fu ben rilevata da chi de-* 
scrisse la medaglia. Il bue o toro , « fronte .curvatos imitatos ignés 
LunsB» ( Horat. lY, od. 2 9 57 ) ^ troppo bene si addice al dio Luno 
(v. il mio Spicil. not. 207). Nel resto ^ anche la nostra gemma si op- 
pone alle troppo sottili ed ingegnose congetture del eh. Panefka , che 
allo strobilo volea sostituire il pomo di Paride> (Annali 1. e» p^ 129). 
Se questo intaglio rappresentante il dio Luno proviene veramoite dal 
sepolcro perugino de' Yolunn) , si confermerebbe per esso Popinione 
del eh. Feuerbach ^ che nel volto di Medusa , posto di riscontro a 
quello del sole nel ridetto sepolcro , ravvisa il simbolo della Luna, e 
perciò della notte (v. BuU. 1840, p. 119). 

CBLBSTIlft CAVIDONI. 

quindi la lezione di misura di Min 2S ^argooientÉndo che la fiala posta par 
primo geroglifico fosse appuato la forma deirantico Hin , ventìcinque dei 
quali empiessero il vaso d'alabastro. E sarebbe par bello » ristaurando il 
vaso , determinare la capacità singolare di queirantichissima misura , usata 
anche piagli Ebrei e di cui é fatta menzione assai volte ne^ loro libri. (V«<li 
il Tiberino n. a6;. 
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SCAVI. 

Rapporto sugli scavi pampeani negli ultimi due anni 1839-1841. 

{Continuazione e fine). 

Passando all^esposizione de^ scavi sulla strada della Fortuna posso 
dire che in nessuna delle tré case già prese a scavare negli anni ante- 
cedenti ^ Secondo il mio ultimo rapporto , fOi proseguito il lavoro oltre 
il tablino. La prima di esse case distinta per le pitture del tablino 
col Palladio dipinto tra una quantità di vasi d^argento ed alcune pareti 
rilevanti pel disegno veramente greco , trovasi precisamente in faccia 
alla casa della Caccia ed accanto al vicolo che fiancheggia la casa del 
Gran musaico. AlPentrata di una casa appresso trova vasi un dipinto 
rappresentante la Fortuna con Mercurio 9 ed in fondo della casa dentro 
un piccolo cortile una nuova fontana ornata di musaico la quale è ora 
la quinta di questa specie che si è incontrata negli scavi pompe jani. 
Essa è interamente coperta con pezzi di pasta azzurra , le linee architet- 
toniche che la dividono sono di color giallo, e la cornice vien formata^ 
come nelle altre fontane simili ^ di conchiglie soprapposte. L^acqua 
usciva dalli bocca d^una maschera di donna in rilievo col diadema sulla 
testa, situata sul piedestallo. 

Sopra il piedestallo non si trovò quivi il Sileno- qual custode delle 
fontane o qualche altra figura appartenente allo stuolo bacchico , ma 
beosi un Marte o qualche eroe. Esso è intieramente ignudo , il manto 
gli pende dal braccio sinistro e nella destra stringe Tasta , la sua co- 
razza stando situata al suo fianco* La figura è di. scultura mediocre ed 

BcLLBTTlNO. 8 
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Conviene questo Vàfso ndla materia e nella iscrizione con altH lri 
depà collezione gik Anastasj ^ ora del museo dt Leida y pubblicati dal 
Leemans nell'appendice alla « Lettre a M. Fran9ois Salvoltòt sur les 
monumens égyptiens». Ora agevole cosa è arguire dalla certa prove* 
nienzft di ^esti tré dall' Egitto ^ la proirenienza medesima di quello pure. 

. ])• LDIOI II. VVGA.RBUI C. B. B. 

. <£• Gemma scolpita del dio Luno» 

])a un erudito viaggiatore^ cbe pass& per Modena, ebbi una bèlla 
corniola con intaglio , cbe ra^^nresenta il dio Luno, ovvero Mi^, e 
€he 'dicesi trovata i^el celebre ipogeo sepolcrale della gente Yolunnia 
soofperto presso Perugia. 11 nume asiatico è rappresentato stante con 
le sue anassaridi , col pileo frigio in testa e con luna falcata apposta 
agli omeri ; con la destra ai regge sull'asta e nella sinistvii protesa tiene 
uno strobilo , o sia pigna , e posa 11 pie sinistro sopra un bucranio o 
testa di bue : sì cbe è simile in tutto a quello che vedesi nelle monete 
di Accilio di Frigia (v. Annali T. Y, p. 1 15) , tranne la particolarilk 
del bucranio che ìyì non è distinta , o Beo fu ben rilevata da chi de* 
scrisse la medaglia. 11 bue o toro , « fronte curvatos iinitatos ignès 
LuosB» ( Horat. lY, od. 2 , 57 ) , troppo bene si addice al dio Luno 
(v. il mio Spicil. not. 207). Nel resto ^ anche la nostra gemma si op- 
pone alle tr<^po sottili ed ingegnose congetture del eh. Panef ka , che 
allo strobilo volea sostituire il pomo di Paride* (Annali 1. e. p. 129). 
Se questo intaglio rappresentante il dio Luno proviene veramente dal 
sepolcro perugino de' Yolunu) , si confermerebbe per esso l'opinione 
del eh. Feuerbach , che nel volto di Medusa , posto di riscontilo a 
quello del sole nel ridetto sepolcro , ravvisa il simbolo della Lunai e 
perciò della nottfr(v. Bull. 1840, p. 119). 

CBLBSTIlft CAVBDONI. 

' . : . ' ' ' * * • 

quindi la lezione di misura di JBlin 25 «argooientÉndo che la fiala posta per 
primo geroglifico fosse appuato la forma deirantico Hin , venticinque dei 
quali empiessero il vaso d'alabastro. E sarebbe pur bello » ristaurando il 
vaso , determinare la capacità singolare di queirantichissima misura , usata 
anche ^agli Ebrei e di cui é fatta menzione assai volte ne* loro libri. (Vedi 
il Tiberino n. a6). 
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SCAVI. 

Rapporto sugli scavi pompejani negli ultimi due anni 1839-1841. 

{Continuazione e fine). 

Passando alPesposizione de^ scavi sulla strada della Fortuna posso 
dire che in nessuna delle tré case già prese a scavare negli anni ante- 
cedenti , secondo il mio ultimo rapporto , fOi proseguito il lavoro oltre 
al tablino. La prima di ew^ case distinta per le pitture del tablino 
col Palladio dipinto tra una quantità di vasi d^argento ed alcune pareti 
rilevanti pel disegno veramente greco , trovasi precisamente in faccia 
alla casa della Caccia ed accanto al vicolo che fiancheggia la casa del 
Gran musaico. AlPentrata di una casa appresso trova vasi un dipinto 
rappresentante la Fortuna con Mercurio 9 ed in fondo della casa dentro 
nn piccolo cortile una nuova fontana ornata di musaico la quale è ora 
la quinta di questa specie che si è incontrata negli scavi pompejani. 
Essa è interamente coperta con pezzi di pasta azzurra , le linee architet- 
toniche che la dividono sono di color giallo , e la cornice vien formata^ 
come nelle altre fontane simili , di conchiglie soprapposte. L^acqua 
usciva dalki bocca d'una maschera di donna in rilievo col diadema sulla 
testa , situata sul piedestallo. 

Sopra il piedestallo non si trovò quivi il Sileno qual custode delle 
fontane o qualche altra figura appartenente allo stuolo bacchico , ma 
bensì un Marte o qualche eroe. £sso è iotieramente ignudo , il manto 
gli pende dal braccio sinistro e nella destra stringe Tasta , la sua co- 
razza stando situata al suo fianco. La figura è di- scultura mediocre ed 

BuLLITTlNO. 8 
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Conviene questo vaso ndla materia e nella iserisione con altH tré 
depa collezione gik Anastasj 9 ora del maseo di Leida , pubblicati dal 
Leemans ne]ra(>pendice alla « Lettre a M. Francis SaWolini sur les 
monumens égyptiens». Ora agevole cosa è arguire dalla certa proTe* 
nienza di questi tré dall' Egitto ^ la provenienza medestma di quello pare. 

n. ioiOI M. VHOiLKSIiLI e. B. B. 

de Gemma scolpita del dio Luno» 

l)a un erudito viag;giatore) cbe passò per Modena^ ebbi una bella 
corniola con intaglio, cbe ra^^esenta il dio Lune, ovvero Mi^, e 
cbe dicesi trovata nel celebre ipogeo sepolcrale della gente Yolunnia 
soo^perto presso Perugia. Il nume asiatico è rappresentato stante con 
le sue anassaridi, col pileo frigio in testa e con luna falcata apposta 
agli omeri ; con la destra si regge sull'asta e nella sinistra protesa tiene 
uno strobilo 9 o sia pigna , e posa il pie sinistro sopra un bucranio o 
testa di bue : sì cbe è simile in tutto a quello cbe vedesi nelle monete 
di Accilio di Frigia (v. Annali T. Y» p* 1 15) , tranne la particolarità 
del bucranio che ivi non è distinta j o non fu ben rilevata da chi de* 
scrisse la medaglia. 11 bue o toro , « fronte .curvatos tinitatos ignes 
LunsB» ( Horat. lY, od. 2 9 57 ) 9 troppo bene si addice al dio Luno 
(v. il mio Spicil. not. 207). Nel resto ^ anche la nostra gemma si op- 
pone alle troppo sottili ed ingegnose congetture del eh. Panefka , che 
allo strobilo volea sostituire il pomo di Paride (Annali I. e. p. 129). 
Se questo intaglio rappresentante il dio Luno proviene veramoite dal 
sepolcro perugino de' Yolunnj , si confermerebbe per esso ropinionc 
del eh. Feuerbach 9 che nel volto di Medusa, posto di riscontro a 
quello del sole nel ridetto sepolcro, ravvisa il simbolo della Luna, e 
perciò della notte (v. Bull. 1840, p. 119). 

CBLBSTIlft CAVBDONI. 
• ♦ • 

quindi la lesione di misura di Min zS ,argoaien lindo che la fiala posta per 
primo geroglifico fosse appuato la forma delfantico Hin , venlicinqae dei 
quali empiessero il vaso d'alabastro. E sarebbe par bello» ristaurando il 
vaso , determinare la capacità singolare di queiranticbissima misura , usata 
anche piagli Ebrei e di cui é fatta menzione assai volte ne* loro libri. (Vedi 
il Tiberino n. a6;. 
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SCAVI. 

Rapporto sugli scavi pompej ani negli ultimi due anni 1839-1841. 

{Continuazione e fine)* 

Passando airesposizione de^ scavi sulla strada della Fortuna posso 
dire che in nessuna delle tré case gik prese a scavare negli anni ante- 
cedenti , secondo il mìo ultimo rapporto , fu proseguito il lavoro oltre 
al tablino. La prima di esse case distinta per le pitture del tablino 
col Palladio dipinto tra una quantità di vasi d^argento ed alcune pareti 
rilevanti pel disegno veramente greco , trovasi precisamente in (accia 
alla casa della Caccia ed accanto al vicolo che fiancheggia la casa del 
Oran musaico. AlPentrata di una casa appresso trovavasi un dipinto 
rappresentante la Fortuna con Mercurio 9 ed in fondo della casa dentro 
nn piccolo cortile una nuova fontana ornata di musaico la quale è ora 
la quinta di questa specie che si è incontrata negli scavi pompe j ani. 
Essa è interamente coperta con pezzi di pasta azzurra , le linee architet- 
toniche che la dividono sono di color giallo , e la cornice vien formata^ 
come nelle altre fontane simili , di conchiglie soprapposte. L^acqua 
usciva dalki bocca d'una maschera dì donna in rilievo col diadema sulla 
testa , situata sul piedestallo. 

Sopra il piedestallo non si trovò quivi il Sileno qual custode delle 
fontane o qualche «lira figura appartenente allo stuolo bacchico , ma 
bensì un Marte o qualche eroe. £sso è iolieramente ignudo, il manto 
gli pende dal braccio sinistro e nella destra stringe Tasta 9 la sua co- 
razza stando situata al suo fianco. La figura è di- scultura mediocre ed 
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alquanto pesante nelle forme* Più importante ancora fu lo scavo di 
questa casa per il ritrovamento di alcuni distinti bronzi ^ tra^ quali 
primeggia un groppo rinvenuto li 11 di luglio in un angolo a man 
destra del tablino rappresentante un delfino che divora un polipo, 
tenendosi ritto e colla coda elevata. Sul di lui dosso sÙl seduto un 
grazioso Amorino alato , il quale appoggiandosi colla sinistra sulle 
pinne sporgènti del pesce , alza vivamente la destra maravigliato e 
rallegralo delPappetito del delfino. Tutto il gruppo il quale in altre 
simili rappresentazioni appoggiasi per lo piò sulle onde del mare, 
riposa quivi sopra di una conchiglia. Sulla punta della biforcata coda 
del delfino fu commessa una coppa di bronzo 9 di maniera che Testre- 
mitk acuta vi penetra dentro. 11 giorno seguente si trovò nello stesso 
luogo la figura d^un Sileno barbato con una pelle appesa alle spalle 
e^ stivali ai piedi. Esso tiene nella destra estesa una coppa e sotto il 
braccio sinistro un^otre. Sopra delPotre fCi posteriormente attaccata 
una coppa di una grandezza sproporzionata per tal figura , con una 
punta nel mezzo elevata. Gili il celebre sig. cav. Avellino rilevò in 
una relazione che diede di siffatte figure nel ragguaglio dei lavori 
deiraccademia ercolanese per Panno 1839 , Ietto nella tornata generale 
de^ 30 giugno 1840 9 che tanto la coppa posta sulPotre del Sileno, 
quanto quella sulla coda del delfino dovevano essere posteriormente 
aggiunte dagli antichi istessi , allorquando cambiarono il servigio di 
essi bronzi. 

Egli stesso osservò giustamente che la picciolezza e restremitSi 
elevate di queste coppe j come ancora le punte nel mezzo prominenti 9 
non facevano credere che simili arnesi avessero potuto servire per 
sostenere delle lucerne , ma bensì per le candele di cera. Del gruppo 
del delfino ed Amore crederei che fosse stato anticamente adoperato 
per sostenere qualche specchio o più tosto qualche patera che s^intro* 
metteva colPestremitb nella cavità formata nel mezzo dèlia coda. 
Quando poi cambiavasi il su(^ servigio saranno state aggiunte quelle 
catenuzze di bronzo che ora Tadornano per tenere attaccata qualche 
forbice nello stesso modo come li giovani licnofori in altri monumenti 
tengono un arnese a guisa di arpa , v. Mus. borb. IY9 1. 58j YII3 1. 15. 
È vero che questi sono i primi candelabri rinvenuti negli scavi pom- 
peiani che sostenessero qualche candela , ma se neirepoca iniperiale 
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Toso delle candele anticamente predominante , e dal quale derivasi 
ancora il nome di candelabri , era andato piuttosto in disuso nelle case 
delle persone agiate | per cedere il luogo alle lucerne (1), furono non 
ostante contemporaneamente adoperate (2). Dovevano per vero colali 
candele prevalere per la facilità del trasporto in certi bisogni j ed in- 
fatti troviamo cbe secondo Servio (3) e Yarrone e Yerrìo Fiacco presso 
il medesimo (4) , adopravansi ne^ riti funerali , come ancora ^ ed allora 
specialmeifte di grandezza minore, per far lume ai magistrati cbe dalle 
cene ritornavano. E lo stesso Servio (5) e Donato (6) parlano ancora 
degli uncini posti in mezzo della coppa oppure del piatto situato in 
cima del candelabro per sostegno della candela* Non mancano dei 
candelabri etruschi che anticamente servivano a sostentar ceri, tra 
cui mi giova citare uno solo elegantissimo che adorna la scelta colle- 
zionedi bronzi antichi possedu!ti dal sig. cav. Maler in Roma, nel quale 
sollevasi sopra di un tripode una bellissima statuetta di Leda ^ di stile 
arcaico , coir uovo nella destra distesa , e sorregge colla testa una 
coppa, nel mezzo della quale vedesi ancora il resto delFuncino di ferro* 
Ma per venire ad un esempio più confueenteal nostro scopo pompejano 
posso citare un candelabro rinvenuto con molti altri c^getti negli ul-» 
timi scavi di Nocera , dove un fiore coiruncino nel mezzo elevasi sopra 
di un elegantissimo capitello. La forma di questo fiore ricorda i cane- 
stri portati da Amorini in una iscrizione pubblicata dal Grutero 175, 4 
edairOrelli, Insc. lat. sei. ampi. coli, n* 4068: « Cum ceriolaribus 
duobus asreis habeotibus eifigiem Cupidinis leneotis calathos». E sap* 
piamo da Plinio XXI, 5, II9 che la forma del calato corrispondeva 
precisamente al fiore del^giglio. Da una forma simile sarà derivata 
quella della cimasa di molti candelabri di bronzo, appianandosi, nella 

(i) Varrò de L. L. lib. IV, p. ai , i4 , edit. Godofr. Candelabrum a 
candela; ex his enim faniculi ardentes Bgebantur. Lucerna post inventa , 
qcuB dieta a luce , ant quod id vocant Gr«ei Xtì;(vov. Gf. Martiaiis XIV, Ii3é 

(a) Gf. Apul. Met. IV« p. adi, ed. Oud. ed il dottissimo trattato del 
eh. sig. Becker, sui lumi adoperiti dagli antichi, nei secondo volume del 
suo Gali US p. aoù seg. 

(3) Serv. ad Virg. Mn» T, v. 726. 

(4) Ad Virg. ìEq. XI, v. i43. 

(5) L. e. i£a. I , v. 726. 

(6) Ad Ter. Andr. I, L 88. 
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accettazione generale delle lucerne , V incavo nel mezxo*^) ed allargan- 
dosi il piatto posto in cima. Certo è che la cimasa dei candelabri pom- 
pejani di un disegno più antico è meno larga. Coir introduiione delle 
lucerne saranno pure stati ingranditi i candelabri e vediamo infatti che 
il menzionato candelabro di Nocera non supera Faltezza di niet.O)62, 
méntre che un altro candelabro ivi rinvenuto arriva senza la sua ci- 
masa alFaltezza di met. 1, 50. Altri candelabri con delle candele ac- 
cese trovaosi talvolta dipinti sulle pareti pompejane specialmente al 
fianco dei numi e dei Lari , e con quest^ultimi ed un tripode sono 
mentovati in una iscrizione presso Orelli (1. e. n. 2505 }• « Delfica 
cum laribus et ceriolariis» ^ e ad Esculapio ed Igiea vengono offerti 
in un* altra iscrizione presso il medesimo n. 2515* Se li pezzi di can- 
dele antiche trovati con delle autichìtk nello scavo della cosidetta 
grotta di Sejano siano veramente antichi, non potrli assicurarsi, aven- 
dosi secondo T ingegnere Lancellotti rinvenuta in essa grotta P indica- 
zione delPaono 1074 (1). Le rappresentazioni deirAmore che cavalca 
il delfino sono poi frequentissime , riferendosi nello stesso modo al 
culto della Venere ^A^po^cvi^») come adornano ancora lo stuolo nettunio 
dove corrispondono ad essi pure le figure del Palemone e Taras , e sui 
vasi ruvesi accompagnano spesso la Tetide che porta le armi ad Achille. 
Spesso adopravansi per le fontane dove cavalca TAmore, talvolta an- 
cora suir ippocampo ( Mus. kirch. II , t. 13 } 3 ed avviato dal delfino 
▼ediamo TAmore nel Camoso gruppo famesiano , Mus. borb.!!, t. 9, 10* 
Passando d^altre simili rappresentazioni esistenti nel Museo vaticano , 
mi giova di notare un piccolo rhyton di bronzo di scelto lavoro , for- 
mato dallo stesso gruppo, che teneva un pugillatore oppure Lare nella 
sua mano : esso conservasi nel Museo kircberiano. 

Poco discosto da quei due insigni bronzi fu trovato il 28 luglio 
del 1 839 un bellissimo procoo ed una conca circolare a due manichi 
distaccati , ed ivi presso si rinvenne una bella patera di una conserva- 
zione ed eleganza particolare. Il gruppo osceno Bgurato in bassorilievo 
che adorna questo arnese, ora deposto nel gabinetto riservato, è molto 
ben eseguito ma non di troppo buon disegno. Particolari sono poi i 

(i) V. Cenno artistieo-letterario sallo scavo della grotta di Sejano e 
sulla nuova strada di Coroglio. Nap. 1840, p. i5. 
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tré anelli della forma d^uoa rota che servono per sostegno della stessa 
patera. Dopo aver passata la casa de^ Pigmei da mè{de5cntta neirultimo 
mio rapporto p. 162 seg., s^ incontrò una pittura sul muro esterno di 
una casa rappresentante un sagrifizìo offerto da cinque fanciulli bullati 
assistiti da due pugillatori. Presso la quale pittura è incastrato nel 
muro un mattone quadrato con tré phalli. Altri simili si rinvennero 
in molte strade pompejane e specialmente uno nel vicolo storlo , che 
fiancheggia la casa della Caccia. Spesso si ripete quivi il nome di Marco 
Cerrìnio sulle mura , già d'altronde conosciuto , e tra altri nomi leg- 
giamo pure quivi CLAYDIVM YERYM. Le case poste a man destra 
della strada della Fortuna , dal detto vicolo in poi , non offrono cosa 
alcuna di rilievo. Frammezzo d'una lunga fila di botteghe insignificanti 
incontrasi un protyrum alquanto spazioso ed ornato , il quale fìi sup- 
porre una casa piuttosto elegante* Ivi vedonsi delle belle Cariatidi con 
bacini nelle mani , sopra fondo rosso, e nella parte scoperta del cavedio 
é dipinta una vaga Galatea che cavalca sopra di un grifo marino. 

Verso il fine dell'anno 1840 si é novamente ripreso lo scavo 
alla porta nolana, da molto tempo abbandonata, e si é inoltrato qual- 
che pezzo di strada. Si rinvennero quivi le entrate di molte piccole 
abitazioni , nelF interno delle quali non si è voluto penetrare. Le fac<- 
ciato esteriori non offrono molte pitture di rilievo , ma sono ricoperte 
di quelle solite iscrizioni rosse relative alle elezioni dei magistrati e 
specialmente degli edili, offrendoci per lo più i nomi gik conosciuti. A 
man destra della strada di ehi s'avanza dalla porta é dipinta la solita 
composizione delle tré figure che pestano le uve ammucchiate nel tino, 
le quali quivi, come in un sarcofago del corridojo Chiaramonti, in forma 
di Satiri codati compariscono. Un'altra figura é occupata nel racco- 
gliere del vino che per una testa di lione esce dal tino. Accanto tro- 
vasi una donna di un andar maestoso presso la quale stk scritto: 
CVSPIVM . PANSAM . AED. scil. rogo ed ivi presso CN. HETYM 
SABINYM. Dall'altra parte della strada sta dipinto il Mercurio Ivò^co 
col caduceo e la borsa nelle mani , come spesso lo vediamo sulla strada 
di Mercurio , Mus. borb. voi. IV, t. 2. Al fine dello scavo si può sup- 
porre che dovesse sortirne Pentrata di una casa piuttosto significante, 
trovandovisi avanti alcuni pilastri ornati di quadrati di vario colore. 
Ti*a le altre iscrizioni vediamo poi le seguenti : 



Tt8 SCAVI ^ 

A- VETTIVM 

FIRMVM VERECVNDISSIMVM 

IVVENEM . D. V. A. S. P. P. O. V. FACIATIS 

vale a dire: duumvirum annonae solemnibus publìce procurandis orant 

ut faciatis. Cf. Avellino , Opasc. voi. II , p. 131. 

VICINI CASELLIVM M. EPIDIVM 

CVM CAPITONE AED. SABINYM 

ROG. e lo stesso Marco Epidio uo^altra volta 

M. EPIDIVM — SABINVM — AED. ROG. 
due volte ancora vien nominato Popìdio 

L. POPIDIVM SECVNDVM AED. 
L. POPIDIVM SECVNDVM 

AED. C. V. F i. e. cupìunt nt factatis. 
Suiraltra punla della stessa strada della Fortuna e precisamente in 
faccia alla gran casa di Pausa sdno novamente tornate alla luce quelle 
case che di Ik si stendono verso il vicoletto delle Terme e furono già 
dissepolte dal 1757 al 1761, ed indi novamente ricoperte come la 
casa pseudourbana detta di Cicerone e la casa deir imperadore Giu- 
seppe li. Nulla si rinvenne di significante in queste case^ ma dal vi- 
colo delle terme sventrava in un nuovo lupanare , per lo più ad esse 
contiguo. Sulla parete opposta a chi entrava nel primo appartamento, 
formato a guisa di bottega, evvi dipinta una Venere ignuda , quasi 
^er allettare a concorrimentoj e varie composizioni oscene , ora per la 
maggior parte malandate, adornavano le pareti laterali del grande 
appartamento e dei piccoli contigui. Esse sono come tutte le pitture 
pompeiane grossolanamente oscene d^una esecuzione trascurata, men- 
trechè altri dipinti, come due del gabinetto riservato, dove la libidine 
è più decentemente espressa per via di Satiri che s^appressano alle 
Ninfe, si distinguono per. una esecuzione molto elegante. Come quivi 
questa Venere, cosi sarà stata esposta la celebre Venere capitolina, 
ritrovata nella Suburra in un famoso lupanare romano ! Come nelPal- 
tro postribolo sulla strada di Mercurio comunica pure questa coirabi- 
tazione contigua dei nopvo^ovxot ^ questo non avrà però servito come 
Paltro contemporaneamente ad uso di taverna. Nel medesimo tempo 
si è pure ripulita la gran cisterna dei bagni contigua a questa casa , la 
quale era però da molto tempo scoperta , ed ancora pubblicata nella 
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pianta dei bagni del sig. cav. Bechi ( Mus. borb. II , tav. 49) : è lunga 
palmi 60 e la volta vìen divisa da due archi in tré parti differenti. 
3ozìosi scoperte pure due scale ^ per Puna delle quali s^ascendeva alla 
parte superiore della medesima , mentre che per Paltra si giungeva 
al piano dell^acqua , che per via d^una chiave di broniEO si potea far 
uscire pei sotterranei cammini. 

Passando agli scavi sulla strada dei Mercanti è nei vicoli ad essa 
contigui , dirò che continuando lo scoprimento della casa posta al 
fianco della scuola di Verna , dì quella delta del Cignale e della grande 
abitazione posta lungo la via della Regina , nella quale sventra nel vi* 
colo dei Dodici dei ^ è tornato ora del tutto alla luce quel quadrato 
formato dalla strada dei Mercanti e quella della Regina con essa pa- 
rallela j e dal vicolo dei Dodici dei colla strada della Curia. Della casa 
posta al fianco della scuola di Verna abbiamo già menzionato nelTul- 
timo nostro rapporto lo scavo delPatrio letrastilo. Pare che il tablino 
fosse anticamente fiancheggiato soltanto da colonne congiunte per via 
d^un murelloy le quali distioguonsi tuttora nella parete posteriormente 
alzata. Presso di esso tablino sta a man destra la piccola cucina 
colle sue pertinenze. Nel fondo di essa casa trovasi un giardino con- 
tornato da due lati dal muro e dagli altri due da un peristilio , a man 
destra del quale sono disposte alcune stanze con una scala frammezzo 
di esse che al cenacolo conduceva. Una di cotali stanze contiene uà 
dipinto importante ^ benché di esecuzione mediocre y sopra un fondo 
verde) rappresentante Ercole che con forza s^ impadronisce d^una gio- 
vinetta che cerca di sfuggirgli. Essa è voltata verso una matrona , forse 
la sua madre 9 che stendendo la destra incontro la fanciulla cerca colla 
sinistra d^ impedire all'Alcide lo avvicinarsi. Esso coperto colla pelle 
del leone stende la destra verso la giovane ^ mentrechè s^ap^oggia 
colla sinistra sulla clava. Una terza donna sta qual pronuba tramezzo 
di Ercole e la giovinetta. Si potrebbe supporre che il dipintore /avesse 
ivi voluto rappresentare P Ercole che s^ impadronisce di Jole^ prima 
ricusatagli da Euritione e dai figliuoli di lui 9 siccome uccisore della 
propria prole (Àpollod. Il, 6, 1^ Diod. IV, e. 31), ed appresso dopo 
la morte dei detti violentemente rapita{ÀpolL ll,7,7>Diod.lV9€*37)9 
e forse abbiamo qui avanti gli occhi qualche scena dell* epopea di 
Creofilo : Ol^^cc^ioic oìKuati, Del resto potrebbe cotale composizione an- 
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corft riferirsi ad altre doone da Ercole rapite , come per esempio ali» 
Astydameia (v. Diod. I. c.)« 

Frk questa casa e Paltra ad essa contigua, detta del Cignale , tro- 
vasi un corridojo il quale non si stende però che insino al muro del 
peristilio della prima delle dette due case* La casa del Cignale già de- 
scritta sulle pagg. 200-201 deirultimo mio rapporto ed ora del tutto 
sgombrata , ha nei peristilio quattro colonne verso la larghezza sopra 
cinque di lunghezza , fabbricate daltìa pietra nera vesuviana di Nocera. 
Le basi sono formate dallo stucco che ricuopre ancora le colonne e i 
capitelli. Singolare è quella ricchezza di stuccature nelle case private , 
mentrechè neir architettura degli edifizj pubblici meno soggetta ai 
cambiamenti della moda , è assai più scarsa. Rilevante é ancora quel 
concordare dei capitelli di più ordini nello stesso peristilio, trovandosi 
dei capitelli corintj nella prima fila e neirattra ad essa opposta, men- 
trechè li capitelli delle colonne laterali sono deirordine ionico. In 
fondo a questo peristilio trovasi un gran triclinio con due colonne _ 
innanzi , le quali si elevatio sopra dei stilobati rossi e sono anch'esse 
rosse nella parte inferiore ed al di sopra bianche. Poco discosto da 
questa sala e precisamente nelPangolo a man sinistra trovasi la cucina 
colte sue pertinenze , dalla quale si arrivava per una porticina nel vi- 
colo dei Dodici dei. A man destra del peristilio conducono sette scalini 
di mattoni in un giardino quadrato, situatoalte spalle della casa prima 
descritta. 11 piano superiore al quale s^ascendeva dalla strada istessa 
per una spaziosa e ben murata scala (1) di pietra nera posta tra essa 
casa e Tal tra piccola contigua che forma Tangolo del vicolo dei Dodici 
dei > taon sark secondo quel che pare stata comune agli abitanti delle 
due case, ma bensì occupata da un^altra persona come in Roma spesso 
nelle case d^affitto più famiglie riunivansi. 11 giardino ed il peristilio 
della casa del Cignale sono attaccati al giardino della prima menzio- 
nata casa posta lungo la via della Regina. Il cavedio ed il piccolo peri- 
stilio di questa casa alquanto irregolare già da molti anni scoperti , sono 
rilevablli per le varie scale ivi disposte per poter godere della vista del 
mare, superando le piccole abitazioni situate sulPaltro lato della strada. 
Similmente erano disposte ad uso di anfiteatro alcune case lungo il 

(i) a.Liv.XXXIV« i4. 
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tmre descritte àaì eh. can. De Jorio , cioè la casa dell* imperadore 
Giuseppe II (Cruida p. 81 , n. 85) , ed alcune altre egualmente rico- 
perte dopo lo scavo e da lui menzionate sulla pag. 39, n. 38. Sulla 6ne 
delPanno 1839 si penetrò dal cavedio della casa della quale ragioniamo^ 
per naezzo d^un piccolo corridoio in un vasto giardino quadrato. Sulle 
pareti di quel corridojo incontraronsi due piccoli quadretti con pigmei 
occupati nella caccia d^un cignale e combattenti coi galli. Quest^ultimo 
quadretto , nel quale vediamo per la prima volta occupato il posto 
delle grue dai galli^ distinguasi per una graziosa vivacità sorprendente. 
I pigmei combattono muniti delFelmo , della lancia e dello scudo ^ ed 
nno di essi si difende dal cavallo. Al dissopra di questi quadretti ve- 
donsi dei Centauri con delle Baccanti vagamente composti. Nel fondo 
del giardino quadrato trovossi sul principio delPottobre 1839 una edi- 
cola 9 nella quale ascendevasi per quattro gradini. A pie deiredicola 
sì rinvennero due erme di marmo ordinario ed un candelabro di mar- 
mo 9 ed al dissopra sarii stata situata la statua della Diana ivi presso 
rinvenuta sopra la base di niarmo isolata cbe tuttora esiste. E neiran- 
golo sinistro dello stesso cortile si trovò un^altra nicchia fabbricata da 
mattoni di architettura elegante. Nelle varie parti di questo cortile 
tornarono ancora alla luce molti frammenti di marmo e vasi di bronzo 
e tra gli altri una testa di Giove di marmo, 

Dal vicolo dei Dodici dei e da quello indietro Tedifizio delP Eu- 
machia in poi , si rinvennero a man destra dei Mercanti poche abita- 
sioni di rilievo 9 essendo pressoché tutto questo lato occupato da una 
lunga 6]a di botteghe intersecata da un vicolo il quale prosieguo dalla 
parte opposta della strada in una direzione differente. Su tutte esse 
botteghe , come ancora la maggior parte delle altre prima scoperte, 
chiudevasi la grande apertura in un modo ancora oggi spesso usitato e 
specialmente in Milano , cioè per mezzo di tavole congiunte 1* una 
coiraltre a guisa dei nostri ripari, restrèmitii delle quali s* introdu- 
ceva in una cavita per ciò preparata nel suolo 9 e nelPangolo davasi 
poi luogo ad una piccola porta che girava dentro un arpione. Tutta 
la porta sark poi stata assicurala per via di pessuli. Pare poi che in 
altri edifiz] e specialmente nella basilica, si calassero da sopra le tavole 
cbe chiudevano Papertura. Nella casa detta delP imperadore Francesco 
che forma Pangolo a destra della strada dei Mercanti, e delPallra che 
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dal Foro triangolare si dirige verso la strada della Fortuna , fa gik 
neir estate del 1838 ripreso Io scavo abbandonato inaino da molti 
anni , ed ivi trovossi tra oaolti altri oggetti un salvadenaio con sessan- 
tasei monete di bronzo e trentasei d^argento* 11 portico del peristilio 
ba da ogni lato sei colonne egualmente staccate, come quelle della 
casa del Cignale , alle quali del resto interamente corrispondono. 

Più importanti sono le case situate a man sinistra della stessa 
strada ) le quali sono ora pressoché intieramente sgombrate. Della 
prima che fiancheggia il vicolo situato accanto il criptoportico delfan- 
tica borsa pompeiana ^ giacché tale dovrk credersi Tedifizio delP £u^ 
machia , parlai già neirultimo mio rapporto ^ facendo menzione degli 
scavi ivi eseguiti innanzi S. A. E* il principe Giovanni di Sassouia e 
S* A. R. il prìncipe Bernardo di Sassonia Weimar. La c(MQtinuazionc 
dello scavo ha dato alla luce una pianta piuttosto singolare , non incon- 
trandosi nel fondo del cavedio, fiancheggiato da entrambi i lati da due 
stanze e dalle cosidette ale , il solito tablino , ma bensì un largo ed 
aperto passaggio al giardino, ai lati del quale, e precisamente contigue 
alle cosidette ale , trovaosi due stanze riccamente ornate. Nella stanza 
a man destra vedonsi opposti due quadretti , in uno dei quali scende 
Giove in forma di aquila per rapire Ganimede , nelPaltro s^appressa 
Diana al dormiente EDdimione. Il giardino é contornato per tré lati da 
un peristilio congiunto per via d^un murello, ed in fondo ad esso tro- 
vasi una gran sala colla cucina e la dispensa accanto. La casa contigua 
rìlevabile per un lungo androne fiancheggiato da due botteghe , pel 
quale si arriva in un cavedio tetrastilo , non offre pittura alcuna di 
rilievo. In uno scavo eseguito nelle stanze contigue alPatrio innanzi 
al sig. conte di Bemstorff ed alcuni altri illustri prussiani si rinven- 
nero molti vasi di bronzo e di creta cotta di gran mole , ma di un la« 
voro poco distinto. Passato il vicolo che fiancheggia questa casa , tra- 
versando la strada dei Mercanti , si trovò una bottega tutta dipinta ft 
guisa d^un tappeto con una continuata greca di disegno antico su fondo 
giallo. Nella gran casa accanto a questa bottega entrasi ancora per un 
lungo androne ornato di animali dipinti sul fondo rosso scura a guisa 
delle pareti del tempio d* Iside. Presso la porta interna del cavedio in- 
contrasi a man sinistra una piccola nicchia pel 3upaipó(, ed ivi presso 
stava nelFangolo un sacrario , come spesso costumavasi neiraule dei 
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Greci* Ancora nel fondo di questa casa non trovossi un lablinO) ma si 
|M88a pure tra due pilastri dipinti con fiori ed animali in un lungo 
oorridojo ) dal quale si entra nel bel^ mezzo in un giardino quadrato , 
con caccio dipinte sul muro, le quali hanno disgraziatamente assai sof- 
Certo. A man destra sta una gran stanza distinta per due pitture^ una, 
rappresentante Venere ed Adone 9 si è pressoché perduta, Taltra ben» 
che ancora danneggiata ^ fìi riconoscere la lotta .tra Amore e Pane, 
rappresentata sul famoso sarcofago della villa Casali* Come in questo 
insigne monumento (1) e nella pittura eixolanese (2), presiede ancora 
quivi Bacco al combattimento , e Sileno qual maestro e preposto della 
palestra appressasi colla palma nella mano all'Amore per lo più da 
lui fiivorìto (3) 9 nelle varie rappresentazioni di questa lotta. Non manca 
finalmente il vaso di metallo rovesciato colParena indicante il luogo 
della palestra che osserviamo sul sarcofago Gasali e la pittura ercola- 
nese» Non meno importante che questo dipinto è un'elegantissima 
ara di marmo con pilastrini nei quattro contomi rinvenuta presso ad 
uno dei sopra «menzionati pilastri. Uno dei lati di quest^ara ci presenta 
on timpano appeso ad un albero , l'altro la pantera colla vite, sul terzo 
osserviamo un fico coi cimbali e sul quarto finalmente un elegantia- 
sinio cantaro col tirso. Quest'ultimo è quivi figurato nael modo ar- 
caico con un pino sopra di ciascheduna delle due punte. E cosi ve- 
diamo quel frutto anticamente sacro alla Cihele, quivi acconciarsi con 
altri attributi della medesima divinità che nel culto bacchico passarono. 
In una piccola stanza posta* a tergo dell'ala sinistra di questa casa 
trovansi opposti in due quadretti l'Arianna abbandonata da Teseo e 
l' Egeo che si licenzia da Etra. Mi approfitto di quest'occasione per 
osservare che nel quadro a questo corrispondente sul muro laterale 
all'entrata nel Pantheon , non vedesi espresso questo stesso soggetto , 

(i) Ved. r incisione di Gunego. Visconti , Mus. pio-clem. V, tav. G. 
Weicker, Zeitscbrift fuer Geschichte und Auslegung dar alten Kunst. 
I Bd. p. 475 seq. e Braun in Beschreibung der Stadi Rom von Platner und 
Bunsen Bd. Ili, Th. I, p. 680 seg. U) Pitt. d'fircol. II , tav. io. 

(3) Nella pittura ercolanese e nel musaico di Lione presso Spofan , 
Mise. p. i5 e iS, ha il Pane legata una delle mani sul dorso. Questo com- 
battimento spiegato da Servio ad Virg. Ed. II, 3i » come relativo alPAmore 
che tutto vince è del resto un episodio frequente nelle rappresentazioni 
bacchiche e tra altri si vede ancora in un sarcofago del cortile di Beltedere. 



r 



124 se Airi 

come parve al sig. Bechi (Mua. borb. Il^ 1. 12), ma bensì Io costodita 
da Argo Uav6imoi , come ciò rilevasi chiaramente dalle piccole corna 
espresse salla testa di Io (cf. Mus. borb. IX 9 t. 50). E questo è un 
nuovo esempio deiradoperamento dolina composizione per due soggetti 
differènti. Quivi presso si passa per un piccolo corridojo nella cucina ^ 
che comunicava per una porticina col vicolo contiguo. In questa cucina 
trovaronsi il forno , il molino e le mastella per intrider la pasta, e tra 
varj piccoli appartamenti vicini, avrà uno servito pel privato. Le altre 
due case frapposte tra questa e la strada del Foro triangolare non of* 
frono cosa di rilievo relativamente alla disposizione architettonica di 
esse , ma fornirono moltissimi oggetti di vetro , terracotta e bronzo , 
tra li quali due candelabri. Tra molte monete se ne rinvenne ancora 
una d^oro di Vespasiano e nel 31 luglio del 1840 si scoperse ivi una 
elegàtote statuetta di Venere senza piedi, colla testa distaccata ed 
un^altra statuetta d^una Baccante, ambedue d'alabastro. Ultimamente si 
trovarono ancora in uno scavo eseguito innanzi S. A. R* la duchessa 
di Cambridge , alcuni vasi di bronzo , tra i quali uno elegantissimo 
corrispondente alla forma di quello pubblicato nel Mus. borb. voi. II, 
tav. 47, n. 1.2. Hel cavedio deirultìma delle due dette case è dipinto 
un vecchip pescatore calvo, accompagnato da un fanciullo , ed ivi tro* 
TOSSI ancora una graziosa e pia piccola ripetizione del fanciullo pesca- 
tore dormiente sopra d'un sasso , che vedesi nel Mus. borb. IV9 1. 54, 
e nel Mus. pio-clem, tom. Ili , t. 35. Esso ha coperto il piccolo pallio 
da una pelosa veste a capuccio , siccome servonsi ancora oggi i pe- 
scatori napolitani. Come nelle altre due statue appoggiasi il capo sopra 
di una cista circolare, e presso di lui trovansi un canestro ed un altro 
cesto della forma deiranfora. V. Avellino nel Mus. borb. 1. e. 

Nella estrema variazione osservata nelle piante delle case pom« 
pedane ci colpisce talvolta una corrispondenza nella disposizione delle 
abitazioni contigue : e cosi rassomigliansi pure sotto qualche rapporto 
le cinque case ultimamente descritte. Del resto troverebbe eguale dif«- 
fìcoltà chi volesse distinguere le varie parti delle case pompeiane , 
colle descrizioni delle abitazioni romane di Vitruvio ed altre nella 
mano , e chi cercherk la perfetta disposizione deirabitazione greca ^ 
trovandosi quivi un misto immensamente variato di ambedue le piante 
nel quale ancora le consuetudini antiche italiane spesso si fanno valere. 

llfRlCO GUGL. SCHULZ. 
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F'arietà di scavi, 

84LZBVR6. È coDosciuta U scultura che trovossi sopra la porta di 
«laa casa pompeiana^ con a lato la epigrafe: sic habitat iblicitas (1). 
Quel segno da alcuni fu preso per osceno ^ d^ altri invece si suppose 
essere egli un (ascino ^ ossia rimedio per difendere da tutte le mali- 
gnità o maledizioni , di che si potesse essere minacciati dalla Fortuna. 
Ad avvalorare quest^ultima spiegazione ci sorviene ora la iscrizione di 
un musaico ^ scoperto recentemente e per caso in Salzburg , allorché 
si poneano le fondamenta d^un monumento pel celebre Mozart , nativo 
di quella città (2). 11 musaico decorato graziosamente a rabeschi di 
color giallo e turchino 9 formava il pavimento d^un salone, misurante 
in quadrato e. 400^9 dalPuna parte, dov^era T ingresso a questo sa- 
lone , di circa mezzo palmo pi& approfondata leggesi V iscrizione : 

me HABITAT 
NIHIL INTERET MALI 

Convenendosi a meraviglia siffatta iscrizione colla surriferita, 
non soccorre solamente alla spiegazione di quesf ultima, ma, mutilata 
com^è, da essa riceve anche lume per sé stessa: essendoché facilmente 
si può coDghietturare la parola che dopo habitat si mostra scancel' 
lata^ vi stava probabilmente vblicitas ed accanto forse un phallo 
come sopra la iscrizione pompejana. 

Del resto oltre il musaico si scopersero anche avanzi di mura 
antiche giranti intorno il pavimento , ai quali s'acchiudono altri , ap- 
partenenti ad una camera più piccola ugualmente con pavimento di 
musaico ; sulle mura stesse osservansi traccia di color rosso , non che 
ornamenti di fiori , uccelli ec. 

Intorno Tantico servigio di siffatta fabbrica , ci danno forse un 
cenno gPindizj di terra bruciata, che veggonsi presso d^una sostru* 
zione quadrata rassomigliante ad un ibcolare. Vi vediamo, cred'io, gli 
avanzi di terme e cosi un monumento del lusso romano introdotto in 
quelle contrade dalla colonia romana , che fu fondatrice delPantica 
Juvavia, ratinale città di Salzburg , al tempo di ÀdriaDO. Certo si é, 
che siffatta colonia, toccata da diverse strade, ed egregiamente situata 
per le imprese romane in quella parte , divenne il centro della Rezia 

(i; Arditi, Il fascino e ramuleto eontra del fascino. Napoli i8a5. Gf« 
Panofka, Hyperb. Rdm. Studien p. 3i7. 

(9) Ne dà notìzia la Grassetta unlvevsale d^Angsbarg i84t. aggiunta 
num. 164. 
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superiore e di Norico, fiorendo principalmeote nel tempo degli ultimi 
ìmperadori. Frk gli avanzi menzionati trovaronsi) tra altri piccoli bron- 
zi di poca importanza ^ alcune monete di esso metallo del tempo di 
Costantino. 

E qui mi s^offre opportuna occasione di trascrivere un passo da 
lettera del mio amico sig. dott. Urlichs, indirizzatami tempo fli mentre 
soggiornava in quella medesima città ; « Gik più volte nel^antica Ja- 
vavia si sono trovati monumenti romani. Specialmente in un luogo 
chiamato Birglstein sulla sponda destra della Salzach il sig. Rosenegger 
ha fatto scavi felici. Una prima sua collezione fCl venduta a S. M . il 
rè di Baviera ; ed inoltre molti oggetti , un musaico , sculture ec. ^ 
di cui ha ritenuto i gessi , essendo stati trasportati a Vienna , ora non 
gli resta che una piccola collezione di cose rinvenute nell'ottohre 1 837 
sullo stesso sito. Trovò un colombario ben conservato con uno sche- 
letro e monete del secondo secolo, ed una quantità di medaglie ^ di 
piccoli bronzi , di fìbbie ^ di terracotte ec. ec. , un disco di terracotta 
che contiene i busti di due consorti ) un grazfoso marmo rappresen- 
tante un garzoncello pastore con una capra ec. Evvi pure la seguente 
iscrizione in terra arenaria che probabilmente ci dli il nome della 
donna la quale fece fare il colombario : 

SAXSIONI . 

VOLpVICl . L. 

AVLIA . VENVSTA . 

VIVA . FECIT . ET . 
SIBl . 
Partto<dare nel nostro titolo si è V interpunzione ne^ fini delle righe , 
insieme co* nomi di Saxsio e di Volovicus 9 indizio di contrade piut- 
tosto barbere ». g. abbxbn. 

aoni. Il sig. D. JVeber^ nostro benemerito ed instancabile socio in 
Venezia ha voluto farci dono della lettera del sig. Ant. Gius. Giulianich 
d. d. Rodi 9 settembre 1839, diretta al sig» Casoni ) architetto di ma- 
rina in Venezia. Noi ne togliamo quanto ne pare a proposito : 

AlPest un miglio lontano dal luogo ove ritrovai il monumento (1 ), 
vi si scorgono delle fabbriche 9 con degli ornati fini, belli lavori ma 
mutilati 'f questo luogo dimostra esservi stata una piazza , ed è a un 
dipresso nel centro delPantica cittk, ma nulla posso dire di certo) qui 
arrivano molti viaggiatori , ma si trattengono pochi giorni e si contenr 
tano sentire da uno e dalPaltro qualche cosa su Rodi , e partono incerti 

(i) Probabilmente il cippo di Rodi , di cui ci favori un gesso il snllodato 
sig. Weber, e di cui se ne dette notizia nel Bull. i834t pagg* aiS-aa4* 



DI RODI. 127 

del fatto ) e scrivono poi in tanta contrèddisione , che ì loro scritti con- 
fondono maggiormente un indagatore. L* illustre sig. Missoaut delFac- 
cademia di Parigi è il solo che si compiacque fare un piccolo giro meco 
e fattali vedere certe tombe da me scoperte nel 1829, egli opinò es* 
sere quelle tombe dei Tolomei 9 abbenchè si pretenda che essi non 
abbiano regnato in Rodi ; in una di queste tombe vi trovai una meda- 
glia rappresentante da un lato la testa di Tolomeo con ghirlanda di 
lauro sul capo con iscrizione Tolomeo Kodon e dalPaltro il fiore di 
Rodi solito sulle medaglie di qualunque epoca ; questa medaglia fu da 
me donata al sig. colonnello cavaliere Kegsting ^ secondo scudiere di 
S. M. V imperatore di tutte le Russie. 

In quantca Xantos vi sono moltissimi monumenti e opere colossali \ 
•opra uno di questi vi sono bassirilievi in marmo bianco e pario , cia- 
scheduno lato del monumento è ornato con quattro di questi bassiri- 
lievi 9 sopra i medesimi vi sono poste due lapide di macigno scuro di 
dodici piedi diametrali e di dieci pollici di grossezza. 

Questi bassirilievi rappresentano il primo il rè seduto sul trono con 
an lungo scettro nella mano sinistra, e con la destra ricevendo Telmo da 
an guerriero ^ il secondo rappresenta la regina seduta eh* è per adattare 
il bambino alla mammella , ed in seguito varj gruppi di guerrieri che 
combattono a cavallo e a piedi 9 altri che siedono a mensa e finalmente 
varj scherzi. 

A una lega circa distante dalla cittk di ^antos si ritrova una col* 
lina inaccessibile ) fuori che per un piccolo e pericoloso sentiero , sopra 
la quale trovasi una gran lapida tutta con iscrizioni , alla destra della 
quale è situata una statua in altorilievo, con barba ed occhi chiusi, ed 
al di lui fianco vi sono altri quattro altirilievi , rappresentanti quattro 
giovani studenti , perchè il vecchio con la mano destra indica la sud- 
detta tabella con iscrizioni , due dei giovani osservano con attenzione 
r indicazione del vecchio , e gli altri due restano in modo di ridere 
all'indicazione del vecchio medesimo. Le chiuse pupille del vecchio e 
il ridere di quelli due , mi hanno fatto concepire una idea che questa 
fosse veramente la tanto contrastata scuola d^ Omero) le statue sono di 
circa quattro piedi d^ altezza ; neir antiche cittk di Calinda e Prido 
non vi trovai che rovine immensissime, marmi, colonne e capitelli 
tutto spezzato dai persecutori del bello e dell* istruttivo. Nello scorso 
giugno ho fatto un viaggio nel golfo di Arrena sulla Garamania , e 
avendo veduto avanzi d^un vecchio e picciolo torrione situato sopra 
rastremi tà d^una montagna in forma di un pane di zucchero e foltis- 
simo di bosco) malgrado questa difficoltà mi v* incamminai , e salii 
sopra in due ore e mezza di strada; questo cammino mi molestò molto, 
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dovendo combattere con degli spioì ^ e .vi arrivu tutto straccialo i ne 
rimasi però soddisfatto delle fatiche sofferte ^ allorché appena entrato 
net torrione mi avvidi di una bellissima statua di marmo alta sette 
piedi, disgraziatamente però sensa la testa ^ quale forse sarli smarrita o 
rimasta sotterrata. La statua rappresenta una femmina nello stato di 
desolazione 9 essa è ammantata , ma il di lei vestito ornato è si ben la- 
vorato che si rende trasparente : la sua posizione si è tenendo la. mano 
destra sotto la mammella sinistra e la mano manca tirando con forza 
Tabito del fianco destro come se tentasse stracciarlo. 

Alcuna altra antichità non si trovava in quel territorio e non 
saprei a che attribuire quel piccolo torrione ^ e in una posizione sì 
disgradevole oscura e montuosa. ant. gius, giulunich. 

BOMA. Nel rifondare lai casa situata in via de^ Coronar) num. 211 9 
di proprietà del Collegio germanico ^ fu rinvenuMi nel corso del mese 
di luglio una statua di dacio prigioniero simile a quei di cui vediamo 
ornato Parco di Costantino. E di marmo bianco e quasi intattissima ^ 
mancandone soltanto picciola parte al piede. Scorgonsi i risalti dei 
punti dello antico scultore 9 che similmente sonosi conservati sopra 
uno dei colossi di Monte cavallo e sopra la statua corica chiamata Gre 
o Amfitrite dietro il Caffeehaus di villa Albani. Lo stile della scultura 
in discorso ricorda il fare'dei tempi di Trajano ed Adriano, e Tedificio 
a cui dovrebbe aver appartenuto , dairespertissimo sig. cav. Canina | 
è stato accennato pel portico d^ Europa, che quel sommo topografo ha 
collocato in quelle vicinanze. i» br. 

CASTB0V1LL4BI. Mi si scrivc da persona intelligente di quel luogo 
in questi termini. « In giugno del passato anno 1840 nel territorio di 
Castrovillari., e propriamente nella contrada detta S. Domenica , posta 
ad un miglio circa di distanza dalPabitato si rinvenne una piccola statua 
distile romano, rappresentante un Ercole giovine , forse destinato ad 
ornare qualche antico sepolcro. La contrada di S. Domenica confina 
con quella di Capodacqua , ed in amendue si scoprono ad ogni ora 
avanzi di antichi fabbricati, aquedotti, antichi sepolcri con vasi fittili, 
monete ed altre anticaglie j ed in occasione de^ lavori fatti in giugno 1840 
per la nuova regia strada che attraversa S. Domenica , quasi ad ogni 
passo ed a piccola profondità , si manifestarono avanzi di antiche mura , 
copiosi rottami , tegoli e mattoni di straordinaria grandezza, moltissime 
monete imperiali , delle quali la più antica segna un consolato di Ce- 
sare e la più recente è de^ tempi di Probo», fin qui il mio amico , da 
cui cercherò di avere ulteriori schiarimenti. Giulio kinbrvini. 
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I. MONUMENTI. 

a. Monumenti in possesso del sig, Domenico Campanari. 

li sìg. Domenico Campanari , conscio della facilita con cui sper- 
doosi tutto giorno i pi& preziosi monumenti d^antichità cbe per la pie- ' 
dolezza di loro mole passando di leggieri d^una in altra mano non la- 
sciano tracci» deiruUimo loro ripostiglio in che ascondonsi innossèrvati 
alla scienza , alle arti i n* ha fatto non ha guari copiosa accolta ed ìm^ 
portantissima , sui principali oggetti della quale intendiamo oggi inter- 
tenere brevemente i nostri leliori ^ secondo le fugaci idee raccolte da 
quelli in osservandoli , prima che il sig. Campanari da Roma si partisse 
per Inghilterra con si rilevante suppellettile. 

Noto in primo luogo una serie di pietre intagliate 9 la quale sor- 
passa il numero di qualche centinaja.:È vero che 1^ maggior parte di 
esse spetta a quella classe d^ intagl j poco raffinati , a cui i dotti sogliono 
d^ordinario aggiungere poca loro attenzione. Ma se esse pietre non 
sembrano raccomandarsi ne pel merito deir incisione 9 né per la rarità 
del soggetto ) pure (ormano la base di quei ra£fronti 9 mercè de^ quali 
unicamente può distinguersi il vero antico dal dubbioso ^ e questo dalle 
contraffazioni moderne. Possono compararsi simili intagli , fatti con 
pochi e rapidi tocchi della ruota, a quegli schizzi de^ grandi maestri del 
disegno, che il volgo disprezza , ma che dal vero conpscitore sono te- 
nuti in alto pregio. Capisco che il paragone non è totalmente giusto , 
che le pietre in discorso non sono uscite certamente tutte dalle mani di 
sommi maestri d^arte glittica ^ ma in esse opere ci giova rilevare come 
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Ogni moaumento antico si richian» a^ lavori i più distinti e più squisiti, 
mercè quella costanza di riprodurre le bellezze visibili della Datura 
sotto un invariabile e solo sistema ricoqosciuto e considerato siccome 
unico in tutto Fantico mondo. Se mai ciò che volgarmente si chiama 
stile , mostra quale importanza abbia la coltura sviluppata in un solo 
tipo, in queste inezie possiamo riconoscerlo, dove ogni tocco è ripieno 
di brio, ogni idea espressa limpida e chiara , P insieme delle rappre- 
sentate cose sempre grazioso e piacevole* 

Dico essere le pietre di si modesta esecuzione d* infinito pregio 
per chi vuol esercitare Tocchio a distinguere Tantico dal moderno e 
per apprezzare la semplicità delPantica arte, appunto perchè sifiatti 
lavori non vengono né imitati, né contraffatti, pel semplice motivo che 
non ne torna il conto. Torna in conto peraltro spesse volte di ritoccarle 
e di far trionfare que^ semplici bozzi col brillare d^una esecuzione ela- 
boratissima : ciò che accade tante e tante volte e rende non poco sca- 
broso questo ramo dello studio archeologico. 

Ma la raccolta formata dal sig. Domenico Campanari non si limita 
solamente a gemmarie pietre di cotal ordine meno elevato , anzi ne 
fece osservare non piccola scelta di quelle che a buon dritto ammiraosi 
fralle più pregevoli e sotto tutti gli aspetti importanti. Merita di essere 
nominata fra queste certamente una serie di scarabei i quali , a misura 
degli scarseggianti scavi ogni giorno diventano più rari. Per cominciare 
dalla cosa la più rara , anzi forse fino ad ora unica , nominerò uno sca- 
rabeo in rubino, che con finissimo intaglio rappresenta Ercole giovane, 
del tutto nudo e munito della sola clava , che si è accostato ad una fon* 
tana , le di cui limpide acque scaturiscono da fauéi leonine. L*eroe ha 
collocato a basso la pontuta anfora j che va riempiendosi , mentrechè 
egli colla destra intromessa devia il filo del liquore perchè pel proprio 
peso non vada a raggiungere rapidamente il suolo. È grazioso pel sog- 
getto altro scarabeo che ritrae un eroe che può chiamarsi Achille , il 
quale sta per guarnire le sue agili gambe della metallica fodera , di cui 
gli antichi si faceano forti contro 1* impeto delle micidiali armi. Ritrae 
forse le sembianze dello stesso eroe un intaglio veramente spiritosissimo, 
pure eseguito sopra scarabeo, che mostra un guerriero munito di largo 
tondeggiante scudo, per tutto il resto della figura nudo , il quale col 
parazonio alla mano a grand^ impeto si slancia cóntro il suo avversano, 
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die quivi non comparisce per la ristfiettezEa dello spazio. Notasi la sii»- 
gokritk I che nell' impronta il nostro guerriero vien a tenere lo seudo 
ài desttro bràccio e la spada nella sinistra. Ciò mostraci che gF incisori 
degli tcandbiei non incidevano sempre ed esclusivamente in riguardo 
«U* impre^iam 9 « cui ogni intaglio prìacipalmente ha da servire , ma 
qpcsae volte atadie icoUa sola mira di rappresentare il soggetto in iscol- 
^ito incavo» La quale particolarità è d^ importanza 9 quando si tratti 
ài scafabei eoa leggende ^ che per lo più presentano una scrittura pro- 
€0dettte contro il costume etrusco da sinistra a destra. Fra cotali ci- 
Dftelj idevo encomiare un magnifico 9 superbo scarabeo che rappresenta 
Tideo^ il. quale si ritira a rapidi passi ^ mentrechè col largo suo scudo 
cerca dì difendersi contro il nemico il quale gli diventa molesto. 
L^elrno gli è cascato dal capo , circostanza che fa rilevare viemmaggior-^ 
mente V imbarazzo in cut. il nostro prode eroe si trova ; egli tiene la 
punta della ;spada rivoltata' vèrso il anelo e non perde d^occhio il suo 
contrastante 9 che quivi non ha trovato campo. Chiari e nitidi caratteri 
compongono il nome JITVTi che tanto pregio aggiunge a ai squisita 
gemlnaria scultura. Chiamerei bnè Enea altro eroe munito decimo e 
scudo 9 il (fatìe mentrechè con questo si difende contro il nemico sta 
per slanciare contso di lui una grossa pietra. Al piede destro serve di 
appoggio altro masso ^ che rende la composizbne più variata 6 graziosa. 
Chianaereì) dissi 9. Enea questo guerriero 9 se non avessi fiducia di veder 
acoperto un giortio sopra uli pezzo di panneggiamento 9 che dalla destra 
Spalla oide in giuào 9 il vero di lui nome. Disgraziatamente ho rivolto 
la mia attenzione a questi segni troppo tardi e nelP impronta non sono 
venuti si netti I che possa aversene chiara interpretazione* Non mi 
resta altro però che di richiamare Tattenzione de^ dotti colleghi sopra 
si importante pezzo 9 che forse arricchirebbe il non troppo numeroso 
vocabolario di eroiòi noim coniati in Etruria con qualche nooM nuovo. 
Che al carro di Achille furono attaccati tré cavalli soli 9 il dice Omero 
espressamente. Pedaso perì insieme colP infelice Patroclo: se non fosse 
questo enarrato si a ritaglio da Omero 9 cioè che due soli cavalli 
fossero tornati dalla fremente battaglia vinta da Ettore 9 direi che lo 
8carabe09 che ritrae un carro con tré cavalli guidati da auriga 9 facesse 
allnnooe alla trìga d*Achille9 che senza Patroclo torna in rapido corso 
«verso il campo dei Greci presso le navi. Che Tartbta abbia voluto rap- 
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presentare una triga 9 non una quadriga, è manilesto; ma se «nai to* 
lesse moversi dubbio contro questa asserzione , posso citare della me- 
desima raccolta altro scarabeo^ che mostra tré cavalli di faccia ^ i quali 
recano chiara testimonianza , che non si abbia da supporre il quarto 
fosse dagli altri tré coperto 9 e non comparisca. M^'interterret volentieri 
su qualche altro scarabeo di simile pregio^ ma confesso in genuamente^ 
che non so interpretare di tutti anche con sola qualche probabilità il 
soggetto* Perciò mi contento d^accennare una alata donzella di squisito 
intaglio 9 a cui disavventuratamente manca la testa , e che suona la lira 
presso candelabro a tré padelle, che sXk collocato per lerr») una Sfinge 
non corica ma ritta in piedi ^ Europa adagiata sul toro malizioso j e final- 
mente un alato nudo giovane, che alza un vaso dalla terra , se non ha 
' forse intenzione di fare il contrario cioè di deporlo. Esso richiama a 
memoria quello scarabeo , cbe suppooeasi rappresentare Castoro , tkè 
di lui porta quello il nome, raccogliendo le mortali reliquie del mòrto 
suo fratello. 

Fralle pietre di non etrusco intaglio distinguesi uncristal di rocca 
di rilevante mole, che móstra il ritratto di qualche personaggio finora 
non stabilito. Farmi peraltro che rassomigli di molto a quel ritratto di 
Ptolomeo Evergete in corniola , che possiede il real museo di Parigi e 
dove sulla corazza vedesi inciso un fulmine. 11 nostro intaglio , che è 
de* più preziosi e di non mai adombrata autenticità 9 mostra questo ire 
d* Egitto colla clamide affibbiata sulla spalla destra. Può nominarsi ac- 
canto di esso un frammento di cospicuo cammeo, cbe ritrae la- testa di 
Tiberio , ed in cui la rottura ha voluto fortunatamente rispettare le 
fattezze del viso. . 

Delle pietre distinte per nuova erudizione noto in primo luogo 
una corniola ben grande, che ritrae una Diana j avente alle spalle arco 
e faretra , la quale , mentre tiene colla sinistra il lembo della veste ^ 
colla destra afferra un cornucopia , da cui pendono due lunghe tenie. 
Sono frequentissime le rappresentazioni del sedicente Marte gradivo. 
La raccolta in discorso ne ha due^ ma con queste particolarità, che 
Puna mostra appiedi del glorioso vincitore una stdla, suiraltra com- 
parisce un emblema molto più singolare. 11 trionfante è giunto presso 
untare accesa e sopra di essa in alto scorgesì una formica. Non richiama 
questo attributo Achille e i suoi Mirmidoni ? Accanto ad un Apollioe 
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tSì robusto intaglio ^ che Della sinistra tiene la lira , e colla destra alza 
un leinlio della clamide , rilevo una I>iana assisa , che porta scettro , 
ma resta priva d^ogni attributo* Àccactp di lei stk il cervo ^ che àìSà" 
cilmente ad altro fa pensare che a questa dea , se non si preferisse di 
veder quivi rappresentata Ifigenia ^ la di lei sacerdotessa e rappresen- 
tante» Grazioso di molto e sotto tutti i rapporti importante è un onice 
che porta intagliata una donzella coperta di frigio berretto, assisa sopra 
scogli e carezzante un grillo , che stringe al seno. Nel campo leggonsi 
le tré lettere KAn. 

Sarebbe per me di gran soddisfazione di poter rendere conto di 
tanti graziosi motivi , che fra cotali pietre ho incontrati ) ma la ristret- 
tezza delle nostre pagine non cel permette. Perciò faccio forza di stac- 
carmi da si istruttiva raccolta ^ e. noto soltanto di volo un intaglio ri- 
traente un^anfora a punta 9 tenuta ritta in piedi da due scheletri 9 dei 
quali Tuno alPaltro porge una corona e sta per collocargliela in capo. 
Singolare finalmente mi parve una donna ritta in piedi che tiene un^an- 
cora al fianco 9 movendo la destra verso la faccia. 

Le oreficerie., che sempre sono slate tenute in gran pregio pur 
quando erano ancora aperti gli scavi deir £truria , oggi si son fatte 
rarissime per la sorveglianza del sig. cav. G. P. Campana , che ne fk 
ansiosamente accolta , avendone gih la più distinta collezione che sus- 
sista sino a^ giorni nostri , se non si vogliano eccettuarne i tesori della 
Crimea i che fino ad ora sono venuti alla cognizione di pochi. Al 
sig* Campanari h riuscito, di radunare diversi pezzi di affinatissima 
lavorazione 1 che confermano Palla idea , che si è dovuto concepire di 
questo ramo di etru^ca manifattura. Simili cimelj non possono descri- 
versi, mia. ben può assicurarsi che nemmeno colla lente scuopronsi 
talvolta le commessure delle saldate particelle j circostanza per tuì 
ogni falsificazione in questo genere facilmente potrii essere smascherata 
dai periti* Yi appartiene un orecchino , che consiste in uno scarabeo 
legato . in oro , monumentino con ragione tanto in alto pregio e che 
mostra a quali e quanti diversi usi gli antichi Etruschi abbiano fatto 
servire essi scolpiti animali , che in Etruria non sono meno frequenti 
che in Egitto , e che in ambedue i paesi trovansi in proporzione della 
estensione delibano e dell^altro territorio. 
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L' Etruria pare un altro Egitto ia miniatura ^ e se tutti J costumi 
e tutti i monumenti di questa nazione italica non portassero il conio 
d^ ingenuitli che li distingue , si potrebbero prendere facilmente in 
senso di caricatura. Ma questo parmi tanto importante e notabile die 
ad onta della gran rassomiglianui 9 non s* incontra mai qualche cosa di 
mal inteso o di particolarità che discordi del carattere occidentale 
dell'arte etrusca. È un fenomeno ohe richiede Tattenzione di ttitli gli 
storici 9 ma in pari tempo imparzialità e calma per le necessarie ri** 
cerche. Sotto tal riguardo paryemi rilevante quella scodella d^alaba- 
stro 9 che osservò già il sig. dott. Schultz presso il fu sig. principe di 
Canino e che trovo notata nel suo rapporto con una sola parola nel 
Bull. 1840) p. S6> Che pure i lavori in alabastro fino sono ugualmente 
frequenti in Etruria come in Egitto. Il monumentino di cui parlo ha la 
forma d^una conchiglia 9 la di cui codina si ripiega e finisce in una testa 
umana a finissimo e delicato arcaico dise|gno. Neir interno poi t^- 
gonsi eseguite a graffito figure di aspetto del tutto egizio , per cui sono 
principalmente caratteristiche le stragrandi ali , dentro cui stanno 
quasi involte. È questo lavoro un gioiello, per la forma rarissimo e per 
la conservazione degno dVgni elogio. 

Anche fralle stoviglie n* incontrai piò d'una che mi pArrè degna 
di particolare considerazione. Nulla dico del bel vaso ritraente la 
morte di Priamo 9 di cui ci dettò una esatta descrizione il nostro amico 
prof. A* Feuerbach , Bullett. 1840, p. 125, ma si dirò dello strazio 
del morto Ettore, che sta dipinto sopra anfora detta dionisiaca, e che 
merita una esatta descrizione , benché questo soggetto si sia trovato 
pure sopra altri cocci. Che per la conservazione intatta del vaso, sic- 
come pur per diverse particolarità della rappresentazione esso Taso 
supera forse tutti gli altri di questa fatta. L'infelice Priamide sta at'- 
taccato al carro d'Achille , il quale vien tirato da quattro frementi 
destrieri. Non è Pelide stesso che li guida , ma invece sono affidati 
all'auriga solo , mentre il figlio di Tetide è sceso dal cocchio e corre 
con essi gareggiando per la famosa lestezza de' suoi piedi. Superbo e 
pieno della soddisfazione che a lui dà la vendetta ottenuta , egli rivol- 
gesi indietro guardando il nemico vinto e svillaneggiato. Ejg;li è armato 
di tutto punto e porta barba. La quadriga sta per voltare intorno fi 
tumulo di Patroclo in espiazione del quale sì orribile vendetta vien 
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presft. È questo sepolcro della solita conica forma e dislinto da grosso 
serpe allusivo allo stato in cui è trasmigrato Tamico d^ Achille. La rap- 
presentaeione peraltro non sì termina colle consuete figure ^ essa vien 
continuata pur sin al lato opposto del vaso 9 dove veggonsi tré divinità , 
tra coi chiaramente distloguesi Mercurio , che tien dietro a Minerva , 
ma potrebbe nascere discussione sulla terza figura ^ che a questa pre- 
cede. Io la prendo per Giunone 9 la quale colla sinistra addiu il mal 
fine toccato ad Ettore , poiché tanto essa quanto Minerva guardano 
di retro verso Mercurio 9 come se volessero dire , oosi hanno da finire 
tutti i nostri nemici. 11 gesto di Minerva principalmente é pieno di 
passione e di oltraggio , Mercurio risponde colla mimica di sorpresa e 
di meraviglia. Un grand'avvenimento vien attestato da tutti e tré. 11 
momento ivi ritratto pare s'acconci col principio del libro XXIV 
dell'Iliade. 

Anfore panatenaiche ormai non sono più cosa rara. Tutti ( gabi- 
netti ne tengono più o meno buoni esemplari. La serie la più perfetta 
di rovesci relativi ai diversi generi di corsa trovasi tuttora nei Tasti 
magazzini del sig. Giuseppe Basseggio. Fra quanti se ne conoscano 
intanto , difficilmente si troverà compagna a quella che voglio con due 
parole descrivere* Essa non tanto pel rovescio 9 che non mostra nulla 
di particolare 9 quanto anzi per la stessa parte d'avanti si distingue e 
si rende pregevole di molto. Che troviamo quivi un'altra volta il caso 
raro 9 dove simile vaso di premio solenne vien dedicato a un deno- 
feninato indivìduo. Sullo scudo della Minerva medesima leggesi con 
chiari e nitidi caratteri EY^I^ETOS KAt.O$. 

Colgo quest'occasione per correggere errore che si é introdotto 
nel rapporto del mio amico E. G. Schulz , che Bull. 1 840) p* 54 asse- 
risce di aver letto sul sublime piatto a figure nere da lui descritto , il 
nome d' Epiktetos , il quale certamente sopra esso non si trova. Non 
tò spiegarmi tale inganno in altro modo 9 che coll'ammettere egli abbia 
avuto l' intenzione di inserirvi pure la descrizione del piatto ora dal 
sig. Campanari posseduto 9 dove il nome di esso artista leggesi appunto 
coll'aggiunta parola ETPAl^EN ^ quale strana forma appunto dallo 
Schulz vien rilevata. La rappresentanza ora di quel piatto d' Epitteto^é 
singolarissima ed eseguita a color rosso sopra fondo nero. Vediamo un 
uomo barbato mezzo accovacciato, a cui assiste una donna seminuda!, 
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la quale ha poco dell* ideale che mostra queslo stile j ma anzi sembra 
il ritratto dì qualche infermiera o simile , ed infatti tiene in mano un 
vaso , che forae contiene medicina drastica. Pare ne abbia dato a quel 
molestato uomo , il quale ne sente ormai Teffetto^ lasciando Tisibil' 
mente andare il mestier del corpo. Esso prende colla mano alcun og- 
getto tondo, che forse allude ai bocconi o pillole da lui inghiottite, ed 
il di cui effetto vien ajutato dai brodi somministrati dalla supposta 
seguace d\lgiea. Ciò che è strano peraltro in questa rappresentanza, è 
la raffinata bellezza della composizione e la squisitezza del disegno , 
che stanno in vivo contrasto col triviale 9 quasi osceno carattere del 
soggetta. 

Sublime per tutti i. rapporti è la pittura d^un balsamario oltre 
ogni dire grazioso, che spira greca bellezza ed attico gusto. Tré 
£gure nere , consistenti nel barbato Bacco fiancheggiato da un Sileno 
e donna coppiera ,MrionfaQ0 sopra fondo giallognolo di estrema fi- 
nezza. Appartiene il vasetto a quei cimelj , che rare volte tornano dal 
sotterraneo mondo , e che il vero amatore desiderebbe di poter portar 
seco appresso per mai sempre. 

Noto in ultimo un bronzo proveniente da Armento (1) , che non 
si scosta troppo dal carattere nobile dei fio qui enumerati cimelj. Esso 
è Tornamento di qualche vaso dal tempo non rispettato e ritrae una 
testa di Minerva di conio veramente greco. LVlmo è sormontato da 
triplice criniera e rende le fattezze della dea in sé stesse grandiose 
olire ogni dire imponenti. Lo stile è squisito, la patina bella assai. Si 
dice appartener al medesimo arnese il manico a doppio arco a cui sta 
attaccata la maschera di leone, per cui scolava il liquido. Ancorché sia 
bello pur esso , pure mostra un carattere e stile del tutto diverso , e 
se mai Tasserzione chej^uno alPaltro appartenga, si verifica, abbiamo 
pur quivi una delle non rare prove , che ci costringono di ammettere, 
simili arnesi fossero stati composti e arricchiti di matìifatture d^ssai 
dilTerente lavoro , in somma che fossero s tati messi insieme ad uso 
di fabbrica. bm. braun. 



(i) Sito del ritrovamento dei famosi bronzi di Siris, ora nel museo 
Britannico. 
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b. Statua di Mercurio accompagnato dalla lucertola. 
Estratto di lettera al sig, dott> Braun. 

Per darle una prova del mio ritorno agli studj archeologici) mi 
prenderò la liberili d^ intrattenerla intorno ad una statuetta di bronzo, 
rappresentante Mercurio , stata da tempo scoperta con altre anticaglie 
nella provincia nostra tra Bozzolo eCalvatone. Di queste scoperte, ed 
in particolare della statua ^ parimente in bronzo , della Vittoria , si è 
parlato a lungo dairUrlichs negli Annali di cotesto Instituto (tom. XI9 
fascicolo primo)) in aggiunta ai cenni che ne furono dati nel Bull. 1837* 
Laonde nulla rimane a soggiugtiere intorno alla detta statua della yìU 
tona y dedicata da M. Satrio Maggiore ad Antonino ed a Vero , se non 
cbe la famiglia Satria era sparsa ne* territorj di Mantova e di Brescia 9 
come rilevasi da molte iscrizioni appartenenti ad essa famiglia, due delle 
quali ricordano una Satria M. F. Tertiae , la prima trovata in Medole 
e riportata dal Muratori (T. Ili, pag. MDCXLIX, 2), e Taltra d/ssot- 
terrata nella terra di Casalpoglio, e riferita nelle Novelle letterarie di 
Yenezia del 1754, ma con qualche inessattezza , giacché trk Satriae e 
Tertiae è stato ommesso M. F. Le parlerò adunque della menzionata 
statuetta, «intorno al cui significato», com^ella scrisse nel BuUettìno 
del marzo 1837, «non possiamo esternare le nostre congetture, senza 
avere sott^occhio o diligente disegno, od il monumento stesso». Questa 
statuetta , o idolctto in bronzo , rappresenta , come di sopra le dissi , 
un Mercurio collo stellione , il capro e la testuggine. Fra i varj sìm* 
boli^che rendono singolare il detto Mercurio, è lo stellione o ramarro; 
ed è questa , se ben mi ricorda , la quarta statuetta che si^conosca dagli 
antiquari , rappresentante il messaggiero degli dei in compagnia di 
siffatto animale. 11 Montfaucon , che fu il primo ad illustrare un Mer- 
curio avente lo stellione, ne fu preso da meraviglia e non seppe darne 
una soddisfacente interpretazione* 11 romano archeologo E. Q. Visconti^ 
lo riguardò come un emblema della divinazione , perocché in Olimpia, 
dic'egli, la statua delP indovino Trasibulo non avea altro simbolo del 
sacro suo ministero che P immagine di Un ramarro , che gli serpeggiava 
sulla spalla destra. Ma non aveva egli il cane giacente a' suoi piedi , 
diviso nel ventre e mostrante il fegato, simbolo principale detratte sua 
divinatoria, essendo stato Taisibulo istitutóre presso i Greci di una 
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specie di vaticioio preso dalle viscere del cane? (Paus. lib.VI, cap«2}. 
Qaradi conchiude il citato arcbeologo | il ramarro scolpilo in compa- 
gnia del Sonno e di Mercario 9 dux somniarum 9 potrk significare i pre- 
sagi che gli uomini d^ogni secolo e d^ogoi nazione hanno creduto di 
poter ritrarre dai sogniy Bachillide^ Apollonio e Furnuto attribuiscono 
a Mercurio la divinazione per mezzo de^ sogni, cbVgli noanda ai mor- 
tali \ ma in simili casi- noi lo veggiamo ^ come in un antico diaspro , 
co* papaveri nella sinistra e con un corno nella destra ^ dal quale versa 
i sogni 5 e con siffatto emblema nella mano viene del pari espresso 
Morfeo sopra un bassorilievo del palazzo Mattei | rappresentante le 
nozze di Teti e Peleo. Taluno ha creduto lo stellione ramarro sim- 
bolo della velocità i ma non bastano le ali alle tempia 9 ai talari 9 al ca* 
ducéo per indicare la velocità del figlio di Maja , del messaggiero di- 
vino? 11 eh. conte Orti 9 nel dichiarare la statuetta di Mercurio 9 dis- 
sotterrata neirÀgro veronese , anni sono 9 è di altro parere. Confron- 
tando il suo Mercurio con quello riportato dal Montfancon ^ in cui 
v'ha la testuggine insieme colla lucertola , pare a lui «potersi supporre 
in questi due animali la relazione ed unione del Cillenico con Apollo9 
unione si intima per fkr da Macrobio ritenere per uno solo questi dae 
numi» : e tutti sanno per qual motivo siasi data la lucertola ad Apollo. 
Anzi 9 presso gli antichi 9 come nota Porfirio 9 «Dianaro quoque lupam 
et Solem lacertum indigitavit»* Con tale supposizione può rendersi 
egualmente ragione della lucertola che scorgesi in alcuni monumenti 
bacchici : perocché Apollo 9 com^ella sa meglio di me 9 è una divinità 
della natura stessa di Bacco , è Tanima stessa del mondo 9 e in somma 
Bacco medesimo 9 come ce ne assicura Aristotele 9 il maestro di coloro 
che sanno: «Aristoteles9 qui theologumena scripsit9 ApoDinem et Li- 
berum patrem unum eumdemque esse deum multis argumentis asserit». 
Di più trovo che Bacco era chiamato Ko>»rqc , e questo vocabolo si* 
gnifica letteralmente 9 lucertola -^ stellione* 

Sebbene la congettura dell' Orti ne sembri altrettanto probabile 9 
quanto quella del Visconti 9 seguila da altri archeologi e specialmente 
dal Cavedoni (Bull. l-II del 1835)9 tuttavia senza mancare di quelfos- 
sequio che devesi alla opinione de' grandi uomini 9 noi sentiamo diver- 
samente intorno allo stellione dato a Mercurio , e lo crediamo piuttosto 
che altro 9 simbolo di callidità e di fraudolenza 9 simbolo convenientis* 
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«imo al figlio di SlajR. In fatti qua! nume più fraudolento di MerciiriO| 
protettore de* furti e de' ladri ? e qual rettile, secondo Plinio il natu- 
ralista | più fraudolento dello stellione? «Ad designandum hominem 
fraudolentum pingitur stellio , quo nullum animai fraudulentius?» Da 
questo vocabolo stellione ^ che alcuni fanno derivare da tfTSAÌecv , che 
Tool dire suhtraherey ne venne ^com'ella pensa , la parola stellionatO) 
che comprende «omnis fallacia, impostura, dissimulatio et quidquid 
tarpiter fit in frandem alterius». È noto l'emblema « in fraudulentos » 
di Alciati: «Parva lacerta, atrts stellatus corpora guttis - SteUio, qui 
latebras et cava busta colit - Invidiae, pravique doli fert symbola 
pictus etc.» Anche ne' libri sacri lo stellione, non meno che la donnola 
ed il sorcio , sono simboli d'insidie e fròdi: « per mustellam, murem 
et lacertam in vetere testamento insidiatores et fures mystice intel- 
liguntur». 

Ma non voglio più oltre annojarla, riveritissimo signore, con 
queste bazzecole. Io sono forse più di tutti in errore ^ ma l'antichità 
stessa ci serva di scusa. G)me indovinare le simboliche rappresentazioni 
d^li antichi , se non sempre quelle indovinar possiamo de' moderni ? 
non si disputa egli ancora intorno al soggetto della insigne tavola di 
Rafiaello , detta la Vergine del pesce? E che cosa simboleggiano la gatta 
e la lucertola a canto della Vergine ne' due quadri di Giulio Romano , 
l^no denominato il Quadro della gatta e l'altro la Vergine della lucer- 
tola ? Chiuderò pertanto con Isidoro : «nec historicos , nec commen* 
tatores varia dicentes, imperite condemnare debemus, quia antiquitas 
ipsa creaviterrorem». Antonio mainardi. 

e. Di alcuni nomi proprj che leggonsi negli specehi etruschi. 

Il nome^J |(]A dato ad Atlante ,.che sostiene cogli omeri il globo 
(Micali, Mon. tav. 56, 3: Gerhard, Ueber die Metallspiegel, Anm. 107) 
sembra derivato dall'etnisca voce J IO annos, che dovette significare 
anche lo stesso che il latino annulus, orbis: e sarà appellativo di Atlante 
in quanto ch'egli « axem humero torquet • (VirgiL ìEn. IV, 4SI). 

In ano specchio aretino (Inghirami, Lett. d'etr. erud. tav. 3) è 
Venere in colloquio con un giovine nudo avente la eia mide raccolta sul 
braccio sinistro che si appoggia all'asta, ed una bacca di mirto, od altro 
Cratto che sia, fra le prime dita della sua destra. Il eh. Zannoni lo disse 
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Marte, distioto dairappelUtivo Urlatore^ che cosi cigli spiega ^apposto 
nome MV^fl* Ma cotale appellativo non ben ai addice a Marte nel 
supposto ch^egli si stia a colloquio con Venerei e converrebbe più pre- 
sto a Marte Gradivo. Yorreì pertanto ravvisarvi Adone , cbe si appellò 
*A&^ o Faetonte primo rè di Cipro, figliuolo di Cefalo e dell'Aurora, 
cbe pure appellossì *Aó&oc (Etymol. M« h. v.) , e che dicevati rapito da 
Venere, cbe lo collocasse ne* penetrali del dovizioso suo tempio (Hesiod. 
Theogon. 985); tanto più cbe Venere alza la destra verso un obbietto 
delineato presso la sommità dello specchio, che ha qualche sembianza 
di tempietto. Cefalo, padre di Faetonte, vedesi per simile modo ritratto 
nelle monete di Cefallenia. 

Bacco in più specchi è detto ^HV<J0V(D (Gerhard, Ann. 68, 
70, 73) j e parmi appellativo derivato dal verbo greco fkmi^^'kUà^tfUBà, 
fXuft», con raddoppiamento come nel derivato nafki^a (cf. Schneider, 
Lexic. gr.). Eliano (Vare bist. Ili, 41 ) ne attesta che i Greci ab antico 
chiamarono Bacco ^^(wva, con nome derivato da fXOuv che valse «ùxa/nrnv 
Plutarco (Open t. II, p. 683, b) narra come alcuni fra^ Greci solevano 
sacrificare ^>o£ai Aeovuo'b». Lo scoliaste df Apollonio Rodio ( Argonaut. 
1, 1 1 5) rapporta come Fliuote cittk delPAcaja prese il nome da Fliunte 
figliuolo di Bacco, e come «Oróc Àedwffoc $^uov; a»vofA«^6TO òbró toO fìvw 
TÒvocvov, IffTcv eOOioyeiv. NeirEtimologico magno (v.^^) leggesi ^h»Q 
ò àii^KJao^ tv Xcft>, itoLpÒL TÒ Ivxa/Mr8iv : ed in Esichio trovasi ^)Aùà , Atowtrw 
updv. Tanti riscontri di scrittori diversi mostrano come Tappellativo 
VBLBVS, PHLivs, PHLiVNTis fosse comune e divulgato, e come di leggieri 
potè passare di Grecia in Elruria^ si cbe coir accennato raddoppia- 
mento, e con la sostituzione deiraspirata, famigliare agli Etruschi, se 
ne formasse pbvphlvns , nome di Bacco. La proposta interpretazione 
parmi ^ più verisimile e fondata dell'altra che suppone Pkupkluns de- 
rivato dal nome del vino Byblinos ^ Bubleus (v. Ann. t. VII, p« 275). 
L^Aurora , oltre il nome MRItlsI ( inflessione etrusca del greco 
*Hfi«|d, in quanto che le prische favole ponevano 'Hpiipa per *H&>c;, ha 
Paltro Mflì 30? che a primo aspetto sembra strano e dirigine incerta. 
A mè^pare matronimico etrusco dedotto dal greco nome Beta » madre 
deirAurora medesima (Apollod. 1, 2, 2) : si cbe PAurora fosse detta 
TBBSAN in modo analogo a quello pel quale Iride appellossi Thaumantia^ 
Thaumaniis dal nome del padre suo Taumante, Giunone Saturnia^ ecc. 
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Che il nome J | fv\ V veramente corrisponda al sol de* Latini e 
airATSBL de^Sabini (Bullett. 1839, p. 139: 1840, p. 11) parmi si con- 
fermi pel riscontro di una pittura d^Ercolano ( t. II, tav. 17 ) ove 
Apoilo-Sole ha similmente il nimbo e Parco. 

Il nome 3flJI3 apposto al giovanetto tenente uno strigile inr 
compagnia d* Ercole e di Mercurio , fa detto Ila dal eh. Migliarini 
(BiilU 1837, p. 41), ma parmi pia verisimilmente lolao, come s^avvisò 
il eh. Gerhard (Ueber die Metallspiege) , Anm. 93). Egli lesse Oilae^ 
forse col riscontro di Axas^^ Onxus^ cittk cretese: io preferirei la 
lezione YILAE tra perchè gli Etruschi mancavano della vocale 0\ e 
perchè VIOLEVS fu detto lolao eziandio dai prischi Latini : « Et 
Jolaas YlOI^yS fit, crede Marco Tullio « ( Terentiao. de Syllabis 

p. 2397, Putsch.). G. CA.VBDOlfI. 

d. Figuline vellejate* 

« 

In aggiunta alle figuline deirantica Yelleja prodotte nei nostri 
Annali delPanno passato pag. 2^ , il cav. Lopez direttore del museo 
di Parma ci fìi pervenire le tré seguenti da lui scoperte in un piccol 
tasto tentatovi a proprie spese nello scorso agosto. 

Q. PET Sigillo quadrilungo 

Un ramo di palma orizzontale 
SATVRN 
Q. rMtilius o TurroiUiis skiY^ninus» Le lettere spettano al più bel 
secolo imperiale. 

T. S. PHIERO Sigillo quadrilungo 

Sonò unite io- nesso le prime quattro lettere del cognome derivato 
dair ionico fctp^ in cambio di ^«|xSc ,'significante nitidus , splendens , 
è anche purus , eastus» Il carattere grande e rotondo apparisca più 
uguale e meglio formato che sulle figuline impresse sotto la repubblica, 
onde può credersi dei tempi di Augusto , ma non si ha alcun dato per 
appoggiare il supplemento del gentilizio. 

L. NAE Sigillo quadrato 

cos. tu 

AEM. L.FO 
Uicii HABpii, consulihu vLanio aemi7io, uìcìo rolcaiio» È questi il 
solito figulo L. Nevio , che abbiamo veduto ricordarsi in altri bolli 
den^anno 686 varroniano fino al 719. Non vi sia chi pensi a trarre dij 
iqui un console nuovo , imperocché il secondo non è altri che il L. Voi- 
cazio TuUo , che occupò il seggio consolare nel 6S8 in compagnia di 
Manie Emilio Lepido i quali compariranno ora per la prima volta 



142 Ib LITTBRITVRA. 

sopra un moniuneiito epigrafico. È gik nota la promiscuità del di- 
gamma e del yau aateoticata da qualche altro esempio 9 come sarebbe 

TALBBIVS per TALIRIVS, F1GILIV8 per VIOILIVS , C la eOBOrS I. FARDVliO- 

rum per TAROVLOiir/Ti del Marini ^ Àrv. p. 97* E però notabile come 
io un tèmpo j nel quale il Y era generalmente preiralulo in Roma si 
conservasse ancora nelle regioni circumpadane l*etrusca ortografia 
del F 9 per cui sarà questa la terza prova , ohe i tegoli velleiati d 
offrono della diversa pronuncia di quei paesi 9 essendosi già avuto 
nel Gèl Mhilio per Jtcilio^ e nel 718 Coccio per Coeceio. Intanto 
ecco una nuova lacuna riempiuta nella serie consolare delle figuline^ 
onde sarebbe da pregarsi il ducale governo parmense a volgere un 
occhio almeno di compassione su quelle già dissepolte » ma troppo 
abbandonate rovine) nelle quali per poco che si frugasse si pu5 essere 
certissimi , che completerebbonsi i fasti del tempo pia famoso di Roma» 

B. BOBGBBSI. 

IL LETTERATURA. 

^oria degli antichi vasi fittili aretini ^ con 9 taiH>le incise in rame 1 
dei doti» A* fabroni, direttore del museo pubblico di storia hatu" 
vale e di antichità in Arezzo ecc. Arezzo 1841^ in 8^9 di pag, 78. 

U dotto e giudizioso autore, per le cui diligenti cure furono rac- 
colte e riposte nel pubblico museo di Arezzo le reliquie degli antichi 
vasi aretini veuute ultimamente a luce dagli scavi fatti in quella città, 
non si stette contento a darne accurato ragguaglio nel nostro BuUel- 
lino (1830,1834, 1837) , ma volle pienamente illustrarli dandone incisi 
da mano maestra i più belli ed importanti ornamenti , e tutti i sigilli 
da lui veduti , e «ponendo sotto gli occhi del lettore un quadro 9 non 
prolisso ma intiero , di tutto quello che sostanzialmente è stato scritto 
in tal materia , accompagnato da ulteriori sue osservazioni » e rettifi- 
cazioni del detto da altri , a fine di fare cosi concepire un* idea chiani 
e distinta dì questo special prodotto deirarte antica figulinaria. Ad 
ottenere il quale intento dà primamente un ragguaglio degli autori si 
antichi come moderni , che parlarono de* vasi aretini celebrati al tempo 
de* primi, e scopertisi aggiorni de* secondi} dimostra poscia quali fos- 
sero le proprietà caratteristiche, le forme, i disegni, le iscrizioni e gli 
usi di questi vasi j e da ultimo viene indagandone la fabbricazione ed 
il tempo in che continuossi a fabbricarli. Egli illustra ciascuno degli 
accennati particolari con molta dottrina e diligenza, e discorre a lungo 
specialmente intorno ai sigilli , ed alla maniera della fabbricazione j 
pure lascia talora a desiderare alpona cotta, segnatamente in riguard» 
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alla spiegazione dé^ sigilli: lo che non dee fare alcana meraviglia a 
chi si GODo^ee della difficoltà del subbietto preso a trattare* 

Osservando egli come da uno stesso scavo dì que* vasi si ebbero 
frammenti improntati con sette o pia diversi nomi gentilizj ^ inchina a 
credere che questi non siano tutti nomi de* proprietar j delle officine ^ 
ma eziandio dei ìmaestri e direttori dell'arte : ma pare più verisimile 
che siano tutti nomi di proprietarj , considerando per una parte Tan- 
lico uso di segnare anche le altre figuline co* soli nomi del padrone e 
ddrartefice^ e IVssére que' nomi de' vasi aretini presso che sempre in 
caso genitivo , e per altra parte che la stessa «ficina potè successiva- 
mente passare in possesso di pi& famiglie diverse 9 e che frammenti di 
parecchie officine poterono accumularsi in un sito stesso ^ specialmente 
in occasione di riti funebri. L'autore vedendo come di frequente ri-* 
corre la sigla A in principio delle epigrafi de' sigilli, congettura che 
sia forse per kpotheea\ ma pure senza meno iniziali del prenome kuè$/is 
si frequente anche In epigrafi etrusche. Egli opina, che la voce rvsu 
sta nome gentilizio di un Publios o Publiciusj ma preferirei di leggere 
rvBLici , intendendo col Kellermann , che quell'officina fosse del pub* 
blico o sia del comune di Arezzo]) poiché , se fosse nome gentilizio 9 in 
tanta frequenza di quella voce pare che alcuna volta dovesse incon- 
trarsi preceduta da un prenome. 

Mei prospetto de' nomi degli ingenui e liberti scritti sopra i vasi 
aretini ne mancano due che leggonsi nella tavola incisa (Tav. IX, n. 1, 
101, 103), cioè quelli di Sesto e di Lucio Lario, e l'altro di Gadia, 
che sarà stata padrona di un'officina del pari che Hertoria e Statilia. 
Né mancano pure altri due da me osservati ne' frammenti modenesi 
(Boll. 1637, p. 14), cioè sahi e villi ^ il primo de' quali è alquanto 
dubbio riguardo alla terza lettera che potrebb'essere un M , ma l'altro 
è certo pel riscontro-di due frammenti. Nell'altro prospetto dei nomi 
de* servi , o sia de' figuli , l'autore omise il nome doci7/5, figulo del 
comune di Arezzo (Tav. IX, n. 47), e gli altri Evrici ed occa de* fram- 
menti modenesi (Bull. 1. e.) \ e vi pose di sopra più sbx, che pare piut- 
tosto prenome di un Titio e di un Lario (Tav. IX, n. 80, 103) , non che 
PHALLaeus degli scavi modenesi (Bull. 1838, p. 131), che altrimenti 
non spettfi a frammento di vaso aretino , ma sibbene ad una grande 
anfora ^i creta ordinaria. Dal riscontro di due sigilli iscritti (Tav. IX, 
D. 5, 118), l'uno BRASTicANi c l'altro e* brasticani, parmi si raccolga 
più probabilmente il gentilizio £rasticanius , di quello che Erastus 
C« Anni, come parve all'autore. 11 nome servile MCRO pai mi doversi 
leggere mvcro, anzi che migro, e l'altro GORIN^V parmi da spiegare 
coaiiiTBV5, anzi che per cobintbivs coU'autore medesimo. Assai cu- 
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rioso ed importante parmi il seguente sigillo (Tav.lX,Q.t2f)5 
come che accompagnato da simbolo allusivo al nome Àxdi 
SBHTii , padrone deirofficina) poiché quei due ramicelli spi- 
nosi sembrano senza meno sentes ^ o sia di rosa canina : di 
che vedesi anche Torigine della denominazione della gente Sentia. 

L^autore f osservando come i frammenti di vasi rossi trovati a 
Modena «s* identificano con le proprietà degli aretini per la creta, la 
vernice, i bassirilievi, i nomi de^ figuli, la forma de^ sigilli», propende 
ad ascriverne la provenienza ad Arezzo» ma lascia poi la questione 
indecisa , osservando per una parte la testimonianza di Plinio intomo 
alla celebriti de^ vasi modenesi, e per altra il non essere finora, emersi 
dal suolo modenese vasi più pregevoli di quelli simili agli aretini. Per 
me non veggo come si possa conciliare il testo di Plinio con Tosser- 
vazione degli scavi , se non che nel suo supposto che Parte figulinaria 
fosse trasportata a Modena, ovvero che i vasi modenesi lodati dal 
romano naturalista fossero di quelli a vernice ferruginea con appa- 
renza di splendore metallico , i quali abbondavano nel secondo scavo 
modenese ( Bull* 1838, p. 130) , e rari furono negli scavi di Arezzo 
(Fabroni p. 35, 36)* E questa seconda supposizione si conforta osser- 
vando que^ due vasi a forma di boccale con vernice a splendore di 
metallo e come argentina , scopertisi interi in altro scavo di Modena 

(Bull. 1. e. p. 131). CUISTINO CAVBDOMl. 

III. AVVISI. 

Per le cure del sig. dott. brìun si è pubblicato il primo fascicolo 
de' Monumenti deirinstituto pel 1841, il quale contiene gli argomenti 
che seguono : 

Tavv. XXV-XXVI* Monumenti architettonici deir isola di Tera^ 
da disegni inviati di Grecia dal sig. prof. Ross. <-* Tav. XXVII* Statua 
della Minerva portante il nome delPautore scritto al lembo della ve- 
sta 'f monumento della Villa ludovisi. — Tav. XXVIII. Statua della 
Thusnelda , conosciuta sotto il nome di Silenzio della loggia de' Lanzi) 
dal museo di Firenze. — Tav. XXIX. Il Giudizio di Paride ) bassori- 
lievo della Villa ludovisi. — Tav. XXX. Il nascimento d^Erittonio; 
dipìnto vasculario d'una stoviglia proveniente dagli scavi di Chiusi , 
del museo Casuccini» la dieiziomi. 

CORRIGE. 

Nel Bull. 1841, pag. 30 è corso un errore tipografico. Invece di 
tribuno monetale leggasi triumvibo monetale» 
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BULLETTINO 



dell' INSTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.* Xla. 01 ROtmBRK 1841. Primo foglio. 
Stmri di Noeerm e M Posilipo, 

SCAVI. 

Stavi di Noeera • dd Posilipo. 

Dopo avere descritto gli scavi pompejaDi negli antecedenti Bollet* 
tini a pagg. 97-108 e pagg. 113-124, non sark disacconcio al propo- 
sito di questi f(^li ch^ io tratti ancora di altre scoperte del regno di 
Napoli. Darò princìpio narrando di un ritrovamento fortuito), ma 
molto avventuroso | che ebbe luogo piantando un albero nella cam- 
pagna contigua alla cittk di Noeera, fabbricata nel sito delP antica 
Nuceria Alfatema. Si rinvennero nel^autunno del 1840, riuniti nA 
medesimo sito, varie statuette ed utensili di bronzo, li quali corri- 
spondono in generale agli oggetti somiglievoli estratti dai convicini 
scavi pompejani. Tra le figure primeggia una statuetta di Venere alta 
met. 0,40, ignuda nella parte superiore del corpo ed involta le gambe 
in un panneggio bene aggruppato cbe corrisponde a quello della sta- 
tuetta della Venere di marmo col panno tinto del colore di rosa, cbe 
conservasi nella stanza delle Veneri del museo borbonico. D^un merito 
analogo relativamente alParte , ma meno rilevante per le moltissime 
ripetizioni , è la statuetta d^un Mercurio , simile del tutto a quella ri- 
trovata in Exeter , che fu pubblicata neirarcheologia brittanuica (1 ) , 
eccetto che la figura nocerina è priva del petaso. Nella mano destra 
stesa tiene la borsa , e la sinistra nella quale stringeva senza dubbio il 
caduceo , fu rotta. La statuetta d^un putto , che puntato in terra il 

(i) ArcheoL pubi, by the soc. of ont. of London* Voi. VI, pi. I, n^ a. 

BoLLITTINO. 10 
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pie^ sinistro ^ innalza saltando il aestro piegato in dietro , corrisponde 
intieramente a quella del putto ercolanese, pubblicato nel museo bor- 
bonico (1) 9 il quale può dirsi la scultura migliore di tutti quei nume- 
rosi putti 9 modellati in modo convenzionale 9 cbe servivano per ador- 
nare le bocche delle fontane pompe Jane ed ercolanesi. 11 putto nocerino 
tiene come Tercolanese il braccio sinistro steso, e stringeva forse come 
Paltro , nella mano ora mancante , il corno d^onde dovea sgorgare 
Pacqua. Le teste e Tacconciamento dei capelli col solito ciuffo sulla 
fronte sono eguali, ma la mossa della statuetta nocerina è alquanto pijji 
forzata. Un busto muliebre colla testa ornata del mpdio e coi lunghi 
capelli iuannellati , trovasi ripieno internamente di piombo, ed avrk, 
secondo quel che pare, servito per contrappeso di qualche bilancia. 

La scultura d^una capra alta met. 0,48 e lunga 0,56, non può 
compararsi relativamente al concetto artistico della natura animalesca, 
colle opere simili dei tempi greci che conosciamo, ma Tesecuzione 
diligentissima e Testrema naturalezza la fanno distinguere frk le molte 
opere di questo genere di provenienza romana e pompejana. 

Fra gli utensili primeggia un tripode alto met. 1,10, il quale ha 
in suo lavoro un sentore d*uno stile più arcaico, che li più eleganti dei 
tripodi pompejani. 1 piedi collegati nel mezzo per via di verghe tra- 
verse (/óa^^oc) , finiscono in zampe di lione e sono nella parte di sopra 
adornati da teste coronate di pampani , indietro delle quali trovansi 
le punte per sostenere il circolo superiore MAoq) , il quale peral- 
tro non si é trovato. Ha poi questo tripode la particolarità che Tasta 
d^uno dei piedi è curvata in fuori verso il mezzo come un manico se- 
micircolare , ad effetto poterlo stringere comodamente colla mano a 
trasportarlo. Dove la detta curvatura attaccasi alla parte superiore del 
piede, viene esso soprammontato da una bella testa di lione, e la curva 
stessa è elegantemente adornata di fogliami ben intagliati ed intarsiati 
d^argento. 

Di due candelabri provenienti da questi scavi ho già ragionalo 
Del precedente mio articolo. 11 più grande è mancante della cimasa, 
ma il piano circolare, il quale riposa sulle tré zampe del lione, si di- 
stìngue per Teleganza degli ornamenti. 11 piccolo, che come già dissi, 

(i) Mus» borb. voi. Ili, Uv. a;. 
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serviva per ceriolare , forma una ben intesa colonna appoggiata sopra 
UD tripode ed ornala da un capitello a fogliami soprammontato da un 
fiore di loto y tutti ornamenti graffiti. Oltre di ciò si rinvenne ancora 
una lucerna con catenuzze. 

Da Nocera trapassando al Positipo troviamo una novità archeolo- 
gica tutta differente ed ancor essa di molto rilievo, cioè lo sgombra- 
menlo e la riparazione del vasto corridoio sotterraneo , che attraversa 
la punta del Posilipo, e vien volgarmente detto la grotta di Sejano, 
mediante la quale si giungeva anticamente dalle ville situate nella 
detta punta del Posilipo, alla opposta pianura dei bagnuoli. Avendo il 
valente ingegnere Ambrogio Mendia disegnato ed ordinato con savio 
discernimento e perseveranza instancabile la traccia d'una nuova strada 
che dalla piazzetta del Yomero girando intorno la deliziosa e ripida 
montagna del Coroglio uscirebbe nella pianura dei bngnuoli , accadde 
che S. M. il rè visitando quei lavori ed avvertito della sussistenza di 
-questa grotta , spinto da una nobile curiosità , entrasse per l'apertura 
mezzo ingombrata nel vallone della Gajola, e dasse generosamente 
rincambenza all'ingegnere che l'accompagnava di rimetterla in islato 
praticabile. 11 quale lavoro sarà per le savie disposizioni del medesimo 
architetto ad onta delle somme difficoltà fra breve condotto a fine. 

Essa grotta può dirsi , relativamente al suo primitivo lavoro , 
un'opera più rilevabile della celebre grotta napolitana, giacché questa 
ultima doveva essere nel principio molto bassa e stretta , e non arrivò 
alla sua attuale ampiezza , specialmente nelle due entrate , che per li 
molti successivi allargamenti avvenuti tanto nei tempi antichi, quanto 
particolarmente per ordine del rè Alfonso 1 (1) e del viceré Pietro di 
Toledo (2). Al contrario quella cosldetta di Sejano, fatta come pare 
a prima giunta nell'odierna estensione e secondo un piano regolare, è 
lunga palmi napolitani 3200 o circa , superando l'altra che secondo 

(i) Pontanus, De bello napolitano. Lib. IV al fin. pag. i48, ed. Grav. 

(i) Summonte, Hist nnp. tom. IV, lib. IX, e. i, e Fabio Giordano in 
qoel frammento della sua storia napolitana che fu pubblicato ultimaiaente 
in un dotto opuscolo intitolato ; Frammento inedito di uno scrittore napo- 
litano del secolo XVI intorno alle grotte incavate nel promontorio di Posi- 
Kpo, in cai é parola dì quella volgarmente detta dì Sejano, con un comento , 
critico archeologico di GMFATGGVF. Napoli ì84t, 8.^ 
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GìustÌDiaDi non misura che 2600 (1) per 594. NelP ingresso è alte 
palmi 53 e larga 19 ^ Taltesza minima è di 17 1/4 e la minima lar- 
ghezza di 1 6 i/à , variando tra questi limiti (2). Non essendo essa 
grotta che in principio e sul fine tagliata nel tufo 9 mentre tutta la 
parte media ch^è la maggiore fu forata a traverso il tasso, privo d^ogoi 
consistenza , la volta dovea sostenersi per una continuata arcuazione 
appoggiata sopra le pareti laterali. L^arcuazione non era sul principio 
che una specie di rivestimento del cosiddetto opus reticulatum , le 
mura laterali spesse appena d^un palmo e mezzo , e il sommo della 
volta forse meno di un palmo, li tasso soprapposto, fin dai tempi antichi 
smosso per qualche cagione naturale, avea rotta la costruzione poco 
solida, la quale f£i riparata in lunghi tratti per via di costruzioni tufacee 
più consistenti ed in un sito ancora per una arcuazione molto hene 
edificata con mattoni , Tultezza della quale fk supporre che molto ter- 
reno ne fosse pria caduto. La regolaritli della costruzione induce a 
stimarla anteriore alPultima riparazione della grotta , avvenuta sul 
principio del quinto secolo delPera volgare, secondo si argomenta 
dair iscrizione ultimamente in essa rinvenuta e pubblicata nel soprad- 
tato dotto opuscolo sulle grotte napolitane , se dagli eruditi autori è 
giustamente supplita. Crediamo necessario di riprodurla qui assieme 
al supplimento da essi proposto. 

IMPP DD NNJTiCJDIOETÌìO^ORlO 
PPJrGGCRTPTJJfff JNCPKySlLl? 
PIIAfPERrjJMJCNEGLECT^ 

OBRFINAS CA.TVSVCCAMP 

CO /?/?J5:cro/?PVBLlC0REDDlDlT 
Le lettere compariscono secondo il fac -simile dato nella suddetta 
opera p. 101 , poco accurate , somiglianti a quelle della celebre iscri- 

(i) Topografia del regno di Napoli. Paoli, Antichità di Pozzuoli, expl. 
fol. lo e II, conta palmi a654» e Carletti nella Topografia della città di 
Napoli, palmi a634* Altri portano altre misure, ▼• Topusc. cit* pag. 3S. 

(a) Le misure della grotta del Sejano furono comunicatemi dalP inge- 
gnere IVIeodia , il quale fu tanto gentile di condurmi due volte ad osservarla, 
ed esse trovansì pure registrate in un libretto relativo alla grotta scritto da 
Luigi Lanceliotti , Sullo scavo della grotta di Sejauo e snlU nuova stiadi 
di Coroglioi cenno artistico* le Iterarlo. Napoli 1840. 
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«ione pateolana di Q. Flavio Mesio Egnazio ed a molte di quelle che 
trovansi iscritte sulle pareti pompejaue. Relativamente al supplimento 
proposto da quei signori non avrei cosa da opporre a quello delle 
prime tré righejnelìa quarta peraltro crederei che le parole «obruiaas» 
per sé stesse non necessarie , dovrebbero cedere il posto al nome 
triplice del personaggio , e questo tanto pia in quanto la parola catus 
è da credere mutilala. È vero che il nome Catulus frequente ad incon- 
trarsi nelle iscrizioni 9 potrebbe comparire qual diminutivo di Catus ^ 
ma se troviamo Catius non abbiamo mai Catus. Nella quinta riga final- 
mente leggerei cons. vsvi vysLico rbddidit. 

Non saprei infatti per qual ragione preferiscano i dotti autori 
delPopuscolo , leggere corredar invece di consularis 9 essendo cosa 
consentita che il titolo usuale dei reggenti la Campania , era prima 
quello di proconsole e poi generalmente quello di consularis. È il vero 
pertanto che c^ imbattiamo sotto Nerva in un prefetto della Campa- 
nia (1 ) 9 sappiamo pur che sotto M. Aurelio spedivansi ancora i giu- 
dici (2) , e che da Settimio Severo in poi diventò frequente il titolo di 
correttore della Campania : il quale ultimo titolo incontriamo nei tempi 
consecutivi insino al principio del quarto secolo ^ in che cambiavansi 
spesso la divisione delPamministrazione delle provincie 9 ed il titolo 
delle persone le quali le reggevano , cosicché Reinesio (3) potea falsa- 
mente supporre che innanzi a Costantino fosse stato generale il titolo 
di correttore ai governanti la Campania. Air incontro non troviamo 
nei tempi posteriori a queir imperadore alcun correttore della Cam- 
pania nelle varie iscrizioni relative ai consolari della Campania ^ riu- 
nite dal Pratilli e Remondini , ed abbiamo nel codice teodosiano (4) 
un editto degli iroperadori Yalens, Gratianus e Yalentinianus sulla giù* 
risdizione del consolare della Campania , emanato anni trenta incirca 
priiyia della fattura della nostra iscrizione. Pare in generale che dei 
magistrati reggenti le provincie che ora formano il regno di Napoli, 
fosse allora costante quello di consularis , oppure proconsul al gover- 

(i) Murat. Inscript. p. MCXII. Pratilli , De* consolari della provincia 
della Caoipaoia. Napoli ijSj. 4*** P* ^g. 

(a) CapitolinDS in Anton. Philos. eap. 11. Cf. Pratilli I. e. p. 43. 

(3) Class. 6, num. 4* 

(4) Lib. IX , cod, Tit XL, n. XII. de CampaniaB consolari etc. 
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Datore della Campanili ^ come la Puglia e la Calabria dairuna parte^ e 
la Lucania coi Brutti! dairaltra costituivano due correctivas(l), ed il 
Saunio venne governalo da un preside (2). 

Infatti dei quattro consolari sottoposti al vicario urbis 9 secondo 
la Notitia imperii , creduta di poco posteriore a quest^ iscrizione ; tro- 
viamo ancora poco innanzi occupato il posto del consolare di Tuscia 
ed Umbria da un correttore (3) , come leggesi ancora Asterius cor- 
rector Flaminiae et Piceni , sotto Costanzio e Costante , in una iscri- 
zione (4), ma non conosco alcun correttore della Campania posteriore 
alla prima metb del quarto secolo. 

, Il titolo di Wr c/amj/miif) che leggesi nella quarta riga della 
nostra iscrizione ^ prima concesso da Alessandro Severo (5) al prefetto 
del pretorio ) era comune a tutte e tré le dignità , come ognuno aveva 
ancora egual potenza nella sua provincia, quantunque il consolare 
fosse superiore nella dignità ai correttori e questi ai presidi. 

Nella grotta eransi aperte dieci nuove frane nei tempi della bar- 
barie decorsa, le quali la rendevano impraticabile. QuandWa usala po- 
teva a quel che pare chiudersi dalla parte del Posilipo, trovandosi 
ivi alPentrata due pezzi di travertino incastrati nel suolo e nelle pa- 
reti , ed un pezzo di peperino da servire da battente piantato nella 
metà del suolo. 

Dalla parte dove sboccava verso la pianura dei bagnuoli, non 
viddi ancora tutta Tapertura sgombra , ma ben osservai le mura di 
riparo alzate per ritenere il terreno soprastante ai fianchi delPentrata, 
il quale cadendo poi intieramente la ricoperse. Non permctietidolo la 
natura del tasso di praticare forami da sopra, come nelP emissario 
facense e nella grotta napolilana, avevano aperti dei cunicoli orizzon- 

(i) Cf. Morìsaiìiis , rnscriptiones Regioae p. 3i5 seq. Cosi appellavansi. 
V. Novell. 8, cap. i, collat. i. 

(a) Dopo r invasione dei Goti incontriamo ancora sotto Giustiniano uo 
preside detta Campania in una iscrizione rinvenuta a Clima e pubblicata dal 
PratiiJi I. e. p. 96, e nella Via Appia p. 38i , e Bemondini , Hist. Noi. t. L 

(3) V. Gruter. p. 47^, n. 7. Murat. Thes. p. 379, n. i. Cf. Oreili , 
Inscr. lat. sei. n. 11 00, 7061, n. 7. Amm. Marceli. XV, e. 5, e tib. XXVII, 
e. 3, XXVni, e. I. V. Cod. Tbeod. 1, 6 de numerariis et alibi. 

(4) Muratori p. 463, n. 9. Ordii I. e. n. 1099. 

(5) Lampridius in Alex. Severo cap. ai. 
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tali verso la sponda del mare 9 tré soli dei quali sonosi finora scoperti. 
Il primo incavato nel tufo distante dalla bocca della grotta palmi 250 
è lungo 151 , Tallro distante da questo palmi 404 è lungo 108, e tutti 
e due hanno palmi 6 ifh ài larghezza per dieci d^altezza. 11 terzo di- 
stante dal secondo palmi 462 è lungo palmi 740 e largo palmi 5 sopra 
otto d*altezza. Da ciò rilevasi che essi non potevano servire per dar 
lume 9 ma per aprire soltanto una corrente alParia. 

Tra le cose ritrovate nel ripulimento della grottc^ possonsi rile- 
vare» tré monete imperiali di bronzo, quattro lucerne romane ed olire 
Panzidotta iscrizione un^altra sepolcrale frantumata , pubblicata nello 
stesso opuscolo pag. 101. 



NIANVSP . . 
DESIDERA. . 
SIMOF ... 

Volendo ora entrare in questione sulPautore e sulPepoca dells 
costruiione di essa grotta , ci si presenta prima il nome di Sejano , 
secondo il quale la chiama Fontano (l), il primo per quanto io sappia 
dei scrittori moderni che ne facesse menzione ^ indotto forse dal dettato 
popolare, ed astenendosi di ogni ricerca sulla giustezza della denomi- 
nazione che non poteva avere alcun fondamento storico. Egli venne in 
ciò seguito dal Gapacio(2), ma Fabio Giordano la chiama la grotta di 
Sfilano ed entra in varie conghletture inutili per spiegare quel nome , 
fondato forse sopra, una variazione della stessa voce popolare, la quale 
Indusse il Fontano a dirla grotta di Sejano. L^uno e Taltro nome venne 
già giustamente confutalo dagli autori del citato opuscolo ; ed infatti 
li nomi dati ai ruderi antichi, ed ancora le tradizioni locali per bocca 
del popolo, con poche eccezioni , derivansi da qualche letterato del se- 
colo XY, oppure dei due posteriori . il che sarebbe importante d^ in- 
vestigare in un^upera apposita. Cosi trovai per esempio presso i pa- 
stori delle montagne che fiancheggiano il corso superiore del Tevere 
un misto singolare di tradizioni popolari , fondale specialmente sulle 
invenzioni etrusche , delPAnnio di Viterbo , e nel Gargano le vestigie 
di essi sogni istessi , appropriati alla località dal Sarnelli. 

(i) Pontanus , De magnifieentia cap. xa, edit. Aid. ìSj9, fol. 119^ 
(a) Capacio , Puteolana historia. Nap. i6o4«pAg* 189. 
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Due cose potevano contribuire per dare il nome di Sejano alle 
grotta nei tempi anteriori al Fontano , o il racconto della festa cele- 
brata in una grotta della Campania , dove Sejano copriva Tiberio col 
suo corpo per salvarlo dalla imminente mina della montagna, o la morte 
di Tiberio nella villa luculliana , potendosi in quel modo acconciare 
un^opera tanto importante , con quegli la di cui influenza presso Tibe- 
rio era conosciuta. È vero cbe la grotta nella quale successe quel 
primo fatto era situata tra Fondi e Tcrracina (1), e cbe Tiberio mori 
nella villa luculliana posta tra Baja e Miseno, e non nell'altra contigua 
alla grotta, ma le denominazioni derivavansi in quei tempi spesso per 
rapporti altrettanto lontani. 

All' incontro s' impromisero gli autori del sopracitato opuscolo 
di avere tolto di mezzo tutte le questioni insorte relativamente od essa 
grotta, attribuendo l'apertura sua a Coccejo conosciuto per riscri- 
zione murata nella cattedrale di Pozzuoli (2), qual arcbitetto del tem- 
pio ivi eretto in onore d'Augusto , fondandosi in ciò sul passo tanto 
contrastato di Strabone qui sotto inserito (3) , nel quale le parole èjri 
Niav Uoktv Ix AtxRcapx^ac ini rat; Batou; sono da essi interpretate, «da 
Pozzuoli a Napoli dirimpetto a Baja». Sarebbe certo da desiderare che 
essi signóri invece di riferirsi a Stefano , Scapula e Budeo , avessero 
portato innanzi qualche passo di scrittore decisivo per autorizzare 
in quel senso l'uso della parola ini. Posto ancora cbe essi avessero 
ragione j il che mi sembra incredibile , appajono le parole h^i rat; 
BofMi nella costruzione del passo come una determinazione più precisa 
del Ix Acxacocp;^2ac e non della direzione della grotta. E come avrebbe 
mai il geografo indicato in un modo simile la situazione della cosidetta 
grotta di Sejano , la di cui entrata non si trova positivamente vicino e 

(i) Tacit. Ann. IV, e. Sg. Mare Amuclanum inter Fundanosque. 

(a) Romanelli , Viaggio a Pompei e Pesto e di ritorno ad Ercolano ed a 
Pozzuoli. Voi. Il, p. 247* Grutero p. DGXKIII, n. 4* 

(3) Strabo lìb. V, cap. 4« ^vvt ^s r^; [Aàv lihìg t9c nspl xò "Ao/ovov xo- 
Tnlviji UTTÒ ^ÀypiTnra, r&y 3k ^^uptuv xarocxo^ofAig^éyreav, wto ii toO *Aópvov 
^«upuyoc u/rovópLOU ^[tììSg'ivìjQ pé^P^ Ku^a^qc i «Travr* sxetva I^ocvq uO^oc tou 
Koxxigiou ToO novhvwroQ riìit itMpvyu Ixeiwjv re , tìo^ì ini Miav IIóXcv Ix Ai- 
xacap;(iac hi rate Bafocu, 87raxo>Gv3;Q7ocvT6? ttuc tu nifil x&v Rupfispiuv 
àpxbuQ "Xt^^iint ìiàytù , xm^w Ìv&q xod Tr^rpcov vofAl^cevroc x& róntu rovru 
^c* opv^fxÓTuv sIvoM toc; ó^ou;. 
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dirimpetto a Baja come lo è Pczsaoli, ma guarda piuttosto nella dire- 
zione Terso il lago d'Agnano e la Solfatara | e non st^ direttamente 
frapposta tra Napoli e Pozzuoli , come avvisa Strabene f ma traversa 
lo scoglio del Goroglio sboccando verso la punta del Positipo f Per 
dire il tero tanto essi , quanto Pelliccia , Pellegrino 9 Gapacio , Mar to- 
relli ed altri , i quali furono larghi nel porre in mezzo conghietture e 
spiegazioni su quel passo generalmente creduto corrotto, che per 
brevità tralascio , non consideravano bene il metodo generalmente 
osservato da Strabene nel descrivere quei siti italici a^ suoi compa* 
trioti; giacché come Dionisio e Plutarco spiegano più accuratamente 
molte cose che uno scrittore romano avrebbe creduto chiare abba- 
stanza , mette anch^egli sempre in relazione le nuove città e gli oggetti 
con quanto ha esposto. E principiando a ragionare da Cuma , essendo 
egli passato per Miseno e Baja al lago d^À verno 9 in occasione d^avere 
nominato la prima volta Dicaiarchia i. e. Pozzuoli , dovea naturalmente 
renderlo chiaro ai suoi leggitori , aggiungendo le parole ènt Batac , il 
che non vuol dire altro che juxta Bajas presso Baja, cioè rultima 
menzionata città, il territorio della quale confinava con quello di Poz- 
zuoli. Ciò rendesi ancora più certo pel modo come passa dopo nova- 
mente da Baja a ragionare di Pozzuoli. *£$ò; ^*ecffiv ai mpi Afxa<ap;^(«v 
Rxra2, xaè avrò ò Tròice Interpretando in quel modo il passo di Strabene, 
cade per sé stesso tutto quello che essi signori fondarono sulla loro 
spiegazione per rilevare la cosidetta grotta di Sejano e fare comparire 
insignificante Taltra , come suol accadere nel proposito di esaltar cose 
nuove : difatti essi riferiscono ì due passi di Strabene, nei quali parla 
della grotta napolitana, assolutamente a quella del Posilipo, e certa- 
mente non riferisce a nessuna delle due. Se Strabene parla senza mag- 
gior determinazione di una grotta frapposta tra Pozzuoli e Napoli, sarà 
ragionevole supporre che voglia dinotare quella che in linea dritta 
Pana e Taltra città congiungesse , e che per la sua situazione e special 
comunicazione pubblica fosse naturalmente la più frequentata e cono- 
sciuta, che Taltra fuori di strada ed appartenente alla villa particolare 
di Augusto, siccome erede di quella di Pollione (1). Oltre di ciò parla 

(i) Dio Gasa. LIV, a3, edit. Reimp. ySS. Kaè r& 'Avyovarta toO làhpw 
av;^v {dpoit ^od rò IlavfftXuTrov, tò x^^ xòyjnal^ vói re ìiia; nokttèg xal 
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egli generalmente solinnfo delle opere che al posseggiero ofifriTansi) o 
ei^ano importanti sotto il rapporto fisico e storico^ non facendo men- 
zione delle maraviglie eseguite nelle ville del Posilipo, sarebbe singo- 
lare che il facesse due volte di un accessorio di esse. 

. È perciò certo che Strabone, dove nel mezzo della sua descrizione 
di Napoli rivolgesi novamenle alla grotta, prima soltanto meqjjonata 
per il paragone colTaltra cumana , voglia ancora quivi accennare la 
vicina grotta napolitana^ ]a quale come dice è nello stesso modo lavo- 
rata nella montagna, tra Pozzuoli e Napoli frapposta, come Paltra cu- 
mana (1). Oltre di ciò la descrizione della grotta data in quel secoqdo 
passo , dicendo che fosse abbastanza larga nella lunghezza di molti 
iltadj per due carri che ^ incontrassero e che la luce venisse intro- 
dotta dalPesterno della montagna per lunghi tratti della grotta eoo 
spessi fori praticativi in diverse direzioni, bene s^accorda colla grotta 
napolitana , ma niente affatto con quella di Posilipo. La larghezza 
citpace deir incontro di due carri non si potrebbe ad essa contrastare, 
ma è impossibile affatto che avesse mai ricevuti lumi per la montagna 
soprapposta , essendo questa altissima, come di sopra dicemmo, e com- 
posta d^un terreno privo d^ ogni consistenza : per la qu^Ie ragione 
eransi ancora aperti ì corridoi laterali a dare uno sfogo alParia. I dotti 
autori furono senza dubbio indotti dallo stesso Fabio Giordano in 
queirerrore , il quale avrli creduto fosser lumi perpendicolari quelle 
aperture operate nella volta dalle frane cadute. Ed il buon Giordano 
non poteva aver veduto che piccolissima parte di essa grotta, la quale 
dice egli stesso impraticabile, ed innanzi a lui Pontano 3 tutta la descri- 
zione da lui dataci dimostrando chiaramente che non avea di essa che 
un'idea molto vaga, dicendola ancora elegantemente tagliata nel masso, 
mentre tale non è che in piccola parte. Ad una lunghezza maggiore di 

TfldV noursd).6)v ov, %aTa)cT&>v. - Piinius IX, e. 78 , Pdusilypnm villa est 
Campanile, baud procui Neapoli: in ea in Csesaris pisciois a Polliont Vedto 
conjectum piscem^sexagesimum post annum exspirasse scribìt Ann. Seneca. 
(1) Strabo 1, e. "EffTt ^s 7M Iv3«(?e ^toi/iuj ^P^tt^q tou peragv opouc» 
TflJTe Ar/at«|5;^ta? xai t^; N£aTÓ"Xewg , u-gpyao-SévTOC ó^oiwc, wo-Trgp Itti ti&v 
Kvp)7V , ó^oO T6 «voe;i^3et(Tu; IvavTtot; ^euygffi TropsUT^s ini 7ro»oùff ffToe^iwr 
Tà ^è ^ura Ix r^c È/repavsiocc toO opou; , 7roX^a;(ó3sv IrxoTrstTuv ^vpi^Mv , ^ik 
^^dM^ }ro>Joù xaraysrae. 
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«ssa grotta dove fossero slate aperture perpeodicplarì non ci permet- 
tono di pensare la struttura delPentrata , li sepolcri ed edifizj che la 
circondano e la natura della vallata. Ed una grotta fatta secondo quel 
che pare per il comodo d^un solo il quale facevasi accompagnare colle 
torcie , non richiedeva tabto necessariamente lumi naturali , quanto 
Dna grotta diputata a comunicazione ed oso popolare. 

La grotta napolìtana air incontro , come bene avvisa Paoli , il 
primo che guardasse le antichità put colane con occhio dWtista, non 
sarà stata cominciata da Coccejo , ma bensì allargata verso il basso ^ 
come avvenne in tutte le amplificazioni posteriori. E se nei tempi greci 
antichi , dove Tentrata sarà stata poco a] dissotto della cosidetta tomba 
di Virgilio e delPaltra ad essa opposta , come dimostrano le vestigie 
della prima strada dal medesimo Paoli osservate ^ la grotta non era 
praticabile che per gli animali da soma ; doveva Coccejo ^ abbassando 
il suolo verso le traccie delPaltra strada posteriore osservata dal Paoli, 
renderla praticabile per due carri che sMncontrano, come dice Stra- 
bone. A questo piano avranno corrisposto le pitture eseguile nei tempi 
del rè Roberto, che vedonst ora a man manca delPentrata della grotta 
in un^altezza cospicua. Lo stesso Coccejo avrà ancora aperti quei spi- 
ragli obliqui nella volta che menziona Strahone, i quali potevano essere 
dal principio di maggior numero. Quello che asseriscono poi gli autori 
del citato opuscolo contro un simile parere fondandosi in ciò sopra i 
passi di Petronio e Seneca, non mi pare affatto decisivo. Di Petronio 
non conosciamo che poche parole staccate (1) , senza sapere in qual 
nesso fossero dette dal Satirico , e ben si capisce che una via condotta 
per la lunghezza di molti stadj e che serviva di comunicazione tra due 
città popolatissime non si dovea passare colla testa chinata. Paoli 
prende in ciò un grosso abbaglio, supponendo che avesse parlato dello 
stato primitivo, essendo verosimile che Petronio abbia scritto nei tempi 
di Claudio. Seneca (2) poi nella sua narrazione rettorica, non descrit- 

(i) Petfon. fragm. Satis constat, eoa nisì inclinitos, non solere tran- 
sire cryptam Dcapoliunam. 

i») Seneca epist. 97. Cum Bajis deberem Neapolim repetere, facile 

credidi tempestatem esse , ne iterum navem esperirer. Sed tantum luti 

tota vìa fait, ut possem videri nihilominns navigasse. Totum athletarum 

fatum mihi ilio die perpeticndum fuit. A cerooiate nos haphe cxccpit in 
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ti va come quella dello Strabene, parla in un mode assai vago deiroscu- 
rilk della grotta , e della malagevolezza prodotta specialmente dalla 
polvere. Ma questo non esclude che non fosse praticabile per due carri; 
e Poscuritii della quale esso si lagna , ancora oggi in essa dominante 
dopo i vasti allargamenti posteriori, specialmente nelle due entrate, 
doveva allora essere molto maggiore dove gli aditi erano stretti , e si 
aggiungeva la polvere molestissima , prima che la strada fosse selciata 
per ordine di Pietro di Toledo. Quei forami obliqui della volta , li 
qnali a Strabone investigatore non poteano rimanere inosservati come 
geografo, davano poco frutto al filosofo declamatore nel suo passaggio. 
Ma posto ancora che Seneca non avesse più trovato quei lumi nella 
volta , non ci potrebbe questo recare stupore alcuno , dovendo essi 
andar soggetti facilmente ad otturarsi massime in un paese sottoposte 
ai tremuoti. 

Certamente come non è credibile né provato da alcuna testimo- 
nianza storica che la grotta fosse allargata ed anche illuminata per 
quei forami nei tempi della barbarie decorsa , quelle opere dovevano 
essere fatte nei tempi antichi , poiché 'Villani (1 ) descrive la grotta come 
illuminata e cospicua, egli scrittori, e tra essi lo stesso Fabio, parlano 
soltanto di un ripulimento dei fori superiori operato per ordine del ré 
Alfonso e non di un «uovo taglio del tufo. Questi si saranno dopo no- 
vamente otturati, perché lo stesso Fabio attribuisce a Pietro di Toledo 
Papertura di altri spiraceli ^ il che dovrk riferirsi allo sgombramento 
di essi medesimi che sono pochissimi ; d^onde procederk ancora che 
neir iscrizione sepolcrale (2) deir architetto Ferdinando Manlio, il 
quale diresse allora il ripulì mento^della grotta , sia detto che fosse egli 
quello che Tavesse aperta. 



crypta neapolitana. Nihil ilio carcere loagius , nibil illis faucibus obscurius > 
quse nobis praestant » non ut per tenebrai videamus , sed at ipsas. Goeterum, 
etiam si locus haberet lacero , pulvis aoferret Io aperto quoque res graxis 
et molesta: quid illic, ubi se volutatur , et curo «ine ullo spiramento sit 
inclusus, in ipsos a quibus incitatus est recidit? 

(i) Villani , Chronica di Partbenope. Lib. I , cap. x3. 

(a) Prima esistente nell^antica chiesa deli* Annunziata, v. Eugenio 
Caracciolo, Napoli sacra p. 4o4 , e De Dominici , Vite de* pittori, scultori 
ed architetti napolitani. Voi. Il , p. 98. 
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Aveudo rigettato in questo modo ropioìone che Coccejo fosse au« 
tore della cosidetta grotta di SejanO) ci si presenta un^ altra proposta 
dal Gel. canon. Andrea de Jorio (1)^ il quale ragiona il primo con più] 
specialità di cotal grotta supponendo che fosse fatta per ordine di Lu- 
cullo ì la TÌlla napolìtana del quale venne dal Paoli (2) con valentis- 
sime ragioni fissata sulla punta del Posìlipo nel sito che contorna la 
volgarmente detta scuola dì Virgilio. Ed infatti se Lucullo eseguiva 
quivi quelle opere immense che recarono stupore ai suoi contempora- 
nei , poteva facilmente aprire quel vasto forame nella montagna per 
arrivare più presto air opposta pianura dei bagnuoli , prolungandosi 
assai la via Antignana, ed essendo ancora distante la grotta napolìtana, 
che senza fondamento alcuno gli venne attribuita (3), quantunque Pli- 
nio dica espressamente che la villa era priva di estensione terrestre (4). 
A quest^ opinione potrebbe opporsi che Plinio (5), Yellejo (6), e Yar- 
rone (7) , li quali parlano benché vagamente delle opere eseguite dal 
Serse togato (8)9 non ne menzionano altre che marittime, e non avreb- 
bero taciuto certamente un lavoro de^ cosiffatti. Ma in faccia alle opere 
immense eseguite sopra tutta la costiera, dalla cosidetta scuola di "Vir- 
gilio in poi insino incontro allo scoglio del lazzaretto (9), sarebbe quella 
grotta una cosa molto secondaria che non poteva allora recare mai 
tanto stupore quanto T immensa profusione nella disposizione delle 
pesciere , oggetto d^un importanza assai più generale. Pare ancora 
più probabile che le pertinenze della villa circondassero tutto lo sco- 
glio del Coroglio, e che avesse esistito una comunicazione simile alla 
traccia della nuova strada , la quale poteva distruggersi per gli im- 

(1) Guida di Pozzuoli e contorni. Napoli i83o, p. xi8 seg. 
(a) Ezpl. tav. 5. 

(3) Specialmente dal Mazocchi , De calhedral. eccles. neapolitanae vi- 
cibos p. aa7. 

(4)Piin.H. N. XVIII,c. 6. 

(5) Lib. IX, e. 54. 

(6) Vellejos II , e. 33. 

(7) Varrò, De re rustica lib. Ut, cap. 2, 17. 

(8) Così appellavasi Lucnllo da Pompeo secondo Vellejo e Plinio 11. ce. 
mentre Plutarco nella vita di Lucullo p. 5i8 lo dice detto^ dello Stoico 
Toberone. 

(9) V. Bencd. di Falco» Antichità di Napoli , ed. IV, Nap. 1679, p. 9. 
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mensi tagliamenti del tufo coogiuDti coW effetto delle onde e per li 
continui scroi lamenti della montagna friabile ivi soprastante. Ma gli 
stessi cunicoli che uscendo dalla grotta sboccavano nelle varie parti 
del littorale ^ potrebbero ancora fare comparire la grolla quasi un 
centro di comunicazione tra essej ed anche siccome via più breve dalla 
villa principale posta alla punta del Posilipo^ verso la pianura dei ba- 
gnuoli, di quello che costeggiando tutto Io scoglio^ di che troverebbesi 
uQ^allusione ancorché generale nel passo dì Plutarco (1). 

Queste osservazioni non escludono peraltro che la grotta non 
potesse trarre orìgine da quelli i quali posteriormente esse terre pos- 
sedettero , come Pollione e dopo di lui gli imperadori. Sappiamo dagli 
scrittori che Catone, tutore dei figliuoli dì LucuUo , vendette Pìmmensa 
quantità dei pesci dalie piscine ivi sussistenti (2) ^ ma non vi vien detto 
se alienò ancora le ville che per la loro natura portavano molla spesa 
e poco frutto (5). Certo è che Paltra villa luculliana posta tra Baja e 
Miseoo in un sito forse corrispondente a quello delle cento camerelle, 
e posseduta prima da Mario (4), apparteneva dopo a Tiberio , che ivi 
mori, e la villa di Pollione sul Posilipo abbracciava forse ancora Can- 
tica villa Luculliana , siccome si stendeva, secondo Dione, sopra tutto 
il Posilipo, e fissandola col sig. Andrea de Jorio nel sito detto Ma- 
rechiano (5>, contiguo a quello della villa di Lucul lo, dovrebbe essere 
stata pili limitata. Pare nondimeno che la maggior parie delle fabri- 
che disseminate specialmente nel antico terreno dei Basiliani presso 
Marechiano, appartengano ad un epoca posteriore alPuno e Taltro, 
come per esempio le vestigie della facciata d^un palazzo che volgar- 
mente dicousi il tempio della Fortuna , per qualche iscrizione ad essa 
relativa ivi accidentalmente rinvenuta (6), mentre ancora le cisterne 

(i) L. e. Tà ^'Iv rote napoàiot^ xocì nspl Niav Tró^tv ipya. , "^àfoui «yoe- 
i)^3iì0Tf.Q^0TjQ Tot; ohiQXTnpioK; nepizkiaaovTOi^ xai ^««irac èvoàlovi xtì^ovtoc, ó 

(2) Plin.IX,54.Coluiiiclla,R,fì. VIIl,c. i6.5. Varrò. R. R. Ili, a, 17. 
Mucrubio III , e. i5. 

(3) Ct. Varrò, R. R. I, a, io. IJ. i3, 7. 

(4) Plutarco, Vita di Mario pag. 4a4' ^> edit. Par. t6a4. 

(5) V, De Jorio , Guida di Pozzuoli p. 11 5. 116. 
(6; V. Benedetto di Falco 1. e. p. io. 
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ad essa congiunte mostrano quel che fosse stalo. Riserbaudomi a par- 
lare in un'altra occasione di queste ed altre fabbriche ivi sussistenti, 
le quali dovrebbero sottomettersi ad investigazioni architettoniche più 
accurate, mi rivolgo ora per un momento ad un piccolo anfiteatro da 
nessuno finora descritto, il quale trovasi positivamente a mano manca 
dell'entrata della grotta, e dove spunta il primo di lei cunicolo laterale. 
Di quest'anfiteatro, senza dubbio alzato per servire a intertenimento 
d'una società poco numerosa, è caduta quasi la metà della parte del 
seno di mare che ivi si sprofonda, in seguito degli scavamenti del tufo 
al dissotto operati. Rilevante è poi in esso , che framezzo le sedie che 
io poche file soprapposte l'una all'altra, e divise da tré piccole pre- 
cinzioni l'arena ricoperta di terra circondaoo , alzansi dalla parte op- 
posta alla veduta del mare tré piccole loggie coperte con una soffitta 
dissopra, a guisa del suggesto sul quale elevavasi il pulvinar dell'im- 
peradore, il che fa congetturare che Augusto, o qualche altro dei suoi 
successori, ivi dimorante avesse fatto erigere quell'anfiteatro. 

Proprio presso la punta del Posilipo e nella contrada assegnala 
alla villa di Lucullo, si invenne, quattro anni sono, dal chlar. archi- 
tetto cav. Bechi, proprietario d^una villa situata in quelle parti, oltre 
ad alcuni musaici insignificanti, la bellissima statua d'una dea marit- 
tima cavalcante sopra d'uu mostro marino j la quale fu da lui ceduta 
al Museo borbonico. Non essendosi di essa ancora fatta menzione in 
questi fogli, credo opportuno di inserire quivi un cenno. La divinità 
che mancandole la testa sarà difficile di determinare, potendo essere 
con egual dritto una Venere, una Nereide, una Galatea, Ànfitrite ecc. 
sta seduta con una mossa assai leggiadra da un lato, la veste riccamente 
panneggiata, nel medesimo tempo bagnata e soffiata dal vento le ri- 
cuopre la parte inferiore del corpo, fuorché li piedi incrociati, e svo- 
lazza dalle due braccia per la metà rotte indietro del dosso, come nel 
bellissimo dipinto pompejano rappresentante la Galatea. La mano de- 
stra poteva appoggiarsi sul collo del mostro , e nella sinistra poteva 
strìngere uno scettro. 11 mostro marino, privo ancora di testa e della 
punta dei piedi , termina in una lunga coda contorta , e riposa sopra 
di una roccia bagnata dalle onde e popolala di alcuni pesci. La lun- 
ghezza del collo fregiato, oltre di ciò, da una specie di criniera o cresta 
acuta, simile a quella dei cosidetto cavalletto marino solito a trovarsi 
ne] Mediterraneo, lo fanno credere una specie di dragone marittimo 
nella formazione del quale pare che gli artisti si fossero serviti d'un 
simile prototipo, come lo dimostrano, oltre varie pitture pompejane e 
dipinti dei vasi , le sculture insigni che adornano il vaso di marmo 
pario, proveniente dall' isola di Rodi y ora conservato nella glittoteca 
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di Monaco (1). Simili rappresentazioni , prima introdotte nelParte figu- 
rata da MironC) arrivano poi ad unMmmensa variazione^ specialmente 
nelle composizioni del corteggio della Tetide 9 che porta le armi ad 
Achille figurato spesso sui vasi apuli , imitatrici in ciò forse d^origìnali 
tarentini. Come la bella statuetta vaticana della Nereidi seduta sul ca- 
vallo marino 9 che st2i esposta nel cortile di Belvedere , pare che ap- 
partenga ancora il gruppo in questione 9 il quale la supera per restrema 
delicatezza e perfezione dello scarpello, specialmente nelle parti ignode 
del corpo, alParte greca dei tempi romani , e forse alla scuola di Rodi 9 
e ricorda Tesecuzione del celebre bassorilievo farnesiano rappresen- 
tante Bacco tra le Grazie (2), e del famoso gruppo dello scultore Me- 
nelao, scolare di Stefano , nella villa Ludovisi, la quale spiegai gik in 
un^altra occasione per Telemaco che ai licenzia da Penelope per inve- 
stigare la sorte del padre (3). 

Speriamo che il gruppo in questione venga bene rlstaurato dal 
valente scultore Solari, al quale è affidato, e senza adoprare novamente 
quel metodo spesso osservato nelle statue del Museo borbonico , cioè 
di ripassare le parti antiche delle statue da ristaurare per metterle io 
armonia colle aggiunte , mentre specialmente le ristaurazioni fatte da 
Thorwaldsen nelle statue di £gina e nella Kanepbore del Vaticano 9 
mostrano come debba farsi il contrario. Nei musei roniani dove questo 
primo metodo del ristauro è stato meno adoprato, possiamo distinguere 
due specie , Tuna cioè di ripulire la superficie del marmo col ferro 9 
che vediamo impiegato con danno minore nel gruppo di Laocoonte (4)| 
e con maggiore nelle statue di Menandro e Posidipo ; Taltra che entrava 
nel corpo del marmo islesso per rimettere le parti antiche malandate, 
troviamo con danno notabile adoprato nella statua della Minerva Giu- 
stiniani. Altre ristaurazioni simili , come quella della spalla destra del- 
TApollo di Belvedere, potrebbero appartenere agli antichi istessi. 

ENRICO GUGLIELMO SCBQLZ. 

(i) Mon. deirinst. 1840, tav. 19* 

(a) V. Gerhard uod Panofka, Neapels ant Bildw. p. 85-S6. 

(3) Nelle aggiunte al mio articolo sulle rappresentazioni della For- 
tuna , inserito nei volume XI degli Annali p, 20 1 delle copie separate. 

(4) Mi riserbo a parlare io altra occasioDe pia lungamente di questi 
detorpameoti moderni delie statue antiche , e degli errori che essi fecero 
nascere. Il celebre Winckelmann infatti ( Storia delle arti Lib. VII , e. i, 
§. i3), ha ravvisato in essi un metodo particolare degli artisti antichi di 
ripassare col ferro alcuni capi d^opera dopo là politura , un*opinìone che 
include più errori. 

PUBBLICATO IL DÌ 9 DBCElIBBE. 
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I. SCAVI. 

a, Sc^i netta provincia di Bologna -^ lettera al sig. doti. G. Abeken. 

Beachè questa nostra parte d'Italia non sia ferace à\ monumenti ^ 
pore A quando a quando esce dalla terra a nuova vita alcun oggetto a 
$Kt fede che gli abitanti éi queste contrade io fatto di belle arti non 
rimasero mollo inferiori a quelli delle altre parti. Gib le diedi contò 
elira Toltà di un capitello ritrovato a Maccaretolo , terra lontan da 
Bologna 18 miglia versoi Ferrara (1) , e di ire preziose tazze d^argento 
di nobilisaimo lavoro rinvenute lontan di Boli^na poche miglia (2). 
.Ora mi è grato di annunziarle il ritrovamento che -dipoi si è fatto di 
una statua , di alcuni bronzi e di un piccolo lesoretto 4i medaglie. 

K^ranno 1839 ai primi di marzo in una possessione del causidico 
Big. doti. Pietro Berti , chiamata S. Giuseppe ^ posta nel comune di 
Maccaretolo | alla profondità di 30 piedi circa , si rinvenne una statila 
di calcare appannino di grandezza alcun poco maggiore della naturale, 
rappresentante un uomo togato 9 e simile a quelle pubblicate da £• Q. Vi* 
sconti 9 ritrovate a Gab] , dalFautore chiamate col generico nome di 
statue municipali togate (3). La nostra ha però U braccio portato al 
petto ) entro al seno formato dalla toga rivolta alla spalla sinistra. Ha 

(i) Bull. i833, p. io8. 

(a) V. Ann. iSSa, p. 3o4* Del 1839 il dotto possessore eh. prof, mar- 
chese Angelclli ne fece generoso dono al mnseo di questa ponlif. noiversità. 

(3) Monumenti gabini tav. X, n. a4 ) tav. XVI, n. 44-4 7t edizione di 
Milano in 8.® 

BuLLBTTlIfO. 11 
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nudo il capo, e vi si riconosce un uomo di avanzata ei^ e senza barba. 
Nella sinistra mano tiene il consueto bastoncino , o piccolo volume , 
ed in un dito della stessa mano un anello » vicino al piede sinistro evvi 
lo scrigno. Lascia a desiderare un miglior lavoro , il quale pienamente 
avrebbe avuto campo a manifestarsi) essendo la statua perfettamente 
intera e ben conservata. Ma meglio di qualunque mia descrizione potrà 
dargliene ragguaglio il cb. sig. dott. E. Braun , che passando per Bo- 
logna la vide in mia compagnia. 

Se le volessi dire a chi possa essere appartenuta questa statua , 
credo che fosse impresa alla quale mancasse fondamento di ragione. 
Visconti non avendo ritrovato vicino a quelle di Gabj alcuna certa 
iscrizione che loro possa appartenere , le ha nominate statue munì* 
cipali togate. Io seguo volentieri Tesempio di un tanto uomo non fa- 
cendo gran conto di certi sforzi d^ ingegno che bene spesso non hanno 
per base che P immaginazione. Nello stesso luogo, ove la statua si rin* 
venne, trovaronsi un capitello quadrato, una mensola tagliata, o priva 
di quel pezzo rozzo che è necessario per murarla^ ed in altro scavo 
posteriore due modiglioni. Tutte queste cose dello stesso calcare delta 
statua. Si rinvenne pure una costruzione quadrata di mattoni , la quale 
a varie altezze mostrava risèghe, cornici ed tAìre modinature (1)« Di 
tutti i suddetti pezzi però mal potrebbesi formar idea di un tutto in- 
sieme di gusto antico. Solo prossimamente può fissarsi essere questo 
lavoro delPepqca degli Antonini. 

Si praticarono in appresso varj scavi attorno quelPavanzo di fab- 
bricato, ed a quel luogo ove si era rinvenuta la statua, ma non si 
ritrovò akttna iscrizione , non un qualche simbolo , che potesse senza 
equivoco indicare se non il nome , la qualità almeno e la condizione 
della persona rappresentata da quella statua. Eppure poteva sperarsi 
che anche questo monumento palesasse il nome di colui a cui o da cui 
era stato innalzato ^come lo palesarono gli altri che ritrovati in quelle 
vicinanze ci diedero i nomi di L. Apusuleno Erota (2^ , di C. Cornelio 

(i) V. L^opascclo intitolato, La statua ed altri monumenti antichi 
«cavati a Alaccaretoio fra Ferrara e Bologna. Bologna pei tipi di Jacopo Mar- 
sigli« 1 839 in 9-^ Tar. 3. 

<>) V. Paciaudi , Puteus sacer agri bononiensis commentario illustra- 
tus. RomaB 1751. 
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Hermio con quello della moglie Fulonia Ofliciosai e della 6glia Coroelia 
Prisca (1). £ d^altroode era ben naturale, .che quelli i quali lonalta* 
rono il monumento lasciassero memoria di colui il quale colle virtù 
proprie meritava Tonore della statua da* suoi cittadini. Ha il fuiioto 
straripare di ui^ qualche vicino torrente sarà for8e<atalo la causa d«]Ia 
totale e subita ruin«- del noslro monumento., rovesciando e disper» 
deiftdo ogni sua parte, e quindi anche Tiscritiope, la quale aolameste 
uno scavo assai esteso potrebbe forse ridonala alle nostre archeològiche 
ricerche. La situazione e lo stato in cui la statua fu rioveauta, capovolta 
cioè ed iptatta, avvalorano T ipotesi, €he la distruzione di questa 
mole sia stata prodotta dalla violenza bensì, ma non da quella di mani 
devastatrici* Ora conservasi la statua e gli altri pèzzi di calcare , ed 
alcuni de* rinvenuti mattoni in Bologna presso il proprietario. Ma 
d*altro monumento le farò parola.' 

Il sig. Giuseppe Aria nella bellissima sua villeggiatura di Marta* 
botte lungi da Bologna quattordici miglia sulla strada che mena alle 
Terme porrettanne 9 abbassando il piano per bea 25 piedi bolognesi 
lOnde renderlo più agiato, s* incontrò in varj strati di ghiaja fluviatile', 
di tufo marnoso e finalmente in ruderi di morì , vicino ai quali si ritro^ 
▼aroooa pia riprese, ed in diverse situazioni, quaranta idoli di bronzo 
etruschi, non dissimili in gran parte da quelli riportati dal eh. MicaK 
ne* Monumenti per servire alla storia degli antichi popoli italiani. Il 
volerle dare di tutti una distinta descrizione , le riuscirebbe cosa assai 
etocchevole è di non grande vantaggio (2). Le dirò in generale essere 
queste figure in parte ben conservate, di stile pregevole, tutte meri- 
te voli che ne sia tenuto conto. Oltre alle suddette quaranta figure si 
rinvennero altri pezzi egualmente etruschi. Una gamba umana con 



(1) V. Malvasia , Marmerà feisinea p» 5; e Popuseolo citato tav. a. 

(2) iDdìcheremo in questa nota fra i disegni del Micali quelli che per 
atteggiamento e per stile sono simili ai nostri. Statuetta simile per i^atteg- 
giamento » per la veste e pel frutto che tiene nella destra a quella della 
tav. 3i, n. a. Altra simile al n. 6 della tav. 34* Altra simile al nJ io della 
stessa tavola , ma di migliore stile. Altra simile al n. 8 della tav. 35. Altra 
di donna tutelata con ricca veste : porta questa statuetta una impiombatura 
sottp, che fa credere aver essa fatto parte di un candelabro slmile a quello 
che si vede alia tav* 39. 
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pòrzioDe di coscia in bronzo alta once 8 del pai. rom. ^ di bonissimo 
stile j un piccolo piede di un mobile a^sai ben lavorato , con testa non 
dissimile a quella riportala da Micali alla tav. 40, n. 2, ed uno spec-* 
cfaio senza aleuna rappresentazióne incisa , e solo nel rovescio , vicino 
al manico non lavorato , ed a punta vedesì un ornamento inciso rap-* 
presentante fogliami. La gamba superiormente in^cala non è altrimenti 
tio frammento di statuetta ^ non avendo essi! alcun segno di frattura , 
nia chiaramente si vede che venne fusa cosi 9 perchè si volle questo 
pèzzo come per voto* 

Non è nuovo per questo suolo il manifestare avanzi di antichitli i 
resta memoria da Serafino Galiodri che fece della nostra montagna una 
esatta descrizione (1)) che in questi stessi contorni si ritrovarono due 
idoli di brónzo di più piedi di altézza , i quali fatalmente venuti in po^ 
fere di un ignorante furono con barbara mano ridotti in pezzi , e questi 
venduti per pochi paoli ad un fonditore della città. Lo stesso autore 
parla ancora di grandi avanzi di muri ivi ritrovati 9 che ad esso sem- 
brarono di antica terme ^ o di grandioso tempio ^ parla di idoletti dì 
bronzo 9 di anelli , di antiche monéte imperiali. 11 signore proprietario 
ha ritirato questi monumenti delPantico sapere alla sua abitazióne di 
citili 9 ove gli ha fatto disegnare ed alcuni anche incìdere. Si propone 
negli anni avvenire di praticare altri scavi 9 che egli spera egualmente 
felici 9 e che tutti jgli amatori della storia patria e dello Studio archeo* 
logico gli augureranno ognora di prospero successo. 

Ora proseguendo le dirò che nel mese di aprile di questo anno 
da alcuni operai scavandosi un pozzo nuovo presso alla sponda sinistra 
del fiume Quaderna , nel luogo precisamente ove essa traversa la Via 
emìlia, a levante di Bologna lontano dieci miglia, ove anticamente 
sorgeva Claterna (2) , luogo gik conosciuto pei molti oggetti antichi di 

(i) V. Dizionario corografico-geografico-orittoiogico-storico ec. ec 
delPlulia. Bologna T. IV, pag. 21B. 

(a) Venne questo luogo notato dalP itinerario. d^Antooino e nominato 
da Tolomeo nella sua geografia , da Plinio al Uh. Ili , cap. XV, oye la chiama 
oppidu. Cicerone neifottava filippica riferisce la lettera d* Irzio console eoa 
cui questi avvisò il Senato d^aver presa Claterna. Per la ribellione di Magno 
Massimo ali* imparo» fra le città da esso devastate viene nominata questa 
ancora , e ciò avvenne Tanno dellVra volgare 388 « e forse è questa Tepoca 
della sua totale ruina. 
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qaaodo in quando dissotterrali , (medaglie consolari ed imperiali ^ ido^ 
letti, gemme incise , paviinenli a musaico) 9 s^ incontrarono in un vaso 
di terra nera che tosto ruppero, e che dai pezzi raccolti potei dedurre 
essere di non molla grandezza. Questi conteneva medaglie consolari 
d^irgento , una delle quali mi fu fatta osservare il giorno dopo in Bo- 
logna , e conobbi essere della famiglia Flaminia. 

Nulla pia mi trattenne dal. portarmi il giorno appresso sul luogo, 
xe Ibi giunto ritrovai appresso il padrone del fondo sig. Giacomo Filippo 
Foresti poche medaglie, le sole che a stento erangli venute alle mani^ 
né poterono le mie premure farne scoprire alcuna di pii!i. Se non che 
ritornato, in citt^ mi tenni in debito di dar parte del mio operato airemo 
sig. card. Oppizzoni, il quale mi aveva gih prevenuto, avendo spedite 
ni rettorato quattro di quelle medaglie, acciocché mi fossero passate 
per. osservare se sarebbero convenute alla nostra serie. Le vidi e le 
ritrovai ben conservate , ma ovvie e non mancanti alla serie ; ne feci 
però memoria aggìugnendole a! catalogo di quelle poche da me vedute, 
che riporterò in fine. Gol vaso mi mostrarono gli operaj un coperchio 
di terra cotta comune con emblemi sopra. in rilievo, che pur dissero 
aver nel pozzo rinvenuto. Si affermò da loro che era questo coperchio 
soprapposto al vaso , ma la diversilb della terra mi f& dubitarne , 
quando non si volesse stimare che alPatto del sotterramento non avendo 
il vaso un proprio coperchio*, si fosse preso questo benché d^altra terra 
meno pregevole. Porta esso in rilievo di rozzo lavoro un fulmine, un^an- 
cora , una falce , un fiere ed altra cosa di forma rotonda che si potrebbe 
prendere per una patera o una corona , le quali cose tutte sono intorno 
al centro del coperchio che si alza come Turobone di uno scudo. 

Mi dò a credere che assai maggiore delle ritrovate dovesse essere 
il numero delle medaglie contenute nel vaso, e perchè il vaso stesso 
benché non grande ne poteva contenere alcune centinaja , e perchè di 
ordinario non si nascondono sotterra cose di poco volume e valore. 
Ha disgraziatamente si è perduto questo peculio, che da quanto si può 
capire non era dissimile da quelli ritrovati nel bolognese di Cadriano 
e di Yillola (1 ) , nel modenese di Frascarolo , di S. Cesario e di Gol- 

(1) Schiassi. Del ritrovamento di medaglie consolari e di famiglie latto 
a Cadriano nel bolognese. Bologna 1^ editione t8ii e a^ edizione i8ao, in 
cai si dà contezza ancora di quello di Villola. 
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lecchio (1)96 Del fiorentino di Fiesole (2) 9 poiché ne' rispettivi està* 
loghi ho potuto una ad una confrontare le ritrovate medaglie , e veri- 
ficarle simili j e non sark da farne meraviglia 9 che quegli stessi timori 
di guerra che fecero nascondere le medaglie di Cadriano e Yillola , 
abbiano indotto a nascondere il suo tesoretto a colui che sulla, Via emi- 
lia vicin di Claterna abitava. 

Se mi sark dato di potere sdoprire altre medaglie di questo pe- 
culio , mi farò carico di farnela consapevole. Eccole intanto il catalogo 
delle poche giunte a mia notizia .• 

DENARI CONSOtASr. 

Testa femminile con elmo alalo. Dietro X9 sotto BOMÀ. 

)( Femmina galeata , sedente sopra un mucchio d^armi ^ che si 
appoggia colla sinistra alPasta ed osserva la lupa che allatta i gemèlli. 
Due uccelli Tuno per parte volano nel campo. Sotto la sedia della fem- 
mina vedesi un elmo. N. 4. 

Testa femminile con elmo alato., Dietro X. 

)( Diana in biga veloce. Sotto luna 9 nell^esergo ROMA» N. 1 • 

SBRARI dì FAMIGLIE. 

JEmUia* 
ROMA. Testa femminile laureata e con mitella. Dietro X. 
)( MAN. AEMILIO. Statua equéste su d'un ponte a tré archi , 
eatro ai quali è scritto LEP. N. 1 • 

Allia. 
BALA. Testa di donna ornata della mitella. 
)( C ALLl. Diana in biga tratta da cervi veloci. Sotto i cervi ci- 
cala. Il tutto éntro una laurea. N. 1. 

Testa femminile con elmo alato. Dietro X. 

)( P. PAETYS. Dioscuri a cavallo. Neiresergo ROMA. N. 1. 

jéntestia* 
GRAG. Testa femminile con elmo alato. Davanti X. 
)( L. ANTES* Giove fulm. in quadriga veloce. Sotto ROMA. N.2. 

(i) Gavedool , Saggio ài osservazioni sulle medaglie di famiglie romane 
ritrovate in tre antichi ripostigli dell* Agro modenese. Modena 18x9. ed Ap* 
pendice. Modena i83t« 8.® x 

(a) .Kinnoni , Dei denarti consolari e di famiglie tornane dissotterrati 
in Fiesole nel 1839, Firenze i83o, 8.* 
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Ossia* 
Busto di QO nume giovanile diademato , il quale alzata la destra 
vibra con esssk^ nna saetta a tré punte. Dietro ROMA. 

)( L. GAESL Due giovani sedenti astati e vestiti di pelle, in 
mezzo ai quali è un cane. Al di sopra la testa di Vulcano e dietro ad 
essa la tenaglie. Nel campo da una parte LA. dalPaltra RE. N. 1. 

CoLidia. 
ROMA. Testa femminile oon elmo alato. Davanti X. 
}( M. CALID. Q. MET. CN. FL. Vittoria in biga veloce. N. 1. 

Ctpia* 
M. CIPI . M. F. Testa femminile oon elmo alato. Dietro X. 
)( Vittoria in biga veloce. Sotto timone di nave) neir esergo 
ROMA. N. 2. 

Claudia* 
Testa femminile con elmo alato. 
)( C. PVLCHER. Vittoria in biga veloce. N. 1. 

Ccelia* 
Testa femminile con elmo alato. 
)( CALD. Vittoria in biga veloce. Sotto lettera. N. 1. 

Cornelia» 
CN^ BLASIO . CN. F. Testa imberbe galeata di Scipione Afri- 
cano. Sopra X. 

)( Giove stante 9 Pallade posta a sinistra lo corona colla destra 9 
Giunone collo scettro nella destra gli sta dalPaltra parte. Neirésergo 
ROMA (lettera vagante nel campo). N. 1. 

Testa di Giove laureata , dietro lettera vagante. 
)( L. SClPk ASIAG. Giove fulminante in quadriga veloce (Med. 
serrata). N. 1. 

CttHia» 
Q. CVRT. Testa femminile con elmo alato. Dietro X. 
)( M. SILA. Giove fulminante in quadriga veloce. Sopra lituo ^ 
nelPesergo ROMA. N. 1. 

Domitia. 
Testa femminile con elmo alato. Dietro X. 
)( CN. DOM. Giove in quadriga. N. 1. 
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Fabia. 
lABEO . ROMA. Testa femmioìle oon elmo alato. Davanti X. 
)( Q» FABI. Neiresergo Gio^e fulminante in quadriga veloce. 
Sotto i cavalli cosa incerta presa da molti per prora di nave. N* 1. 

Flaminia» 
Testa femminile con elmo alato. Davanti X , dietro ROBIA- 
)( L. FLAMINI. Neiresergo CILO. Vittoria in biga veloce. N. 1. 

Fonieia. 
Teste degli Dei penati prestiti accoppiate e coronate di lauro e 
mirto , sopra ad ognuno un astro. Davanti X. 

)( MAN. FONTEl. Nave col nocchiero. N. 1. 

Furia» 
M. FOVRI . L. F. Testa di Giano bifronte leggeimente barbata. 
)( NelPesergo PHILI. Donna galeata stante con asta pura nella 
sinistra , colla destra corona un trofeo. Stella sopra. Dietro ROMA. N. 1 • 

Gellia. 
Testa femm. con elmo alato. Dietro X. 11 tutto entro una laurea. 
)( CN. GEL. Militare in quadriga veloce tenendo in braccio una 
donna da sé rapita. Nelfesergo ROMA* N. 3. 

Junia» 
Testa femminile con elmo alato. Davanti X. 9 dietro lesta d^asino. 
)( M. lYNL Dioscuri a cavallo. NelPesergo ROMA. N. 1. 

Lttcreiia- 
TRIO. Testa femminile con elmo alato. Davanti X. 
)( CN. LYCR. Dioscurl a cavallo. Neli'eser^ ROMA. N. 1. 

3fanlia, 
Testa femminile con elmo alato. Davanti X. , dietro ROMA. 11 
tutto entro cellana. 

X L* TORQVA. Uomo armato su cavallo veloce. Sopra Q. sotto 
EX . S. C. N. 1. 

Testa femminile con elmo alato. Dietro un segno incerto. 
)( T. MAL. AP. CL. Q. YR. Vittoria in tiiga. N. 3. 

Memmia* 
ROMA. Testa di Saturno. Dietro falce , davanti lettera variante. 
)( L. MEMMI . GAL. Venere io biga coronata da un Amorino 
volante (Medaglia serrata). N. 1. 
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Minucia» 
Testa femminile con elmo alalo. Davanti X* dietro ROMA. 
)( C. AYG. Colonna composta di più pezzi con sopra una statua 
e due come tiotinnabuli pendenti dal capitello 9 due spiche e due leoni 
alla base : di quk figura in abito augurale , e di Ik figura togata con 
cose incerte nelle mani e sotto il pie. N« 2. 
Testa di Roma galeata. 

)( Q. THERM. M. F. Tré militari combattenti col gladio y uno 
de^ quali caduto a terra. N. 1. 

PafHria» 
Testa femminile con elmo alato. Dietro X. 
)( GARB. Giove fulminante in quadriga veloce. NelP esergo 
ROMA.N. 1. 

Pompeia» 
Testa femminile con elmo alato. Davanti X. dietro un orciuolo. 
)( SEX. PO. FOSTLYS. Romolo e Remo allattali dalla lupa sotto 
il fico ruminale su cui stanno tré uccelli. Presso è Faustolo che règgea- 
dosi al suo bastone ammira il portento. Neiresergo ROMA. N. 1. 

Porcia. 
P. LAECA. Testa femm. con elmo alato. Davanti X. sopra ROMA. 
)( PROVOCO neiresergo. Uomo paludato stendente la destra 
sul capo d^un uomo togato , alla sua sinistra un littore. N. 1 • 

Saufeia, 
Testa femminile con elmo alato. Dietro X. 
Ì{ L. SAVF. Vittoria io biga veloce. NeireseiKO ROMiA. N. 1. 

Sempronia* 
PITIO- Testa femminile con elmo alato. Davanti X. 
)( L. SEMP. Dioscuri a cavallo. NeU'esergo ROMA. N. 1. 

Sentia* 
Testa femminile con elmo alato. 

)( L. SATVRN. Saturno con la destra armata di falce io quadriga 
veloce. Nel campo P. N« 1 • 

Sergia» 
Testa femm. con elmo alato* Davanti EX.S. C. Dietro ROMA« eX. 
)( M. SERGI. Neiresergo SILVS. Cavaliere in corsa che nella 
stoiitra iicn pei capelli una testa umana recisa. Sotto Q* N. 3. 



170 I. SCAVI 

Silia, 

ROMA. Basto di Roma con elmo ornato di due penne , asta e 

scudo 9 nel quale è un cavaliere veloce. Sopra luna bicorne» davanti X. 

)( P. NERYÀ. Cancelli dei comiz) con una figura che ripone la 

sua tabella entro Tarna ^ ed altra che riceve la tabella dal diribitore » 

al di sopra simbolo incerto. N. 1. 

Spurilia, 
Testa femminile con ^elmo alato. Dietro X. 
)( A. SPVRI. Diana in biga veloce. NelFeiei^ ROMA. N. 1. 

Thoria. ( 

I. S. M. R. Testa di Giunone Sospila. v 
)( L. THORIYS.BALBYS. Toro infuriato. Di sopra lettera. N. 3. 

Titinia* 
Testa femminile con elmo alato. Dietro XYl. 
){ C. TITINI. Yittoria in biga veloce. N. 1. 

Tullia. 
ROMA. Testa femminile con elmo alato. 
)( M. TYLLI nelPesergo. Yittoria in quadriga veloce sotto la 
quale X. ^ sopra laurea. N. 1 • 

La premura di tenerla ragguagliata delle cose 'che nel nostro ter- 
ritorio si scoprono 9 mi ha indotto a significarle qnelle poche notizie di 
scoperte , quantunque io stesso le conosca di poca rilevanza. 

nOTT. GIROL. BIANCONI. 

h* Scavi di Napoli. 

MiNTUiiNA. U can. primicerio D. Gaetano Ciuffi ha fatto conoscere 
che nel territorio dell^antica Minturna è stata rinvenuta una pietra ret- 
tangolare 9 sulla cui faccia superiore sono cinque cavi destinati certa- 
mente a contenere le misure legali di capacita , come la simile scoverta 
nel foro di Pompei 9 e che ora è nel real museo. Da* due lati lunghi 
egli ha letta la seguente iscrizione due volte ripetuta: 

L. GELLIYS . L. F. POBLICOLA . C. CAEDIQYS . C. F 
DYO . YIR . EX . S. C. PONDERA . ET . METRA 
EXAEQYARYNT . EIDEM . DE . SYA • PECYNIA 

PONENDA . CYRARYNT 
Sperasi che questo monumento venga presto trasportato nel museo 
reale , e potrà lo studio di esso dar luogo ad importanti osservazioni. 
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voHNT* Nel dissotterrarsi quella parte deirampìa strada^eiran-^ 
Uca Pompei che conduce alla porta detta di Nola 9 e che era tuttavia io* 
gombra dalle terre 9 si soq Ietti sulle mura messe dalPuno e dalPaltro 
lato di essa non pochi programmi, o iscrisioni , segnati col pemiellOf 
alcuni de^ quali sono stati trascritti dalPegregio sig. Schulz a pag. 117 
e 118 del Bull. 1841; ma altri meritano ugualmente attenzione. Tra-> 
lasciando quelli che contengono solamente nomi di magistrati , quasi 
lutti ben conosciuti anche per altri programmi , noteremo solo alcuni 
che offrono qualche singolarità degna di esame. Ed in primo luogo il 
seguente è notevole per la voce Campanimses in esso'usata , la quale 
ci sembra nuoTa ; * 

M. EPIDIYM 
SABINYM . ÀED 
GÀMPANIENSES . ROG 
Sarebbe importante cosa T indicare se qui Campanienses stia per 
Campani^ o se abbia altra particolare significazione. Si allontana pure 
dagli ordinar) il acuente » 

. . VSTIVM . JE 

ROGAMVS . DIGNVS . EST 
PAQVIVM . ET . CAPRASI . . . 
PROBISSIMÒS . D. V. I. D. OVF 
Molto notevoli pe^ nomi , che mostrano , sono i due seguenti : Taiio 

FVSCVM lED 
IPHIGENIA . FACIT 
e l'altro CLAVDIVM 

IlVIR . AMMYLA • FACIT. 
Ancora singolare è il seguente ; 

R VSTIVM . VERVM . A. V. A. S. P. P 

AVGVSTO . FELICITER . AEDILES . SIC . DECET 
ove le sigle del primo verso per le ragioni, che ho altrove esposte, da ^ 
noè n leggono cosi : wdilem annonce urbi sollemnthus puhlice procu^ 
randis. In altro leggeM \ 

SVETTIVM . VERVM . JED. OVF 
LVCI . FAVE 
11 nome di un Peloro leggesi nel seguente 

A. TREBIYM . AED (iu nesso) PELORVS . ROG 
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Anche importantf ci sembrano i due seguenti , scritli sttlla atessa pa* 
rete, Tuno sotro deiraltro ; 

M. HOLCONIVM ed in lettere più pìccole AED OYF DRP 

ALBVCIVM ET MARCELLYM 

y. A. S. P. P. D. R. P. O. y. F eoo qualche vestigio di altre 
lettere incerte dopo. 
Ma eccone.uno veramente novissimo: 
C. IVLIVM . POLYBIVM 

AED. O. y. F (o, V. F in nesso) PANEM . BONyM . FERT 
CSosi credo doversi leggere , benché altri leggano Pullima voce fiat 9 
il che renderebbe reo lo scrittore d^ intollerabile solecismo. Per dir la 
verità la seconda lettera della voce dubbia manca della traversa media, 
e la terza ha ancora una forma equivoca ; ma poiché le regole gram- 
maticali non si sono mai trovate violate fino ad un tal punto ne^pro- 
grammi pompeiani , credo assai più verisimile la lezione JerU 

Il programma di yettio Firmo pubblicato dal sig. Schulz a p.118 
degli Annali è importantissimo perchè vi si legge estesamente la voce 
FACiATis nella formola che suol trovarsi spessissimo espressa colle sole 
iscrizioni o. v. f. Questo programma e gli altri novamente scoverti , 
danno luogo a varie osservazioni , che saranno da me sottomesse alla 
Accademia ercolanese in una memoria che leggerò in essa , e che verrai 
impressa ne* suoi Arti. f. m. AVBLLinOé . 

li. MONUMENTI. 
, Medaglie inedite di Taranto. 

TARENTyM-CALABRIA. 





1. Diota e tre globetti. )( Bucranio ^ sopra un globetto, e nel 
campo a sin. JK* Di arg. di quinta grand, (n. 1 della scala del Mionnet). 





2. Diota e tré globetti. )( Ancora alla cui cima un ramo di alloro^ 
tré globetti. Di argento della stessa grandezza. 
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3. Due lune decussate é risolte fì-ii loro. )( Lo stesso al rovescio, 
ma frk di esse un^ancora. D-argento di sesta grandezza (n. i/a). 

Spettano a Taranto queste tré picciole monetine di argènto ser- 
bate nella mia raccolta , e per quanto io mi sappia , inedite finora. 

1. Pare tipo allusiva a Nettuno , dello pure taurinus dal mugghiar 
delle onde 9- la pro(oi,iie di bove (raupsoc noo-si^v. Hesych. ^ EAiripid. 
Or, 1380-, e raugwc ^Evvoo-iycctó; He&iod. $c. Her. 104)» accennando 
ancora per ragion secondaria al nome TÌPA2 il toros ravpioc, siccome 
ràpaos o tìo^o^ io significato dì estremitk de^piedL (Gavedoni , Spicil. 
num. p. 17) (1)* 

Altra consimile fu gik pubblicata dal Sestini ( Lett. cont.) , e dal 
Carelli (Num. '▼et. It. p. 75^ n. 7S8), ma senza la nota K del rovescio, 
mancante forse in quel nummo , o perchè mal tenuto tfon bene osser- 
vata ; la quale ove piaccia considerarsi un K doppio riverso , potrebbe 
riferirsi al nome del magistrato KÀAAIKPÀTHZ che pur s'incontra ia 
altre monete tarantine ( Car. Num. vet. It. p. 53 9 n. 233) ; ma non 
trovo per ora dei confronti , che possano confermarmi in tale con** 
ghiettura (2). 

2. Bene può riferirsi Tancora ed il ramo di alloro a quel luogo 
'di Livio ^Dec. 3) 1. 69 e. 29) ^ ove si narra che i Tarantini combattuta 
la flotta romana nelle acque di Crotone 9 ne distrussero e predarono le 



(i) Fii il toro sacro a Nettuno ed ai fiumi ; raupov ^*A>fSto> . raOpov 
9k UouitSóuavt, Hom. II. A, 727 ; Odyss. T, 6^ Pind. Olymp. i5, Epod. 7; 
Pyth. 4, Epod. 3^ ed Hesych. V, a, p. i35a . ove per la voce raripca inten- 
dendosi le feste di Nettuno, coprig xti ocyo^iiynj no(7S£(Fcavoc. Alludono del pari 
a Nettuno il cranio di bove ed il delfino nella seguente moneta d* Egipa : 
Bo^is sceleton. X ^ Delphinus ad d. ìE. 3 , ex Mus. reg. Bav. (Sest. D. di 
m. Med. ant p. 79, tab. XI , f. 6), così quelle di Nissyros nella Caria con 
gli stessi tipi , e Tal tra di Corcyra con il cranio di bove e la testa di Nettuno 
(Sest. Lett. num. T. VII). 

(a) Il diota e K nel dritto, e nel rovescio oltre il bncranio il diota , ha 
pare una moneta tarantina riportata dal eh. Avellino (It. vet» num. V. f » 
p. 83} , e riferita poi dal Sestini (Lett. cont. T. I , p. 46). Oltre alla diffe- 
renza del dritto, si noti che è simbolo aggiunto nel rovescio il bucranio, 
tipo per noi principale. 
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Davi. I viDcitori ad eterDarne la memoria celebrarono dei giuochi 
equestri, e dedicarono un monumento agli Dei marini (1). 

5. Le due lune falcate , simbolo di porlo e del seno di mare 
doVera fabbricata la citt^i (Strabo 1. VI) 9 unite airancora dinotan 
forse bea tinche potenza di. mare, accennando cosi a^la ' famosa' flotta 
tarantina rammentata^ da Straboqe | X0(i yàf vaurcxdv IxtxTigyro ^iytutw 

tQ»r«ÙVT^yU e* GlUSIPn VIOBBLLI. 

III. LETTERATURA. 

C/we CE AXAN02 e rOràco/b suo neWantro ideo^ Pano e Vt^iro 
riconosciuti nella leggenda enei tipo dWcune monete diFesto città 
cretese'. Dissertazione epistolare del rev, P, Giampietro sbccbi delta 
Compagnia di Gesà fletta neW adunanza della pont. accad, rom, 
di archeologia tenuta il dì5\ di gennajo 1839. Homa 1S40, 4.^ 

Questa dotta e gindiziosa dissertazione 9 che il eh. autore si con»» 
piacque indirizzare a me , riguarda quel controverso tipo di alcune 
monete di Pesto , a spiegare il quale poco felicemente mi adoperai io 
•tesso dopo TEckhel ed il Cadalvène; né pi& fortunati furono! eh. si- 
gnori Birch e Rathgebe^ 9 ^he di recente ne proposero due nuove in- 
terpretazioni (v. Bull. 1841 9 p. 61 )• Pare chVglino non conoscano la 
dissertazione suddetta , che forse non è peranco divulgata ^ e se cono- 
Minta Tavessero ^ forse si ristavano dal tentare la spiegazione di quelle 
oionete dopo la felicissima datane dal lodato padre Secchi ^ che io 
godo di avere annunziata ed approvata fìoo dal 1 838 (v. la Pref. al 
mio Spicilegio numism.). 

Egli comincia dallo stabilire la vera e certa lettura della voce 
EEAXANOS , e dimostra ad evidenza , che in lettere nostre ella suona 
Velchanos ^ e non gik Selchanos come lessi io pure seguendo PEckhel: 
poiché la iniziale E non può tenersi per un 1 di forma quadrata, che 

(1} L* iscrizione greca di questo monumento, fa cosi riportata dal 
Pratilli (Via Appia I. 4, e. 9) : 

NIKHTHPION KA©EKAKTON ENI . . . 

0EOIS 0AAA22IOI2 KAI TOIS 

InnlOlS 0EOI2 

TAPEN ; 

AIATH2 nPONIAS TOT AEMOKP. . . . 

ENfìMOTAPXOY E2 TH2 ETKHX . . . 

II0AEMIICH2 NE0AAIA2 

Restituita come segue dal Carducci ne^ comenti a d^Aquino (Del. Tar. 1. i, 
p. 1 1 I-I I a) ; N«x>jTìf)p«ov xa3' s>c«(Ttov IvcavTÒv SeoXq 3«Aa(r(7to£? xat Toec 'Itt- 
riois 3toÌQ h pouÀi^ xai ó ^ii^oz xùìv Tapsvrivcav ^ik rn; rpovioc^ roO Ai7fAOxp«rou; 
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allrimeott si avrebbero nella slessa voce due forme diverse della stessa 
leltera. Pelrìscontro delle moDete di Oasso, altra ci Uà cretese, nelle 
quali 'SÌ alteraa la scritta EASIXÌN coIFaltra FASlaN , e delle iscriziooi 
di Teos , ofe ricorre ben cinque volte il nome degli stessi cittadini 
CAT2IfìN, r autore pone fuor d^ogni dubbio che U prima lettera 
^eirepigrafe EfiAXANOZ. è un digamma quadratole che perciò dee 
^^fi^^ì f^alehimos^ e non altrimenti. Indi co,n una Scelta e copiosp 
serie di esenipj mostra come in Esichio e iu altri antichi lessicografi e 
grammatici occorre frequentissimo fuso del gamma semplice posto io 
luogo del digamma. Dopo le quali premesse rapporta quella chiosa di 
Esidiie: TEAXAUOl' ó Zcòc sraj^à Kpncr'u: e bene a ragione ne riferisce^ 
che il CBAXAN02 delle monete di Festo sia id^tico col FEAXANOS 
di Esìchto, come FETOZ in Esichio medesimo torna lo stesso che il 
CETOS delle tavole ti* Eraclea , scritto F£T02 ne) bronlo. degli Elei 
e ne* marmi di Òrcomeno ; e poscia conchtude : « Egli è pertanto evi- 
dentissima cosa , che il EEAXAN02 delle monete di Feslo è nome date 
a Giove dai Cretesi ; e noi potremo conchiudere con certezza , che 
l\iomo rappresentato nel ritto di queste monete^ sedente quasi in sua 
nicchia in un antro , e tenente con la destra un gallo sulla sua coscia , 
non è altri che Giove CEAXANOZ col suo noedesimo nome a lui scritto 
ifi faceta , TE AXANOZ* é ZsOc napà Kpiidlv. Col riscontro degli antichi 
scrittori comprova poi la celebrità delPantro ideo e degli oracoli di 
quello , e come lo frequentava Minosse fondatore di Festo : e dà luce 
altresì airattributo del gallo adducendo quel verso deU^antico dram» 
malico Ione, che chiama siringa il gallo ideo (ép. Athen.lYyp.ISS^ a): 
npoB^ 9i TOC 9vp(7| iiotXoz «Xéyrwp. 

Siccome per ciò che riguarda la parte scritta della moneta Tau- 
tore non lascia nulla a desiderare ; cosi per ciò che spetta alla parte 
figurata parmi rimanga luogo a qualche dubbio ed incertezza* Sebbene 
Tautore mostri di non contrastare all^Eckhel ed al CadalvènC) che 
dissero f^elcano sedente sopra un tronco d^arbore , quando s* intenda 
una ceppa] a di qualche quercia , che di sue grosse radici tapezzi le 
pareti di una grotta ; pure gli sembra che il sedile di Felcano altro 
non sia che una nicchia o naturale o incavata per arte nel fondo di 
un antro. Ma nel considerare attentamente la moneta originale, che è 
nel real museo estense , sempre piti mi persuado che Yelcano sieda 
sopra una ceppaja di quercia o d^altro arbore, con parte del suo fusto 
cavo ) e che quello , che alPautore pare sfondato delPantro, altro non 
sia che la cavità del tronco che passa da parte a parte e traluce ^ tanto 
più , che verso terra , frammezzo a' piedi di Yelcano , è manifesto un 
grosso nocchio del legno privo della sua corteccia , che nel disegno 



176 111. LCTTBIIATOIIA. 

deirEckhel non è ben chisro e manca del tatto m quello del Cada!* 
véne.' Inoltre se sì confronti il tipo delle monete di Petto con quelle 
«li Grortina rappresentanti Europa sedente mesta e* pensierosa , yedm 
come il sedile di essa è simile a quello di Yclcéno, con questa dìARs* 
ronza sola che Europa siede sopra il tronco- di Teecbio'OPoo o platano 
Ik dove nascono i rami , e Telceno siede entro la caTitk dellWboro 
presso la oeppaja. Ciò peraltro non si oppone alla senlenìa delPaatore, 
elle il tipo rappresenti un oracolo di Giòve; poiché 9 com^egli avverte, 
Toracolo dodoneo è detto da Esiodo (Fragm. ap. Schol. SophocKTra- 
ichin. 1 170); vec7ev h im^fd-H 711700 (cf. Heyne , Exc. II ad Uiad. XVI). 
Nel disegno posto in fronte alla dissertazione delPautore^ che 
ritratto da quello del Cada] véne , Velcano pare sedente sopra la 
iclamide distesa , che gli vela parte della coscia destra ; ma nella mo- 
•neta originale, e in certo modo anche nel diseguo deJPEckhel) e ia 
quello del Cadalvène y sembra sedere sopra una pelle villosa e rag- 
grinzata , simile alla pelle canina jdi cui veggoosi succinti ai lombi i 
due Lari tao* donar) di L. Cesio (v. il mio Saggio., elenc. not. 16)* Essa 
pn&«onvenire a Giove in riguardo alla pelle della capra Amaltea, che 
gli servì d^egida nella pugna contro i Titani (Servius ad JEn. Vili) 554; 
-Schol. brev. et Venet. ad lliad. XV, 187, 318; Heyoe ad Apollod. 
Ili 9 12, 3). Riguardo al gallo gallinaceo posto in grembo a Yelcano 
conte simbolo di oraòolo , oltre il > verso dUone , ed altri riscontri ad- 
dotti dalPautorè^'può aggiungersi quello di Escbilo (Agam. 56) citato 
dal eh. Rathgeber (Bull. 1841, p. 63). Giova pur ricordare la statua 
òklVjilectrionaforo pubblicata ed illustrala negli Atti della imperiale 
accademia di Pietroburgo dal eh. Roehler ; poiché parmì rappresentare 
uno di que* ciurmatori che giravano attorno professando rcéXimuoptav. 
rti« , sia •àìixrpusiófMevrtiot (cf. Zonaraa et Cedrenus, in Valente) , lo 
che sembra indicato anche dal cerbiatto ^ solito attribuirsi ad Apollo ^ 
che gli fìi festa. 

L^autore da ultimo inchina a credere 9 che la voce Velcanos possa 
derivarsi dalle due voci fenicie Bel-Chanaan ; ma parmi più verislmil- 
mente un appellativo di Giove vaticinante , analogo agli altri TAA- 
AÀI02« AIKTAIOS , ^PATPIOZ, che in Creta davansi a Giove mede- 
simo. Se lice^avvonturar congetture in cose si oscure, lo deriverei dal 
greco c>xu, i>x«vòei> (Schneider . Lexic. gr.) : e sarebbe un appellativo 
analogo M* Elicius de' Latini , che consullavasi pur con gli augurj 
(Livius I, 20): Ad ea (prodigia) elicienda ex monlibus diviois lovi 
BLicio aram in Aventino dicavit , deumque coìjsuluit Avcvaiis ) quas 
suscipienda essent* e. cavbdoni. 

PUBBLICATO IL DI 20 DBCBMBRB. 
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I. ADUNANZE. 
Adunanza solenne pH ricorrente giorno natale del Winckelnuinn» 

La lòrnata cbe atmtiaiineQte per icousueto si raccoglie a festeggiare 
la memoria del nascimettto del Winckelmann , fu anche io quest^aono 
copiosissima 9 intertemiti e frequènte in personaggi distinti per sapere 
e dignitii ; e si apriva per an codcìso e sugoso esordio del sìg. com- 
nendatore kbstnbr pro-Segretario generale deirinstituto , a cui tenne 
dietro la lettura che fece il sig. cons. welckbr di una sua illustrazione 
del dipinto offerto a considerare sopra un magnifico vaso della grande 
collezione fiasseggio: ilhistraziotae che qui appresso riportiamo per 
intoro. Apprèsso il sig. dott. BRAvif ragionò dapprima intorno a varj 
monumenti recati in adunanza da^ cimel j di lord Northampton ; poscia 
lesse anch'egli la illustrazione d^uno specchio etrusco graffito della 
Basetta. di Minerva ) che f& dato alle stampe del Tiberino n. 44. Chiù- 
deano in ultimo la tornata espressioni di ringraziamento del summen- 
lovato sig. comm. kbstnbr verso gli adunati. 



Per corrispondere alla festiva circostanza che dèi motivo alla pre- 
sane tornata , mi parve aceondo scegliere a trattenhnento degli adu- 
nati un monumento 9 il quale reca nuovi fenomeni senza essere enim- 
maticO) e altro non chiede fuorché la dichiarazione dei motivi princi- 
pali , con cui trattò 1* argomento T antico artista, senza esigere un 
grand^apparecchio d^erudizione : un monumento, dico 9 di soggettò 
non del tutto nuovo 7 ma sofficientemente raro , non meno dilettevole , 
e che sMnnalza principalmente mercè rahililà grandissima con cui 

BuLLBTTINO. 12 
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trovansi distribuite ed aggrappale U Ggore ^ e quindi per la bdlessa 
e per la grazia con cui è mosso il disegnato. Si rari e bei pregi trovansi 
riuniti nella magnifica idria , ohe devcsi alle ultime escavaziooi del 
sig. principe di Canino, di ricordevole benemerenza, e in cui avven- 
turosamente mMmbattei visitando i sì ricchi e di stoviglie importastis- 
siroe si bene forniti magazzini del sig. Giuseppe Basseggio , per recarne 
la mia a^iiJ^'kh in questa solenne adunanza. Rappresenta essa il combat- 
timento di Cadmo contro il dragone e nello stessq tempo T Armonia. 

La vittoria riportata da Cadmo sul dragone ) che altre volte non 
sMnvenne, salvo che su qualche intaglio d^anttca gemma (t) , trovasi 
ora sopra due vascularj dipinti ^ di cui Pun^ f& pubblicato dal Millin , 
Taltro dal Millingen. Le nozze di Cadmo coirÀrmonia pel contrario 
veggonsi o per dir meglio vedevansi (che oggi il marmo non si ritrova 
più in Roma), sopra bassorilievo, del palatZQ Albani. La deterinina- 
zione di siffatto argomento in quel maipinO) danneggiato di malto, dcveai 
interamente alla sagacilà ed al fino iiitendimento dfUo ZjDega^ il4|aal# 
ne diede una delle sue più belle e più erudite illustrazioni. Non potas 
astenermi dal prendere di ciò occasione da far motto del nome e dello 
insegnamento appunlo.di esso sommo dotto, in questa mia breve espo- 
sizione. Che se noi con ragione celebriamo , secondo la oostumanaa 
degli antichi Gr^ci ) annualmente la memoria di quel sapiente, da cnt 
la nostra scienza ^ lo studip vero e sistematico degli antichi monumenti 
d^arte , nei recenti tempi ha avuta origine , pel di cui genio si fcliGo* 
mente è spuntato un nuovo lume , che illusti^ò Tantichitk in. generale 
e le profonde sorgenti deirantico sapere ^ proseguendo tuttora eB»*> 
montando di splendore $ la memoria , dico , di queirnomo , che dagK 
archeologi , considerati insieme quasi una scuola , è rispettato siccome 
il loro capo , ciò non impedisce di fare onorevole menzione pur di 
quelli , i quali dopo Winchelmann ed oltre di lui si sono resi bene- 
meriti sopra gli altri iotocpo V illustrazione de' monumenti e dettarle 
antica. Fra questi bene è da collocare Giorgio Zoega , il quale d'ori* 
gine germanica si fece romano imitando il Winckelnann, non meno 
che V E. Q« Visconti , il cui marmoreo ritratto in proporzioni soprana* 
turali troviamo posto negl' instituti e musei francesi , come s'egli fosse 

(i) Zocga , Basstr. II , not. 19. 
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francese di Dazione : ciò da noi è riconosciuto e P' intera associazione 
dei dotti cel consente. 

Dalla breve digressione 9 che nella ricorrenza. di questa giornata 
ad altro. pia eloquente di mò potrebbe recar materia a più acconcio 
discorso, tornando al nostro vaso y esso per la prima volu d mostra 
riuniti i due di sopra accennati soggetti > cioè la. rappresentanza della 
▼il tona riportata da Cadmo, sopra il dragone ed il matrimonio di lui 
colla figliuola di Ares ed Afrodite , che scorgesi chiaramente accea- 
nato; Gli antichi autori , i qnali non fanno , siccome Pindaro ed Euri- 
pide , menzione del solo sposalizio di Cadmo ed Armonia , encomiato 
3tn da* tevipi d^ Esiodo , lo raccontano , principiando da ApoUodoro e 
Diodoro, dopo la sconfitta del dragone 9 senza porlo con quel conflitto 
in nesso causale. L^artista , a cui qui non importava di tenersi stretto 
airorigine ed agli intrinsechi motivi d^antichissima favola, secondo ci 
& supporre la riunione di due si celebri miti deirarte antica , in quanto 
sappiamo noi , assai di rado trattati , volle probabilmente metterli 
sulla stessa linea con quelli , in cui qualche bella giovane forma il 
premio di qualsivoglia meravigliosa eroica impresa. Cosi nella tebana 
mitologia medesima ad Edipo si dette la bella Jocaste, perchè egli 
livea liberata la citt^ dall'orrendo mostro. Pur Cadmo , secondo il mito , 
vonia forestiero y dove T Armonia era indigena. 11 dragone, SI figliuol di 
Ares , della più antica divinitk particolare di Tebe , oppure il custode 
della fontana areia , che meglio si conosce sotto il nome di Dirce , 
n^a al forastiere di pigliarne Tacqua di libazione, cioè a dire gli proi- 
bisce la dimora nel paese : che senza libazione nullo rx>nvito, senza il 
imito dpgli dei nulla vita ordinata e sociale. Mediante la conquista della 
sorgente fatta o consacrata per la libazione , Cadmo per conseguenza 
prende possesso del paese e in qualità di nuovo padrone impalma 
coirassenso di tutte le divinità, che a lui recano, come a.Peleo doni 
muciali, la più nobile donzella del luogo, figliuola di dei immortali , 
in nMtrtmonio. Secondo queste analogie e relazioni la riunione delle 
due favole può essere puf riguardata siccome antica , dimodoché il 
pittare avesse sviluppato il mito secondo altri poeti , ed in maniera più 
perfetta di quella che si trova presso coloro i quali non' ne parlano 
che di passaggio ed a cui però non stringea Tobbligo di esporlo in 
pieno e perfetto nesso. 

In quanto alla contesa , essa trovasi sopra i due di sopra mento- 
tovati yasi , di coi Tono ebbe in dono la imperadrice Giuseppina dal 
rè di Napoli (1), e si trova adesso nel real museo di Parigi, Tallro 

(i.) Miilin , Mon. ined. II, pi. a6 , p. 199. Petntnres de vases II • 7* 
Gal. njth. XCXUI, 395. 



IgO 1* ADDIfAIlZi 

trovasi tuttora nel resi museo borbomco (1), e v^è rappresentala ifi 
maniera più speciale e concorde col racconto d* Euripide (2) e d^altri 
scrittori antichi, secondo cui Cadmo uccise il dragone con un colpo di 
pietra; il nostro dipinto al contrarto omette quelPantiqnato genere 
d'armatura e munisce il prode graziosamente vestito del parazonio. 11 
pittore di più trascurò Tidria che nel mito è di tanta importanza, e 
la quale sulle altre stoviglie compagne egli o tiene nella mano sinistra 
oppure fk cadere per terra. La grotta , nella quale il dragone cercò utt 
asilo, quivi non trovasi che leggermente accennalli mediante una line», 
mentre gli altri due dipinti, che sono d^epoca posteriore e di disegno 
moito meno perfetto 3 la ritraggono a maggior effetto sormontata da 
•grossi sassi, che fanno P impressione di ciclopeo muro. D'altronde veg- 
gonsi sulla prima delle due mentovate stoviglie, e determinatamente 
su quella pubblicata dal Millin , al fianchi di Cadmo e del dragone due 
-figure donnesche, di cui Tuna , secondo rilevò Millingen, ha da rico- 
nóscersi per la ninfa Tebe , Paltra per la ninfa , che al dragone reca 
il cibo, siccome se ne trovano simili pur altrove. In un filo snperiore 
veggonst in mezze figure Hermes , Afrodite còllo specchio, Pane e un 
giovane Satiro. L'altro vaso pubblicato da Millingen , portante it nome 
del pittore Àsteas, che ricorre sopra altre due stoviglie, ci mostra 
accanto a Cadmo la Pallade e nel filo superiore le denominate teste 
della Tebe , del fiume Ismenos e della Krenaea (KFHNAIH) , cioè della 
porta della cittò, avanti a cui successe il combattimento. In modo pi& 
splendido e solenne comparisce sul nostro Vaso Fazione mercè del 
concorso di numerose deitli , le quali paiono prendervi parte piuttosto 
immediatamente , siccome esse in realtà nei matrimonio, che vien ap- 
^presso, compariscono personalmente e visibilmente conforme anche 
nelle favole. Di questi dei contansi otto, numero il quale, nuiriiiH> 
porta se sia recato da casuale congiuntura , oppure da intenzionato 
motivo', coincide con quello delle divinità tebane , che presso Eschilo 
: ne' Sette contro Tebe vengono implorate dal coro nel primo suo canto, 
e sono chiamate Ares, Pallas, Poseidon, Kypris, Apollon, Artemia, 
Hera ed Onka. Di cbe ritrovansi sul vaso Pallas , Poseidon , Apollon, 
Artemis ed Aphrodite : che intorno a quest'ultima, benché essa sola 
sia rimasa senza la leggenda del nome e che non abbia nemmeno un 

(f) Miliiogen, Anc. uned. món. 1 , 37. 

(2) Phoeoiss. 661 seg. I posteriori racconti contengono l'allargata espi^ 

sizìone , secoado cui il dragone , anche prima che Cadmo s^accostasae alla 

fontana, avea divorato parecchi de* suoi compagni , ch^egli avea mandato a 

pigliar acqua di libazione. ApoUod. IH , 4* SchoJ. Iliad. lìf , 494* ^^l^l* Al^^ 

III, 26. Tzetz. Lycophr. 1206. 
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qualche «Iti ibmo , ooo può nascere dubbio ^ «ttesochè neiracceoDato 
matrimouo non dovette ella mancare e perchè ritorna eziandio fralle 
poche divinità del vaso milliniano, che alle nozze nenuneno si riferisce, . 
e dove «ssa ha trovato posto siccome una della più anziane deità te- 
liane. In luogo deirAres , il quale nella pia antica mitologia tebana era 
tott^altro che il semplice dio della guerra, ed in vece della bellicosa 
Onka e della Hera , Taujlore del nostro dipinto ha dato la preferenza 
alla Demeter e Rora , deilk che in epoca più recente erano per Tebe 
di tanta considerazione , ed a Hermes. È lecito di supporre , che Tar- 
lista in cotale scelta non abbia agito a capriccio, ma che abbia avuto 
anzi riguardo a rapporti dVUora sussistentL. Alla quale supposizione 
peraltro non può servire d'appoggio la circostanza , che sién poste in 
opera pei nomi degli dei le forme eoliche, siccoqae . in particolare 
AUEAAON, quindi HOSEIAAN, A6A1«A« AAMATHP, APTAMI2, £,PMAS 
e cosi pure 6HBA. Che anche nel giudizio di Paride, dipinto sol vaso^ 
compagno del nostro , ritroviamo le forme EPMAS, A^POAITA, ABANA 
e HPA. Dioniso trovasi non solo ommesso fralle deità del nostro vasOf 
ma vi manca eziandio qualunque accessoria .figura bacchica , siccome 
abbiamo sopra una delle più volte mentovate stoviglie , oppure un 
qualche bacchico ornamento 9 secondo si trova sull'altra , sebbene il 
dionisiaco cullo fosse in Tebe il. più considerevole*. 

Belativamente alla rappresentanza delle deità deve notarsi , che 
Kora tiene due faci siccome anche Artemjs j ma che una di queste, 
fiaccole è diretta verso V infornai mondo , mentrechè quelle della Lu- 
cifera ambedue risplendono verso il cielo. Poseidon tiene il t ridiente , 
Demeter lo scettro ed una specie di turri^ corona , che ricorda la 
Cibele , Apolline Talloro, Hermes il kerykeion, Afrodite al contrario, 
secondo già si disse , è rimasa senza attributo. È singolare poi , che 
mentre vicino ad Apollioe scorgesi il grifo, la cerva che si riferisce ad 
Artemis, comparisce da lei per grande spazio allontanata , quasi mossa 
da curiosità fosse trascorsa avanti. La ragione di questa particolarità 
non può stare fuorché nella pittoresca simmetria , conforme a cui le 
tré picciolo ed accessorie figure della cerva, dell'Eros e del grifo 
yeggonai con perfetto accordo per tutto il piano di sotto distribuite. 
Pallade occupa il bel mezzo del quadro siccome la protettrice dei for- 
tunati prodi eroi està più vicino al combattente , pel quale .già tiene 
pronta la corona , conforme fa Nike che comparisce svolazzando in 
alto. Una corona vedesi anche per quella prolepsi agli antichi artisti 
familiare , fermata sotto il cinto di Kadmo e nel medesimo senso pare 
che £ros a* piedi della Tebe , che siede sotto il dragone , ponga una 
corona che voglia coronare il di lei piede. Cosi il fatto che si pre- 
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para, anche anticipalanrrenteirien preso per deciso dalh volontà dei 
superi. Tebe dagli Scrittori piàrècefiti, siccome Apollodoro e Pausania, 
è ricoDOsciuta per la DÌnfa che alla citt^ conferì il nome. Pindaro la 
chiama la Teba munita di scudo d'oro , siccome la dea oppure la per- 
sonificazione della bellicosa città. Di chiamare altrimenti o di inter-* 
pretare per altra còsa che per Eros il bambino colla corona , non ci 
resta né motÌTo né ragione, tadto meno che TArmonia occupa il posto 
immediatamente dietro Cadmo, siccome partecipante alla di lui con- 
tesa. Con CIÒ peraltro che ad Eros vien conferita una delle corone 
vittoriose , che qui sì riportano in premio , la vittoria di Cadmo vien 
copulata e quasi colifusa in modo assai 'grazioso colla mano della Ar- 
monia , che Tàttende siccome preitiio maggiore. E che si offrì precisa- 
mente alla Tebe una delle cotone vittoriose di Cadmo , accenna dap- 
prima Tonore , che da ogni grande vittoria ridonda alla patria, siccome 
p. e. nella ginnastica dei sagri giuochi dal vincitore la gloriasi trasferì 
alla sua città ; poi ne viene ricordato , che il nuovo colono , ancorché 
la sorgente delle libazioni gli tenga contrastata dal dragone, non abbia 
incontralo ostilitk irerona presso gli indigeni. Anzi i cinque Sparti, le 
cinque originarie razze della udbiltk teb^na, non nacquero che dai 
denti del dragone , ed Afrodite , in qualitli della madre d'Armonia j 
vien chiamata da Eschilo la madre primrtiva della stirpe reale. Anche 
i tripodi che veggonsi Puno accanto alla Tebe , l'altro presso PArmo- 
nia , non dovrebbero riferirsi ad altro che alla vittoria , a cui essi sono 
dedicati quasi per anticipazione siccothe le corone, e per il posto che 
hanno accennano una vittoria da conferir lustro alla cittSi medesima. 
Non potrà trovarsi fuor di proposito , che Afrodile non occupi un 
posto cospicuo fralle deità , imperciocché verrebbe pregiudicata l'unità 
dell'insieme, la quale posa nel combattimento. D'altronde non deve 
trascurarsi che essa fràllé altre deità occupa il posto più vicino ad 
Armobia , di cui é la madre. Pallade che assiste alla vittoria é fralle 
divinità con ogni dritto la persona principale : se fosse Afrodite collo- 
cata a lei vicina , oppure se essa occupasse un posto egualmente signi- 
ficante, il motivo principale della rappresentanza ne comparirebbe 
indeciso e dubbioso. 

Ancora deve ricordatasi il nudo giovane che al di sotto diPoseidon 
siede sopra un sasso, e che per via del suo posto non può appartenere 
né alle divinità maggiori, né a Cadmo. Se fosse egli compagno di que- 
sti , gli converrebbe tult'altra situazione. Siccome trovasi sulla mede- 
sima linea colla Tebe e pare riferiscasi ad essa anche per la circo- 
stanza, che ambedue irovansi situati a ugual distanza del termine della 
rappresentanza e del manico , cioè corrispondente a due figure della 
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lìnea superiore) coti nota dovremmo ìogannarci, inlerpreUndoTo pel 
fiame Ismenos. Che questo sul vaso d^Àsteas sia ritratte barbato e con 
canuto pelo , mentre quivi figura da giovane 9 non può fare ostacolo , 
attesoché simili diversità nel modo di ritrarre filimi or più grandi or 
più piccoli , o anche gli stessi , non occorrono di rado. Resta a spie- 
|[are evvero , perchè al fiume sia stato, conferito un trochos , cerchio 
<o turbine. Si riferisce esso. forse a)le conseguenti volute del trascorrer 
delle onde pel letto, del .fiume ? 

Il valore ^lel nostro vaso vien ' aumentalo fin all'incomparabile 
mercè la circostanza , di aver per compagno altro proveniente dal 
medesimo sepolcro e posseduto dallo stesso sig. Basseggio. Come am- 
bedue fossero fatti a pariglia si conghiettora con fondamento per via 
ddla particolare non troppo frequente forma, per la stessa gran- 
detta , per lo stile del disegno , per le iscrizioni 9 pel numero delle 
figure e pel modo in cui elle sono -composte tanto neirinsieme quanto 
jincfae nei particolari. È ben naturale che anche i soggetti debbono tro- 
varsi in alcuna convenevole relazione frk loro , tuttoché non molto 
stretta e significante $ edifiatti argomento dell'altro vaso è il giudizio 
dì Paride^ dove fralle dekà Afrodite occupa il principal posto, e ciò 
che ambedue le rappresentanae hanno di comune consiste in questo , che 
il giudizio di Paride pure vien considerato siccome un'ardua impresa , 
siccome un avvenimento^ il quale ^H procura l'alleanza con celebre ed 
encomiata bcillezza^Di simili parìglie vascuiarie fralle ultime scoperte 
gli esempi non sono tanto rari : ma difficilmente dovrebbe trovarsene 
altro esempio più bello e più significante di quello che abbiamo sotto 
«echio nei vasi del Cadmo e del Paride del sig. Basseggio. 

* * • • • 

II. SCAVI. 

.... 

vozzooLi. Volendo riferire intorno gli scavi operati durante il pas- 
sato triennio nell'anfiteatro di Pozzuoli sotto la direzione dell'archilelto 
C. Bonucci, di essi certamente puè asseverarsi che fauno concepire una 
idea più chiara di quell'edifizio che non potea formarsene in tempo del 
Paoli (1); il quale ne estese una pianta riprodotta con poca esattezza 
dall'Ancora (2), Pan vini (3) ed altri, i risultati ottenuti riguardano due 
punti principali, vuo'dire il numero degl'ingressi e la sussistenza di va- 

(i) Paoli, Le antichità di Pozzuoli tav* 22. 

(2) Ancora, Guida di Pozzuoli tav. i5. 

(3) Panvini, Il fbrastiere alle antichità di Pozzuolo, Coma, Baia e 
Misenotav* ii« 
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sii ioUerranei. Esso edifizio ebbe, seooado giti evea rilevato il Paoli , 
quattre ingresai capitali , cioè due ai pòli dell'asse maggiore e dne a 
quei dell'asse minore deirelissi , a simìiìtudiue del romano Colosseo. 
Le porte dell'asse maggiore rispondono secondo l'ordinario (1) ai cor- 
dini del cielo , vale a dire ad oriente ed oeeidente. Fin ad ora è stala 
messa allo scoperto la quarta parte dell'edifizio , cioè la parte situata 
frk la porta, dell'asse maggiore e qndla della minore che stk dalla 
parte dei corridoi couTertiti in cappelle di s. Gennaro. L'ambulacro 
interno che corre fra questo punto e l'altro ingresso delibasse maggiore 
si era gik scoperto anticamente. I pilastri che sostengono l'artuazione 
esteriore , restituiti nella pianta dal Paoli sull'appoggio di due soli al^ 
lora visibili, oggi vedonsi conservati in tutto quel tratto dt moro finora 
sgombrato. Sono essi formati di grossi quadri riuniti senza cemento. 
Nulla è rimase del portico superiore, a cui montavast mediante le 
scale della seconda cavea. Pare peraltro che in epoca a noi piuttosto 
vicina fessesi conservato qualche avanzo non che di questa ma della 
somma cavea eziandio , attesoché secondo pretende Mazzella , l'aafr- 
teatro poco tempo- prima di lui era pressoché intiero (2). Tanto questo 
edifizio quanto una porzione del teatro puteolano che ancora nel se- 
colo XVI sussbteva (5) , avranno ricevuto si notevole danno nella (a* 
mesa eruzione della Solfatara del 1538. 

In ciascheduno dei due ingressi principali finora scoperti vedesi 
una specie di sala divisa in tré navate da due file di pilastri , di cui 
ognuna componesi di cinque pilastri. Le tré navate dell'entrata sull'asse 
minore , per coi nel romano Colosseo l' imperatore col suo corteggio 
recavasi al soggeslum , qnivi pure conducevano tanto -all'ambulacro 
interno quanto a' sedili situati sopra il podium. Delle navate d'entrata 
sull'asse maggiore, la mezzana portava dentro l'arena, secondo si 
trova praticato pure nel Colosseo , mentrechè per le due laterali sali- 
vasi sopra cinque gradini airambulacro intemo. La parte inferiore dei 
pilastri pur quivi è formata di grossi quadri , su cui ergesi una costru- 
zione di mattoni. Tanto questi pilastri quanto le volte di dentro erano 
coperte di stucco , talvolta fregiato di ornamenti operati in dipinto ed 
in bassori levamento. 

Neil' ingresso dell'asse maggiore aprivasi al dissolto della navata 
mezzana un corridpjo, i di cui fianchi sono coperti di opus reliculatum, 
e per il quale calavasi al sotterraneo. L^orlo delle mura costruite di 

(i) y. Maffei , Verona illustrata voi. IV, p. 196, ed. Mil. , degli anfit, 
L. II , e. 6 : Arditi , De lege Petronia p. 2. 

(2) Massella , Sito ed antichità della città di PozkBoli. Nap. 1606, p. 37. 

(3) Capacio, Puteolana historia. Nap. i6o4* p* 36. 
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pietra VQleailicftè.accoinodAto iu modo da potersi mettere ìMnole di 
legoo per chiudere Tapertura dopoché si erano introdotte tanto le per^ 
ione quanto gli og^ti a proposito; in guisa che poteva passarvi sopra 
liberamente la solenne proceesione per Tareoa^ colla qualeavea princi- 
pio lo spettacolo. Rimanevano praticabili peraltro piccole scale laterali 
per cui si ebbe comunicasione fra il sotterraneo e Tambulacro interno. 

11 Paoli e dopo di lui Mariano de Laurentiis (1) aveano ammesso 
la supposizione 9 che neiranfiteatro puteolane non fossero mai stati 
sotterranei y siccome ne son scevri infatti quei di Pompei i Arezzo e 
Sutri, 11 pritqo di essi scrittori stabiliva su tale ipotesi la sua opinione 
intorno rantìchità remota ,di siffatto edifizb. Per una città municipale 
siccome fa Pompei 9 si può ammettere con probabilità clie le caccio di 
lu9So , introdotte dalla grandezza dei romani imperadori , nan fossero 
State tanto in voga , sefiondo provano difatti le tré stalle sole diputate 
alle bestie feroci , che stanno sottoposte al podio delPanfiteatro. consci^ 
Tatìssime di quella citta* Acconciasi con questa opinione la circostanza) 
che tra le numerose rappresentazioni gladiatorie conservate nelle pitr 
ture pompejaue non scorgoosi che di rado e quasi mai caccio anfitea* 
trali. Diverso dovea essere il caso per Pozzuoli) dove siccome in luogo 
di delizie non era soltanto gran concorso della nobiltà romana ) ma 
fecero pure talvolta .stanza gli stessi imperadori. E realmente si fò 
menzione espressa di caccio (2) innanzi ad essi tenute 9 cosicché dovea 
parer strana la mancanza perfetta di soiterraoei , siccóme ora gli 
scavi hanno mostrato la di loro sussistenza non solo ma anche per la 
piccola porzione fin ad ora sgombrata i magnifici e complicati prepa^ 
rotivi per il giuoco delle macchine) le quali nel romano Colosseo do- 
veano oltrepassare anche le nostre più ardite fantasie* 

11 piano di esso sotterraneo descrive una olissi ) conforme alPan- 
fitealro campano e vien esclusa pur quivi la presunzione d'una fossa 
dividente il podio dalParena* lì muro sottoposto al podio che è alquanto 
più alto di quello neiranfiteatro campano ) è interrotto per due file di 
aperture di forma irregolare che corrispondono ai due giri di camere) 
in cui si veniva dalla parte del corridojo d' ingresso. Quattro aperture 
Testite di pietra vulcanica che vedonsi operate dentro quel giro eliitico 
fanno supporre una serie di buchi quadrati lasciati per scacciare le fe- 
roci bestie dalle loro casse dentro Tarena. L' ineguaglianza del suolo 
rende probabile la supposizione che tutta quella parte dell'arena fin ad 
ora disterrata > in antico fosse coperta di tavole di legno* Della parte 

(1) Descrizione dello stato antico e moderno deiranfi teatro campano. 
Napoli iftSS, p. 190. 

(2) Dio Cass. L Xlll , e. 3» p. ioa8, ed. Reimat. 
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rimaneiite del soUemneo p^r ora non si può giaiiicare. Pare peraltro 
esso sia stato meno regolare di qaello dell'anfiteatro eampano, per la 
quale circostaaza s'accostava forse al Colosseo romano, dove il sommo 
lusso e le nuove macchine continuamente messe in opera di leggieri 
poteano richiedere camhiamenti nella dispositiooe generale assai di 
sovente. Più in dentro si è incontrata una colonna di mattoni d'incerto 
uso. Nulla di nuovo si è scoperto per li sedili di marmo. 

Fragli oggetti rinvenuti durante gli sca.vi conservansi presso la 
cappella di s. i&ennaro due teste muliebri di marmo , il frammento di 
nuda statua giovanile ed altri, siccome pure parti architettonielie. 
Nelle vicinanze delPanfiteatro furono ritrovate due statue colossali di 
velate donne , le quali sono passate allo studio del sig. Solari ristaura- 
tore del real museo borhonico. Le teste mancano ed erano forse mo- 
bili $ stavano almeno incastrate negli incavi rimasi: Tuna col braccio 
destro aitato ed il sinistro steso al fianco non mostra buon disegno ^ 
relativamente alle proporzioni della figura istessa , ma il panneggia- 
mento spiega una bella disposizione ed esecuzione speeiahneote sul 
petto , la sottoveste rara a trovarsi ben lavorata in simili figure è trat- 
tata con gusto. L'altra statua presenta belle proporaioni, ma è troppo 
danneggiata. Altre quattro statue muliebri provenienti da altri scavi 
pateolani stanno ora esposte in casa del sig. Gio. Balt. Casanova. Tré 
non hanno teste , della quarta è staccata. L'una che alza il pallio colla 
destra verso la spalla sinistra, e l'altro braccio nel pallio tiene involto 
e pendente, atteggiamento comunissimo di simili figure , distinguesi 
per lavoro elegante e ben inteso. Delle altre tré l'una è di dimensioni 
colossali, mostra un bell'insieme, ma un'esecuzione convenzionale ed 
ordinaria^ le altre sono d'epoca tarda e poco considerevoli. 

B. G. SOHOLZ. 

TAiAVTo. Frk le molte anticaglie scavate non è guari in Taranto 
presso il monastero di s. Antonio de' Frati minori , fnron rinvenute 
le seguenti figuline di argilla , ed alcuni avanzi di un gran vaso dv 
vetro di finissimo lavorio. 

1. Argilla cruda tinta a nero, di forma ovale lunga oncia una^ 
linee sette e punti otto, larga oncia una, linee quattro e punti cinque^ 
rappresentante una donna quasi nuda , che ha nella destra mano un» * 
lucerna e nell'altra la clava. Sembra ch'ella fosse un'attrice: tale al- 
meno l'addimostrano il seno nudo, lai lucerna e la clava, che fu prima 
arma dei rè, e passò poi nelle commedie a' bufibni. Di qual favola ella 
fosse , non saprei dir con certezza , ma congetturo possa appartenersi 
alla Rintonica , sorta di tragicomedia inventata da Rintone Taraatin» 
(Cic. Alt. 1,203 Var.R.R. l. 3, e. 5) , simigliente alla Ilarodia^dove 
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m protagonista un «roico personaggio , comicameote la vita privata e 
gli affetti di lui si dipingevano j tali T Ercole, TAnifitrione, le due 
Ifigenie e Telefo rammentate da Polluce e da Ateneo , e, da Suida e 
Stefano insino a 38 noverate. A ciò creder ne induce quel misto di 
severo, il nodo e la clava, che primo Rintone neUa commedia d^ltalia 
introdusse, il perchè italica o tarantina fu pur detta la sua favola. 

2. Greta ciotta rossiccia , rotonda , avente nel mezzo una test» 
muliebre a destra con i capelli annodati dietro il capo j il diametro dì 
linee nove. 

5. La stessa fattura e la stessa testa che nella precedente , ma 
o6l diametro di linee otto e punti sei. La testa di donna che vedesi in- 
qaeste due figuline è forse di una Musa ; aimigliantissima a quella 
della citarista in una pasta antica del Museo mediceo (Gori^Gcm. ant. 
▼oK 1 , p« 1 6, lab. rV). 

4. Della stessa creta che nei numeri 2 e 3 ^ cane a destra con la 
testa in alto levata in atto d^abhajare , rotonda , del diametro di linee 
sette : xuvSv vXaypióc l;(3ptxj^v ^i}).oi ^àpqv leggo in Suida ; ed è da no- 
tare che il leone , l'elefante e la damma veggonsi pure in monete ta- 
rentine (1). 

5. Simile argilla ; soldato nudo in piedi avendo indosso la cla- 
mide , galeato e rivolto a destra ; la sinistra appoggiata allo scudo , 
nella destra un^arma ; forma ovale lunga oncia una è punti cinque , 
larga linee cinque. 

6. Lo stesso ; lunga linee otto , larga sei. Lo scudo è quello detto 
3vptàQ di forma bislunga e convessa ( Polyain. 8 , 7, 2 9 Eustath. ad 
Odyss.), usato forse da'Tarentini ne' combattimenti a piedi. L'arma 
che non ben si discerne, potrebbe, perchè'breve, dirsi una spada, g{^. 

7. Argilla cotta dì colore oscuro j Ercole in piedi rivolto a destra, 
avente nella destra la clava che gli poggia sulla spalla, nell'altra 
l'arco e la pelle del leone ; figura ovale lunga linee otto , larga linee 
cinque e punti nove* Era forse così fatto il colosso di bronzo di Li- 
sippo , che tolse a' Tarentini Fabio Massimo e dedicò in Campidoglio 
(Strab.LVI). 

A qual uso tali argille servissero è facile indovinarlo. La forma 
circolare , gli orli molto più rilevati che il fondo , la figura non bene 

(1) Alludono forse questi tipi a' nomi de^ magistrati : cosi al nome 
ZOVxdb^^C sembra convenir la damma ( Zopxa^sc Nicatid.), ed il leone gra-* 
diente al magistrato AEHNxV^roc (?) o AEQJìhLpaxoQ (?). Si avverta « che il 
•ospettar di alcuni roioor podestà in quei magistrato il cui nome leggesi ac- 
corciato, mal si accorda con tali allusioai , a meno che non voglia supporsi 
al primo it dritto di scriverlo per intero , alPaltro il simboleggiarlo. 
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impressa , il grossolano rovescio 9 son ragioni valevoli a farci ai^o- 
méntare ch^esse furono ricavate da prette incise per servir di modello 
alle altre quando airartefice fosse piaciuto riprodurle; non altrimenti 
che a^di nostri fanno gP incisori di suggelli ^ i quali spesse fiate da 
modeltini di cera riproducono intagli altre volte foggiati. Afforza lai 
congettura quella pasta antica riferita dal conte della Torre (Op. sic. 
t. XYI ) p. 10 , nota) , che pareva serbasse « le orme delle dita dalle 
quali fu premota neiratto di ricever la sua impronta» ; e T altra del 
museo ludica descritta dalPAvolio nel libro delle antiche fatture di 
argilla (lib. 2, art. lYj p. 147). Di tal genere di creta quanto usassero 
gli antichi , le statue , le patere , i vasi , le lucerne , i bassirilievi di 
ogni sorta ne dan prove bastanti ; oltre a che le memorie de^ famosi 
vasai , il settimo collegio de' plasticatori istituito da Numa ( PI. 1. 55| 
c.12)9 i rinomati figulini Beoti (Paus. 1.9), ne son chiara testimonianza. 

GIVSSPPB FlORBLtl. 

III. MONUMENTI. 
Monete antiche deWlllirio, 

La diligenza e Tamor singolare posto dai eh. sigg. Ratbgeber e 
Nisitco (Bull. 1838, p. 86-94: 1841, p. 31-32), nel crescere ed illu- 
strare la serie delle antiche monete delP Illirio m' invita a contribuire 
qualche cosa a tale uopo , pubblicando alcune avvenenze che trova 
notate nelle mie schede. 

ÀMÀNTIA. 

Capita iugata Jovis et Junonis. )( Serpens in spiras erectus ( Se- 
stini, Mus. Hed. P. Eur. n. 3: Bull. 1838 , p. 86). 

11 tipo del diritto è chiaramente epirqtico, come avverti il 
eh. Ratbgeber ^ e quello del riverso parmi similmente epirotico , pel 
culto solenne che gli Epiroti prestavano a certi dragoni , chVglino 
avevano entro un recinto in un l)Osco sacro ad Apollo , e reputavano 
provenienti dalla stirpe del delfico Pitone , e trastullo di Apollo me- 
desimo , ToO 5<oO ó(5up{Aa (^iElianus , Yar. hist. XI , 2). 

APOLLONIA. 

Monticulus ignivomus , et pedum , intra quadratum — . Pedum 
)( Monticulus ignivomus (Eckhel, N. vet. Tab. VI , 19, 20). 

L^ Eckhel propose due congetture diverse riguardo al pedo j ma 
non ne parve pienamente soddisfatto : onde mi giova proporne altra 
ohe mostri più stretta la connessione del pedo medesimo col monticello 
ardente* Questo fCi detto Ninfeo dalle Ninfe che crede vansi avere ivi 
intorno la loro sede, e che in numero di tré veggonsi danzanti presso 
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il Ninfeo in altre monete degli Apolloniati. Le Ninfe poi solevano ere* 
dersi acconopagnate co* Satiri e Sileni (v. Alexandria Troas , Mionnet 
D. 239 : Sup* 516. Hymn. Homer. in Yener. v. 263) : e difatti narra 
Plal»reo (in Sulla p. 468, d) , che presso il Ninfeo d'Apollonia favi 
Mipéapsvay iàSnou laxvp^v. D'altra parte sii ognuno come il pedo era at^ 
tributo proprio dei Panisci e de' Satiri (Mionnet^ Sup. Bithynia n. 176: 
Pitture d'Ercol. T. IV, Tar. 52, not. 5 : Visconti, M. P. CI. T. IV, 
TaT. 29). 

DAORSI. 

Navis formas oblong» (Eckhel , N. vet. Tab. VI, 22, cf. 23). 

A chi bene osserva la forma svelta di quella nave , e la prora di 
essa acuta e sporgente fuor del consueto, non sari difficile ravvisarvi 
la vera forma delle antiche galee, dette lAburme^ Liburnicte ^ òtì 
nome appunto dei Liburni abitatori di quelle contrade illiriche. Ap- 
piano (lllyr.3: Bell, civ.ll, 39) dopo gli Ardici pone i Liburni come 
i più destri nel pirateggiare e depredare le spiagge loro vicine , usando 
di navi più ch'altre mai agili e veloci : vftvaty Axitoui ve x«< xou^oic* odtv 
tre yvv 'PoifMcioc rà xoO^ee xat ò^ia ^cxpora Ai^oi^vt^ee; itpogayopiùown», 

DYRRHACHIVM. 

Protome vaccae (Bull. 1838, p. 89, n. 24 : Sestini , M. Font. P. I, 
Tav. 1, 7)«* Nelle semidramme si di Dirrachio, come di Apollonia e 
di Corcira metropoli , invece della vacca lattante è la sola protome di 
essa , non tanto per la ristrettezza dello spazio , quanto perchè il tipo 
dimezzato accennasse ed alludesse al peso e valore della moneta pur 
dimezzato : e per simile modo nelle semidramme di Audoleonte rè di 
Peonia è la protome del cavallo invece del cavallo intiero , tipo con* 
sueto delle dramme (v. Accad. di Torino T. 39, Orti di Alcinoo not. 1). 

Clava caduceo iuncla. Questo singolare tipo , cbe altra volta mi 
parve laconico (Spicileg. num. n. 79), forse accenna ad Ercole alleato 
di Dirraco fondatore nella guerra che questi faceva contro i proprj 
fratelli^ onde Ercole stesso era venerato dai Dirracbeni non pure qual 
fondatore , ma eziandio come partecipe dell'agro conquistato da Dir- 
raco , àc fuptTìiv rni yni ofxurr^y «r^v xi^cvrcce (Appian. Civ. II , 39)« A 
quella opinione fabulosa forse accenna anche la particolarità dell'epi- 
grafe AY posta entro lo spazio racchiuso dalParco di Ercole nelle 
monete ultimamente pubblicate (BuUett. 1841, p. 31). In una di esse 
invece delle due iniziali AT è la sola T entro l'arco, che per la forma 
sua singolare sembra fare le veci del A^ tanto più, che in altre monete 
di Dirrachio invece della solita epigrafe ATP , AT , vedesi l'analogo 
nonogramma ^ (Sestini , M. Hederv. monogr. 219). Per simile modo 
in monete d' Eraclea di Bitinia (Mionnet, Sup. n. 273) è la scritta HPA 
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sQSfeguiU da una chiave y ^àiii^ o moDOgramma simile) che compie la 
acriUa .medesima. 

1 simboli monetali posti .nel diritto delle dramme di Dirrachio , 
come gili avvertii (Spicileg. p. 66)9 si riferiscono costantemente al 
nome del magistrato principale posto nel rivierso in caso genitivo : onde 
nelle descrizioni tener dovrebbesi Tordine al&belico de^noroi de^ ma- 
gistrati posti nel riverso , e non gik , come suol farsi , df que^ del 
diritto. Talora in una stessa moneta sono due o più simboli- disposti 
attorno alla vacca lattante , e sembrano per lo più correlativi , come 
ne'denarj della Papia e della Hoscia: ed eceone alcuni escmp). 1 9 cor- 
nucopia « timone di nave (attributi della Fortuna) ; 2, arco >< clava 
(attributi d' Ercole) \ 3) grappolo « spiga; 4^ grappolo > foglia di vile $ 
5) grappolo e spiga > testa femioile con fior di loto (Iside confusa eoa 
Cerere? ) ; 6^ baculo d' Esculapio « gallo (a lui sacro) « cornucopia (?) $ 
7) testa del Solea fiaccola «cane corrente (attributi di Dian»);:S, clava « 
tridente (le origini di Dirrachio riferi vansi a Nettuno e ad Ercole) $ 
9, Vittoria 9 fulmine (Vittoria con fulmine in mano , in monete dt^ 
Bruzzj e de* Beoti )j 10) tripode «= corona d^edera (Bacco » tripode in 
monete di Filippopoli , Eckhel T. II ^ p. 42). 

ENCHELUr 

£N Bos vitulum lactans )( Quadratura informe ìncusum in quatuor 
partes divisum ( Mionnet , Suppl. T. Ili 9 PI. XIl , 8 )• Ho grande so- 
spetto, che le monete attribuite agli Eochelj non siano altra cosa 9 che 
monete arcaiche di Corcira o di Apollonia , oppure di Dirrachio delio 
Epiro. La scritta arcaica ENKIAION data dal Mionnet è dubbia in oiolta 
parte (1. e Pi. Il 9 n. 15), senza dire che Tortografia richiederebbe 
un X e non giii un K. Apollonia e Dirrachio pongono costantemente 
Tepigrafe nel riverso ; ed i supposti Enchelj , che per V identità del 
tipo mostrerebber origine comune 9 per lo contrario Tavrebbero posta 
nel diritto. Le lettere certe £N ponno dirsi iniziali del nome di un ma* 
gistrato di Apollonia o di Dirrachio ^ di che si ha esempio nelle pri- 
meve monete di Egina. 

Strabone (VII9 p. 327) riferisce come alcuni chiamavano Mace- 
donia tutto quel tratto delP Illirico che si protende fino a Corcira , 
adducendone in prova Tuniformitk delP idioma, del vestire e del ten- 
dersi} e di fatti la corta tesatura dei rè illirici, Genzio e Balleo, con- 
fronta con quella che vedesi nelle teste nude virili delle monete dei 
primi rè macedoni ^ e questa particolarità potrebbe dar luce per Tat* 
Iribuzione delle monete di Zaria o Saria creduto rè deir lllirio. 

e. cavbdori. 
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INDICE. 

I. SCAVI. 

Salftburg (mosaico eoo iscrizione], G. Aheken^ p. 125-126. Mo- 
dena (basamento di statua scoperto presso il teatro nuovo \ piramide 
tronca con leggenda trovata a Montirone) , CeL Cavedani , p. 20. Di 
UQ sepolcreto etrusco scopertosi nella collina modenese, C* Cavedani^ 
p. 75-79. Scavi nella provincia di Bologna \ lettera al sig. dott. Àbeken^ 
doti. Girci. Bianconi^ p. 161-170. Luceoli (terme scoperte a Pentri- 
cioli o Ponte piccioli dal can. D. Giuseppe Morelli) avv. Stefano Ca^ 
milli^ p. 21. Scavi perugini ; lettera al dott. Emilio Braun , G/o. Batt. 
Vermiglioli<i p. 65-7 S. Magliano (sepolcro con pitture), Raff.de Wiì^ 
p, 21-22. Yeii (necropoli) , h. Canina , p. 18. Roma (scala scoperta 
nel tabulario), t* Canina^ p. 17-18 9 (statua di prigioniere barbaro), 
E* Br, p. 128. Scavi di Nocera e del Posilipo,^. G. Schutt^ p. 145-160. 
Rapporto sugli scavi pompeiani negli ultimi tré anni 1839-1 841, £'/trici9 
Guglielmo Schhlz^^. 97 ^iO^j p. 1 13-124 ; (programmi segnati col 
pennello), F. 31. Avellino^ p. 172-172. Pozzuoli, Enr, Gugl. Schulzy 
p. 183-186. Castrovillari , Giulio Minervino ,'p. 128. Mintuma (mi- 
sure legali di capacità) F, M, Avellino^ p. 170. Ortigia (colonne d^UJi 
tempio messe alla scoperta dal cav. Mario Landolina-Nava), G. Abeken^ 
p. 19. Taranto) Giuseppe Fiordli^ p. 186-188. Rodi, AnU Giuseppe 
Ciulianick, p. 127-128. 

II. MONUMENTI. 

a. Architettura» Anticbe mura e monumenti d^Olevano e suoi 
contorni , GugL Aheken^ p. 49-55. Grotta rotonda (laberinto di Poggio 
Gaiella), Anselmo di Feuerbach yi^,i^-\\. Sepolcri ddrantico Alsio, 
CugL Abekenj p. 39-43. 

b. Sculture* Della città messenica di Corone e di sculture ivi tro- 
vate, Em Curtius i p. 43-47. Statua di Mercurio accompagnato dalla 
lucertola ) estratto di lett. al doti. £. Brano , Ant* Mainardi^ p. 157-1 39. 

e. Pitture* Pitture parietarie di Clusium, discorso del dott. £'mi7io 
Jìraun nelPadunanza del Wiockelmann 9 dee. 1840, p. 1-6. Mosaico 
^coperto al lago albano, G. Abeken^ p. 47-48, p. 58-59. 

d. yasi. Vaso chiusino rappresentante la discesa di un eroe agli 
inferi , C. Cavedani^ p. 59-60. Di due stoviglie trovate in Grecia con 
dipinti simili a quelli di due vasi vulcenti \ lettera al dott. Em. Braun , 
Z. Boss^ p. 85-87. Vaso memorabile di Kertsch , dott. Kruse in Stral- 
sund , p. 108-1 tO. Deirencbiridio, ossia parazonio, congiunto al gladio 
(vaso Àlibrandi), C Cavedani^ p. 110-111. Vaso dal Cadmo, discorso 
del prof. Welcker nelPadunanza pel natale del Winckalmann 10 de- 
cembre 1841, p. 177-183. 

e. Gemme, Gemma scolpita del dio Lnno, C Cauedoni^ p. 112. 

f. Medaglie, Osservazioni sopra alcune monete della famiglia 
Marcia , Giulio Minervino^ p. 23-26. Osservazioni sopra una moneta 
della famiglia Veturia pubblicala da sig. Capranesi , Giulio Minervino^ 
p. 29-51. Congetture sopra una moneta attribuita a Minturna, C. Ca- 
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vedoni^ p* 26-27. Medaglie dMUyricuni) G. Raihgeher^ p. 51-52. 
Singolarità del Pegaso delle antiche monete di Emporio della Spagna, 

C. Cavedofih p. 79-80. Monete delP Illirico, C. Capei/oni, p. 188-190. 

g. Iscrizioni» Inscriplions sépulcrales d^Àthènes^L.ifoji) p. 55-56* 
Titulus Therffius, C. Goetiling^ p. 57-58. Iscrizioni di demi attici della 
Mesogea e Paratia , E» Curtias^ p. 87-90. Locns marmorfs poteolabi 
emendatus, Otto Jahn^ p. 12. Iscrizione di Palestrina con un prefetto 
di Roma , Bari. Borghesi , p. 54-55. Figuline vellejate , Bart. Bor- 
ghesi^ p. 141-142. Iscrizione bilingue di Chianciano, jà, Af. Migliarini^ 
p. 80. Di alcuni nomi proprj che leggonsi negli specchj etruschi, 
C.Cape£/onf,p. 139-141. 

Miscellanee. Monumenti in possesso del sig. Domenico Campanari, 
Emilio Braun , p. 129-156. De tulliis tiburtibns, Otto Jahn , p. 12. 
L^Aventino la necropoli di Roma, Emilio Braun ^ p. 35-59. Di una 
stela fenico-egizia recata non ha guari in Roma dalla necropoli di 
Memfi, can. L* Cipelli parmense, p. 81-85. Antica misura egiziana, 

D. Luigi Maria Ungarelli C. R. B. p. 11 1-1 12. 

III. IiETTSBATURA. 

11 sepolcro dei Yolunnj scoperto in Perugia nel febbrajo del 1840, 
ed altri monumenti inediti e rcnnani da far seguito alle iscrizioni perù- ' 
gine pubblicate nella seconda edizione negli anni 1855-1854 , esposti 
da Gio. Batt» Vermiglioli. Perugia 1840, 4*, pagg. 60, ta^. IX, jichdle 
Gennarelli , p. 12-16. Notes upon a type of Phsestus , in Crete. By 
Samuel Birch^^ 1840, 8^, G. Bathgeber, p. 61-64. Illustrazione di 
quattro vasi funebri di alabastro provenienti dalla necropoli di Memfi, 
ora posseduti dallo eminentissimo sig. card. Luigi Lambruschini , letta 
nella pontificia accademia di archeologia il di 15 maggio 1841 da Luigi 
Maria Ungarelli della congreg. di s. Paolo, Barnabita. Roma 1841,8*, 
pagg. 51, con una tavola intagliata in rame, il/. T, P, p. 91-94. Storia 
degli antichi vasi fittili aretini , con 9 tavole incise in rame, del dottore 
A. Fahroniy Arezzo 1841, 8*, pagg. 78, Cel. Cai^edoni^ p. 142-144. 
Giove CE AXAI902 e Toracolo suo oelPantro ideo , Puuo e Pallro rico- 
nosciuti nella leggenda e nel tipo d^alcune monete di Pesto cittk cre- 
tese: dissertazione epistolare del rev. P. Giampietro Secchi della Com- 
pagnia di Gesù , letta nelPadunanza della pontificia accademia romana 
di archeologia tenuta il di 51 gennaro 1859. Roma 1840, 8", Cel. Ca- 
vedoni^ p. 174-176. 

IV. AVVISI DBLLA DIREZIONE. 

Adunanza solenne per la ricorrenza del natale di Roma 21 apri- 
le 1841, p. 55-45. Adunanza solenne pel ricorrente giorno natale del 
Winckelmann , p. 177. 

Pubblicazione degli Annali 1840, fase, l-lll , p. 94-96: dei Mo- 
numenti 1841, fasci I, p. 144* 

PUBBLICATO IL dì 10 GEKWARO 1842. 

FINE. 
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-MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE; 



hj Instititto 01 coriiisfoiij>bnz:a abcbiolooica^ composto da numerosi^ 
OQione dì mecenati e raccoglitori , di archeologi ed artisti ^ e di amatori 
di antichitli italiani ed ollramOntani, è stabilirò sin dal 1829 in Ronia> 
sotto là protèttone di S. M. il rè di Prassia^ e diretto da rinomati rap- 
presentanti di vari paesi e differenti stud) cbe trovansi inscritti nel qui 
appresso elenco.' Questo lostituto conserva Timpegtoo assunto fin dal 
suo nascere di raccogliere le nuove scoperte provenienti dagli scavi 
operati o dallo studio dei monumenti delPantichhV classica , e relative 
alle arti , ed alta topografia ed epigrafia antica : archeologica impresa 
la quale più che altra niai abbisogna di scambievoli rapporti ed ajuti,. 
ed a cui si dà. opera mediante la stampa periodica di una serie di An- 
nali 9 di Memorie e di un Ballettino niensuale) o per mezao di disegni* 
intagliati in rame d^ inediti monunMnti» 

L^opera degli Annali è divisa in tré parti. Nella prima si danno, 
le descritioni particolari dejpili scavi) de^ monumenti finora Irascuratt o 
sconosciuti , e degli accrescimenti de^ musei d^antichità. Nella seconda^ 
parte ' si 'cònteot^oQò'i 'ragguagli delle produzioni letterarie di Soggetto 
archeologico. Nella' tersa si comprendono quelle illustrazioni, le quali 
prodotte dairesame e dal paragone de* monumenti ^ sono anzi appog-* 
giale a documenti j che- ampliate tion semplici conghiettùre. 

Il BuUettino mensùale tratta con simile divisione delle materie di 
scavi, monumenti e letterarie produzioni, ed èdiputato a far conóscere 
prestamente le notizie, le qoaK richiedono una sollecita pubblicazione. 

6r intagli dei disegni formano una raccolta di scelti monumenti* 
inediti di architettura , scultura e pittura , e sono eziandio aceòmpapinati 
da piante topografiche , restituzioni ragionate di monumenti distrutti, 
o nsutilati , o da fac-simili epigrafici. Le illustrazioni relative a questi 
monumenti si hanno nelPopera de^li Annali: e perb gli uni non possono 
essere distaccati dagli altri. Il solo BuUettino pub aversi separatamente. 

Si distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in 9^ di te- 
sto scrìtto in italiano o francese e talvolta in latino ; dodici tavole di 
monumenti in foglio reale , e sei altre tavole di schiarimento in sesto 
minore. La maggiore o minore abbondanza di articoli o disegni rende 
variabile il numero de^ fogli stampati o de^ monumenti intagliati, colla 
proporzione stabilita che una tavola in foglio reale vien data in luogo 
di tré fogli di .testo , e una tavola in sesto di 8** invece di un foglio di 
testo , o viceversa : e così il volume depili Annali e del BuUettino è re- 
golato secondo che la materia il richiede. 

Le suddette opere si dispensano al membri deirinstitnto, ed anche 
• quelli che voglioDO esserne semplicemente associati, l'anto i membri 
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delPIoslituto quanto gii associairretribuiftcono aonaalmenté la ftomma 
di scudi romani otto e bajocchi ottanta in due rate anticipatamente 
per ogni sei mesi ; oppure in una sola e anticipatamente , quante volle 
^associato intendesse d^allontanarsi dalt^altuale sua permanenza : nel 
qual caso peraltro la consegna delle relative copie gli sarli agevolata in 
ogni modo dal commissario al quale n^avrh anticipato T importo. Quelli 
i quali acquistano le annuali pubblicazioni dopo che sono compiute, 
pagano scudi undici per ogni annata, e questo saggio è pure il prezzo 
di associazione per tutti coloro che non si rivolgono direttamente^aU 
l^lnstituto per associarsi. Per Tassociazione del solo Bullettino Tannuo 
prezzo è di paoli romani dodici in Roma, e di paoli quindici per quei 
che fuor di Roma lo desiderano mensualmente. 

La quota annuale di se. 8, 80 (che ai compilatori viene rimbor- 
sata in premio de^ loro manoscritti e disegni ) resta invariabile ancor- 
ché Testensione di queste opere si andasse accrescendo , e comprende 
pure le spese di trasporto delle copie fino ai depositi sussistenti ai reca- 
piti delP Tnstituto in Roma e Parigi , che sono qui appresso accennati. 
Ma dovendo far giungere queste opere in altri paesi e cittli, sar^ cura 
de* commissari deirinstitulo di farne la spedizione colla stessa puntna^ 
lilb , esigendo per altro un proporzionato e convenevole compenso per 
la spesa di questo ulferiore trasporto. La quale spesa sarb poco rile- 
vante per quelli. che si contenteranno di ricevere le pubblicazioni tutte, 
dopo compiute , in fine deirannata. Quelli poi che le desiderassero 
più prestamente saranno egnaTmente serviti dai commissiar] in Roma 
e Parisi colla spesa in proporzione accresciuta. 

Chiunquie sei mesi dopo compiuta Tannata delle opere del PI osti- 
tuto non avesse indicato al rispettivo commissario le mancanze vere o 
apparenti della sua copia, non sarb più in diritto di reclamare la con- 
seerna de* fascicoli o fogli sciolti da lui desiderati , ma dovr& pagarne 
rimporto al prezzo qui sotto stabilito per tutti quelli che desiderano 
parti isolate delle opere dell* Tnstituto (1 ). 

Le distribuzioni dei fascicoli degli Annali pure non hanno epoca 
fissa , ma ne vien dato il compimento pochi mesi dopo finito Panno , 
per non rimettere i ragguagli di un*annata ai fogli della susseguente ; 
e le distribuzioni sono regolarmente annunciate nel Bollettino. 

Le obbligazioni degli associati si ritengono contratte per un solo 
anno ; ma tré mesi prima del finire di quello ove non facciano avver- 

<i) I seguenti prezzi sono stabiliti per i separati fascicoli o fogli : 

Fascicoli separati di Monumenti se. a, 5o 

degli Annali • i, — 

Ogni tavola separata di Monumenti » -, 8o 

Ogni due tavole estratte dai Monumenti » i, ao 

Bullettino dì ogni anno » i, So 

Gerhard, Rapporto volcen te » a, 5o 

Les Forum de Rome par Mr. Bonsen , 

Parte I con la tavola dei Fori » i, 5* 

Parte II con tré tav. d*aggiunta » -, 5* 

Lettre sur Palpbabet biérogljphique pr Mr. Lepsius. • • • » i« ** 



tifa la Direzione di volersi ritirare dal coutratto , b* intende che ne 
aggradiscano la continuazione. 

I nomi degli associati col numero delle copie da essi desiderate , 
sono annunciati insieme colla lista de' membri e socj^ e però si pregano 
ì signori associati di segnare Puno e Peltro sotto il presente manifesto , 
come pure di correggere quei nomi e titoli 9 sui quali fosse caduto er- 
rore nelPelenco del passato anno. 

La associazioni e corrispondenze relative a queste pubblicazioni 
debbono indirizzarsi ai recapiti segnati qui in fine. 

IMPRONTE GEMMÀRIE. 

Quando nell'anno 1829, fondandosi Plnstitulo, fu assunto Timpe- 
gno di dar opera e regola alla pubblicazione di tutti gli antichi monu- 
menti che indi in poi sarien venuti in luce, si riconobbe acconcia ed 
accettabile la offerta del valente artista sig. Cades, che propose di for- 
nire all' Instituto le impronte di tutte quante le antiche gemme , le 
quali o in pietra dura o in paste di vetro gli sarian venute alle mani 
per nuovi scoprimenti. Ed essendosi trovato grande e rilevante oltre 
ogni credere il numero di siffatte scoperte, si determinò la regolare 
pubblicazione di questi monumenti , colla condizione di scegliere ac- 
curatamente que' soli oseetti antichi i ouali fossero superiori ad osni 



ggettì antichi i quali 
dubbio in quanto alla loro autencità, e in sé contenessero nuovi lumi 
o per l'arte o per la erudizione. Da cotale scelta eseguita a più riprese 
per cura de' sigg. Gerhard , Kestner , Thorwaldsen , Wolff ed altri 
intelligenti partecipanti dell'lnstituto , e continuata col particolare ajuto 
de' sigg. Braun, Capranest e Fogelberg, derivarono le seicento impronte 
gemmarie gik pubblicate in sei volumi dal sig. Cades sotto l'ispezione 
dell'lnstituto e col testo preliminare de' sigg. Gerhard e Braun. Ma 
essendo da non molto mancato a' viventi il valente artista suddetto , 
l' Instituto potè adempier la grave perdita invitando all'opera stessa il 
sig. Alessandro Cades nipote del perduto 9 il quale cresciuto sotto gli 
occhj e gì' insegnamenti dello zio , potrìi con successo continuare la 
cosa da interrotta ch'ella era , sempre sorvegliato dalle vigili cure 
dell'lnstituto. La copia ognor crescente degli scoperti originali som- 
ministra materia abbondevole alla continuazione di questa raccolta , 
superiore, per la eletta de' suoi monumenti, a qualunque altra di 
somiglievoli oggetti e molto più difficile per gli ostacoli che sogliono 
frapporsi volendo far uso di monumenti sparsi qua e Ik e presso molti 
privati possessori. 

11 prezzo d'associazione è di scudi sei romani per ogni centuria , 
ma per le centurie pubblicate da più d'un anno la quota ascende fino 
a scudi sette e mezzo. Le associazioni si ricevono presso i Commissari 
dell'lnstituto, o direttamente dal lodato incisore signor Alessandro 
Cades via del Corso n. 28. 
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BULLETTINO 



dell' IHSTITUTO 



. DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.' 1. I IL 01 GENNiRO I FBBRARO 1842. 

Scavi della Via ardeatina , - di Torre pignattara . - di Assisi , - 
di Cuma , * d^Iseìua , - di Sorrento « * di Nola , * di JReggio di Lombardia» 

SCAVI. 

a. Scaui romani. 

VIA ARDiATiNA* SulU man destra della Via ardeatioa vicino alla 
Ceccbìgnola-Priato 9 intorno a cinque miglia fuori di porta 8. Seba- 
stiano stendesi un terreno detto ^ da un'antica eMesa rovinata , 8. Ce- 
sareo* Ivi dirìgendosi gli scavi di S. E. la sig. duchessa di Sermoneta 9 
s'imbatteva in due camere antiche contigne Tuna dell'altra e facenti 
senza dubbio parte d'una villa^ o almeno di una delizia rurale, che riu- 
sciva non molto lontana da quella , di cui diedero splendida teistimo- 
niaoza i monumenti scavati nella vigna di Tornarancia per cura della 
duchessa di Chablais. La prima di esse camere è conservata negl' interi 
suoi quattro lati , di larghezza m. 5)50, lunghezza 6,61 9 coi resti delle 
pareti tuttora in piedi d'intorno a m. 2 di altezza. Le mura erano rive- 
stite con lastre di marmo 9 di cui sussistono non pochi avanzi, il suolo 
strato d'un bel pavimento di musaico operato proa(iiscuamente di pietre 
naturali e smalti. Siffatto pavimento nel bel mezzo presenta una testa 
di Medusa co' serpenti che a lei cingono il cappello e vanno ad anno- 
darsegli sotto il mento ) inchiusa in una corona d^alloro 9 che in dia- 
metro ha verso m. 0,66. Attorno la corona allargasi un campo qua- 
drato di m. 1,82 larghezza e lunghezza , sparso di fiori graziosamente 
intrecciati su fondo bianco. 11 resto dello spazio infine è riempiuto 
con scacchi quadrati e romboidali disposti cosi , che quattro dei pri- 
mi , raggiunti in un quadrato più grande , alternino sempre con un 
grtjppo di due degli ultimi. Tutti nel loro centro hanno un ornamento 

BirlLRtTIMO. 1 
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grazioso) cioè quelli al di 12i del centro dì fiori e rosette , quelli verso 
la parte deir ingresso maschere comiche e tragiche. 

L'ingresso alla camera è tutto libero^ invece della parete due 
colonne insieme colle antt delle mura laterali sostenevano il soffitto. Il 
vano intero della soglia è lungo m. 4,7 7^ e decorato con un altro mu- 
saico rappresentante le celle d'un porto , valeadire una serie di archi , 
in cui osservansi le prore di altrettanti bastimenti. 

Il vestibolo pel quale si entra , per quanto si è scoperto finora , 
mostri un musaico semplice di pietre nere e bianche , e cosi la sala 
più piccola che stk accanto dell' appartamento menzionato , avente 
anche pareti più ordinarie di opera reticolata. 

La diligenza con cui l'accennato musaico è stato eseguito , ci (Si 
pensare ad un'epoca buona dell'arte, ed a tale supposizione reca con- 
forto un mattone che apparteneva alla detta fabbrica e che porta per 
bollo i nomi di Pastino ed Àproniano consoli sotto Adriano nell'anno 123: 

EX F DOMITI • • DOMITlfANjl SVLPICI 
PAITINO BT ÀPRONIANO 
COS. (1) 

Che il luogo intanto fosse, già sede di splendore romano , lo di- 
mostra la seguente epigrafe d'un'ara dedicata a Minerva e trovata nel 
medesimo sito. 

MINBRVAB 

T. FLAVIVS . NARCISSV 

IMP. CABSARB • . . 

xvi COS 

Q. VOLVSIO SATVRNIN 

L'imperadore ivi menzionato è Domiziano, console la XVI volta 
nell'anno 92 cristiano con Q. Yolusio Saturnino , intorno il quale ul- 
timo vedi le ricerche del Marini (Fratelli Arvali 1, p« 122, n. XVII b). 
Trovasi notato l' istesso consolato nell' iscrizione data dal Fea, Viaggio 
ad Ostia p. 62 , e nell'altra presso il Grutero p. 300, n. 1, la quale 
colla nostra pare abbia comune la particolarità, che il nome di Domi- 
ziano è stato rasato a posta , circostanza , che almeno nella nostra ara 
% incontrastabile. 

(i) Gf. Fratini t Via appia p. 70: Mibby, G>ntoroi di Roma p. 65a. 
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Altre iscrizioni trovate nei medesimi scavi sono di i^gelta sepol- 
crale e d^epoca incerta. 1 . 

D. M 

T. 8TATIL10 

MAGNO QVI 

VIXIT . A. VII. D. XII 

STAT1L1V8 • CRA 

TBRVS IT IVNIA 

MAONA . ALVMlfO 

2. Sotto una figura di Fortuna ia rilievo : 

OCTAVIAK 

SIVBBAB ' 

L. OCT. 4LBX. FBC 

e sul rovescio : d. m. 

' OCTAVIAB SBVBBAB 

FBCIT 

L. OCTAVIVS ALBZANBiBK 

CONIVOl SVAVISSfMAl 

BBNBMBBB9TI 

CVM QVA ANNI8 VIXIT TpL 

SINB VLLA QVBABLA 

3. 

D* M 

SBB. COBNBUAB • SBB. L 

SABINA! 

SBB. C0BNBL1VS 

DOLABBLLA 

MBTILLIANVS 

MVTBICI BT MAMMVL 

B. M. r 
4. 

D. U 

POMPOBIAS 

AfOIfLONIAB 

MATBI BBNBMBB 

POMPONIA 
BVTTCHA FILIA 
PBCIT (1) 

(i) I numi. 3 e 4 1 di CHI gli originali disgìBiitlameate spfanioao, aen 
sono eopiati da me stesso , come tntte le altre. 
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Insieme con queste lapide trovaroosi molti frammenti architetto- 
nici) e un gran numero di dogli di terracotta e tubi accennanti ]a pre- 
senza di bagni. Di scultura già tempo addietro gU scavi impresi io 
questo sito fornivano due sarcofaghi , di cui il primo rappresenta una 
caccia , il secondo con soggetto cristiano dimostra il carattere del lY 
o Y secolo di nostra era. e. abekbn. 

TORRE FiGNATTÀRÀ. À mauo siuistra della Yia labicana ^ intorno 
mezzo miglio prima di Torre pignattara , lavorandosi nelle cave di 
pozzolana a canto della vigna Diamanti , s' incontrarono gli avanzi 
d'un antico colombario. Esso colombario , di cui scoprironsi 6nora 
diverse nicchie senza altro ornamento che un intonaco di stucco bianco 
con lievi strisele di colori, aveva l'ingresso verso la strada maestra, 
essendo da lei separato per mezzo d'un aquedotto sotterraneo di verso 
met. 2 altezza , scavato nel terreno naturale e troncato ora dagli sca- 
vatori. Tra Paquedotto e Taccennato colombaio, ai fianchi di cui entra, 
osservansi traccie d'un anticof pavimento , alzandosi verso il sepolcro 
e formantene probabilmente un tempo l' ingresso. 

In occasione di questi medesimi scavi si trovò la seguente lapida: 

n. M. 

T. AYR. DECIMO 
XQ. SINO. AVO. N. NAT 
MYSIVS . TVR. INGENVI 
VIX. ANh% XXXV. MIL. AN. XVIII 
TI. CLAVDIVS . MARCVS 
ARMORVM . C VST OS 
HER. A. O. F. G 

S'aggiunge adunque questa epigrafe alle non poche altre trovate nel 
medesimo sito , le quali si riferiscono a quella cavalleria scelta com- 
posta di soldati stranieri, che col nome degli equites singulares figu- 
ravano nel Il-IY secolo. Questi cayallieri nel luogo descritto ed in 
tutto l'agro attorno Torre pignattara (dove molte simili epigrafi veg- 
gonsi incastrate a canto dell' ingresso. Y. Nibby, Contorni di Roma III, 
p. 244), aveano il loro campo o almeno il loro cemeterio. 11 nostro, 
TiiO Aurelio Decimo , era nativo di Misia, e ricevette gli ultimi onori 
dal suo amico ed erede Ti. Claudio Marco , il quale apparisce col ti- 
ntolo dell'armorum custos , carica che spesso si trova traigli equiti sin- 
golari (Marini , Iscriz. albane p. 94). ' 
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SuperiormeDte come in altri monumeiiti appertenenti a questa 
classe di soldati , Yedesi scolpita a bassorilievo V immagine del defonto 
coricata sul letto e sotto il è cavallo bardato seguito dal servo. 

Altra epìgrafe sepolcrale notai da un vaso cinerario di marmo 4 

D. u 

e. DOMITIO p o 

DOMITIiL • SPVDB 

COIflVGI • BBÌfB 

MBKBNTI • FECIT 

G. ABBKBN. 

ASSISI* Sono scorsi due anni da cbe diedi succinto | ma pronto 
rapporto delle scavazioni praticate in Assisi intorno al tempio di Mi- 
nerva e del risultato avutosi da siffatta impresa a cura deirarchi tetto 
sig. Famin 9 quale mio annuncio venne poi inserito in cotesti fogli con 
alcune osservazioni del sig. cons. O. Muller (1). L'emo sig. cardinale 
Giacomo Giustiniani camerlengo di S. R. C. ^ cbe tiene nel dovuto 
pregio lo studio delle cose antiche ^ e che ama di conservare gli avanzi 
che ancora ci restano dei fasti antichi 9 volle eseguiti ivi presso alcuni 
lavori immaginati e diretti dairarchitetto Garpinelli dfÀssisi.^per difen- 
dere lo scoperto monumento da* nuovi guasti. Essendo le dette oper^ 
gik portate al loro termine vengo a farne la esposizione )^e a descrivere 
un cratere in pezzi , e due torsi di statue 9 che allora accennai soltanto 
perchè giacevano ancora frammezzo a quelle mine e non erano stati 
ricavati dal terreno. Si sgombrò dunque primieramente da tutte cose il ^ 
sito sotto il portico acciò Para ivi scoperta si mostrasse in tutta la sua 
interezza alPocchio deir intelligente. Poi per mezzo di grandioso arco' 
con ai fianchi due muri distanti dalPara slessa circa palmi nove romani 
si volle a^icurare il piano della piazza superiore ed i sovrapposti fab- 
bricati. Si cercò quindi di rimettere probabilmente al^posto loroi fram- 
menti di architettura ed ogni altra cosa ^ e si fece tornare in stato di 
solidità e di decenza quanto era stato rovinato dal tempo e dalPuomo. 
Chi volesse osservare le cose ridonate alla luce anche dal piano supe- 
riore può raggirarvisi con sicurezza , perchè tanto il parapetto pian- 
tato sopra Parco e protratto nelle parti laterali 9 quanto le cancellate 

(1) Ball. 1839, pag. i4S seg. 
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ài ferro Ytrao il tempio rassicurano de ogni disgrtris. Tutto in somma 
è esposto a modo che Tedicola da ogni parte può con tutto comodo 
considerarsi. I rottami del cratere sono di travertino ^ e riuniti mo- 
strano qua! fosse il contomo » e compera striato al di fuori e con tré 
forami nel mezzo piuttosto grandi. I due torsi di statue virili sono di 
marmo e giudicali di buono scalpello* L^una di grandezza poco più che 
naturale è tutta ignuda. Valtra è in tutta la persona ammantata da toga 
grande per ogni verso 9 e stk in atto di raccogliere con una mano le 
folte pieghe. Però è a dolere che siffatte statue fossero trovate senza 
testa. {Da lettera del sig» conte Severino Servanti CoUio)» 

b* Scavi napolitani» 

cuaiA. Riferito eom^ io ho degli scavi puteolani, bene è dire alcuna 
cosa de^ trovamentt avvenuti nella vicina cittk di Cnma : di che nar- 
rerò che addietro del piccolo anfiteatro concavo di terra si rinvenne 
aeiraltetai delle mura del giro esterno 9 un tempietto di opera romana 
ad esso contemporaneo. Le di cui iHora non si sono conservate che 
nell^aiteixa d^un mezzo metro e sono fabbricate in parte di pietre vol- 
eanìche ed in parte di mattoni , e ricoperte al di fuori e di dentro d^un 
ibrte stocco liucido rossiocio. 

L^entrata vedesi dalia parie opposta deir anfiteatro per mezzo 
di -quattro colonoe fabbricate di mattoni coi capitelli di pietra vulca^ 
nica di ordine dorico j i quali assieme alle colonne scannellate sono 
ricoperti con un forte stucco , e le colonne sono prive di basi 9 se non 
erano kttve sopraggiuale collo stacco , come vediamo talvolta in Pom- 
pei. Le due colonne laterali trovansi mezzo incastrate nel muro delle 
enti , le quali prolongaosi -met. 0,90 verso di esse. Il pronao è lungo 
met. 4)709 ^ ^* porta mediante la quale si giunge da esso nella cella 
è larga met. 2,80. Le mura laterali della cella istessa lunghe met. 13,48 
dovevano essere divise da sette pilastrini fabbricati- di mattoni 9 di tré 
dea quali vedonsi in crascbedun lato le vestigio 9 larghi ognuno mezzo 
metro, il muro di faccia lungo nove metri 9 vièn diviso da quattro pi- 
lastrini ancora conservati* In Una distanza di metri due da quel muro 
«Isasi nel bel mezao una base quadrata scMes dubbio diputata a portare 
la statua. La base era anticamente rivestita di marmo come dimostrano 
le reliquie tuttora conservate nello zoccolo. 
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Alquanto di»UiDte dal tempietto e determinatamente dove scen- 
desi dalla, cosidetla sella di Baja alle sponde del lago Fusaro detto 
dagli antichi Palus acherusia ^ scoperse nel 1 840 il sig. cav. D. Michele 
Santangelo, accompagnato dairarchitetto fionucci direttore degli scairi 
di Pozzuoli , un bel sepolcro romano delPepoca imperiale. Esso forma 
dalla parte dì fuori un quadrato che sar^ stato soprammontato da un 
piano circolare e ricorda la pianta del famoso sepolcro sulla Yia cam-* 
pana presso Pozzuoli nel sito detto S. Tito (1)^ ma non eguaglia rela- 
tivamente agli ornati dello stucco uè quello , né li sepolcri ultima- 
mente scoperti e pubblicati dal sig. cav. Campana in Roma (2). Scen- 
dendosi undici scalini dentro uno stretto corridoio largo met. 1^10 
smarriva a man destra allVutrata della cella sepolcrale , mentre conti- 
nuando a scendere altri cinque gradini per la via dritta ^ trovasi una 
nicchia adorna in tré lati da cinque file di loculi poste Puna sopra Tal* 
tra. La cella stessa nella quale si scende altri cinque gradini è di forma 
circolare ) ed ha in diametro metri 5)72. Yien divisa in quattro grosse 
nìcchie formate da tré larghi pilastri prominenti e dalPentrata anche 
essa fiancheggiata da due pilastrini sporgenti. Tanto li pilastri quanto 
ancora le nicchie sono adorne di loculi talvolta in tré e talvolta an- 
cora in quattro file soprapposti. La volta circolare elegantemente fab- 
bricata di mattoni , come tutto il sepolcro^ viene illuminata daiin^aper- 
tura rotonda posta nel centro. Da un lato di siffatto sepolcro vedesi 
una bella cisterna romana ^ ricoperta collo stucco del colore dì rosa 
e dall'altra parte scorgonsi le yestigie d^un altro edifizio forse ancora 
sepolcrale , con un muro elegautemente adornato da mezze colonne 
appoggiate a mezzi pilastri. 

Più o meno rassomigliansi , nelP ornato estemo ed interno, la 
maggior parte di quei sepolcri murati da mattoni 9 appartenenti ai 
tempi imperiali che cuoprono le terre «contigue a Cuma , Pozzuoli 
e Miseno. Traessi primeggiano quei della Via campana presso S.Yit0) 
ed un altro accanto a Marano. Air incontro alcuni situati presso Tan- 



(1) V. Paoli, Antiqult Puteolis , Gumis , Bajis exist. reliquia tab. 38. 
n primo che pubblicò quel sepolcro fu Sarnelli , Guida dei forastieri per 
Poszuoli. T9ap« 1703, p. 98. 
: (2) Di due sepolcri presso la tomba degli Scipioni. Roma 1840, foL 
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^ica Capua dofrebbero appartonere ai tompi della repubUfca, ed 
all'uso del seppellire i morti. Fra' quali è il più importante quello 
vastissimo di forma circolare ristretta verso la ciqpa in tré piani so- 
prapposti ) che volgarmente dicesi la conocchia , dove V interno, ora 
Boltanto accessibile per mezzo d'un buco posto nella sommiti, forma 
una croce greca ed è adorno di arabeschi 9 i quali benché siano ora 
Inalandati mostrano l'antica perfezione dei buoni tempi. 

Lo stesso cav. D. Michele Sautangele scopri ancora alcune tombe 
greche situate più presso all'arde antica dei Gumani. Li vasi in esse 
rinvenuti^ non furono molto rilevanti , eccettochè un cratere della forma 
volgarmente detta vaso a colonnétte. Scorgiamo in esso 9 ora esposto 
nel museo Santangelo ) con figure rosse sul fondo nero lucido, un 
guerriero che sta armandosi ed ha già indossata la corazza e messo 
l'elmo in testa, mentre una donna gli porge lo scudo e la lancia* 
Potrk ravvisarsi in questa come nelle moltissime rappresentazioni 
simili Tetide che porta le armi ad Achille. Il largo collo del vaso è 
adorno d'un giro di palmette eseguito anch'esso come le figure in un 
modo franco e negligente. 

Quantunqueli cangiamenti naturali eie magnifiche ville dei Ro- 
mani, posteriormente stabilite in quei siti, dovrebbero avere distrutto 
una gran parte dei sepolcri greci eumeni ; sarebbe nonostante da de- 
siderare che per l' importanza della storia delle arti s'eseguissero scavi 
più estesi in quel sito della più antica tra le colonie greche dell'Italia. 
Non conosco il risultato delle ricerche del duca di Blacas (1), ma tra 
li vasi a me noti d'una certa provenienza cumana non trovasi alcuno 
di stile arcaico contemporaneo ai tempi floridi della cittii , sul quale si 
potrebbe stabilire un paragone con quei numerosissimi vasi vulcenti 
arcaici colle leggende attiche, le quali supponeva il celebre Muller, 
fatte in parte dai Gumani (2). Tutti li vasi eumeni appartengono al 
contrario ad un'epoca posteriore all'occupazione della città per mezzo 
dei Campani, dopo la quale sì sarà ancora continuato per qualche 
tempo a coniare monete j e la manifattura delle stoviglie presso quel 
popolo, che ancora dopo la sua oppressione conservava molto del 

(x) Menzionati da Gerhard nel Bull. 1839. p. 164. 
(a) Goettingische gelehrte Àauigen iSBs, pag. xo3a. 
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greco (1) ) viene ancora l^iBfata in tempi assai posteriori da Slar-^ 
BÌaleA(2) 9 Tiinillo (3) e Plinio (4). Non essendosi parlato finora di 4ue 
vasi cospicui, scavali con alcune stoviglie minori alcuni anni fk m 
Guma , da Luigi Correale 9 ed ora offerti al museo borbonico , credo 
acconcio qui di descriverli brevemente* Essi appartengono alla classe 
dei crateri di quella forma che volgarmente dicesi vaso a campana 9 ma 
meno svelta della solita nei vasi di Sant'Agata. Le figure sono rosse 
d^un colore alquanto più scuro del solito sui vasi nolani , e la bella 
vernice nera è alquanto meno lustra di quella dei migliori vasi nolani. 
11 disegno delle figure e le rappresentazioni alP incontro sono del tutto 
slmili ad essi. Sopra Tuno vedesi effigiato Trittolemo di aspetto gio- 
vanile collo scettro 9 nel momento dì salire sul carro alato 9 il timone 
del quale vedesi fregiato nella punta da una testa di grifo o dragone* 
Due diviniti s'appressano, cioè la Cerere colParatro, e Paltra con due^ 
torcie dovrebbe essere Ecate, secondo P iscrizione sul vaso nolano 
pubblicato dall' Instituto (Mon* ined. voi. 1,1. 4). La testa del dragone 
sul timone dinota quasi un passaggio nel modo di figurare esso carro* 
Nelle antiche rappresentazioni con figure nere sul fondo rosso , siede 
il Trittolemo barbato sul carro privo di a]e9 il quale viene distinto per 
questa mancanza dal carro alato di Bacco 9 figurato sopra il lato op* 
posto di un'anfora vulcente pubblicata dal Gerhard (5). Dal carro 
alato sulle stoviglie posteriori e specialmente sviUe nolane , forma poi 
quello del nostro vaso il passaggio al carro tirato dai serpenti in una 
patera posteriore vulcente (6) e nelle numerose rappresentazioni coe- 
tanee di provenienza apula e lucana. ^ 

Suiraltro vaso cumano del tutto simile è figurata l'Aurora colla 
iscrizione apposta EQS che inseguisce Cefalo KE^AAOS. La dea alata 
è vestita con un lungo chitone cadente in ricche pieghe in una foggia 

(1) Strabo lib. V, cap. 4. 

(a) Epigr. lib. XIV, ep. io4. CL Orasio od. I, XX, v: a , e Turnebi, 
Advers. lib. XVI, cap. 5. 

(3) Lib.II,eleg. 6. 

(4) Plin. H.N.XXXV, cap. la. Cf. Varrò presso Nonio Marc. De propr. 
serm. cap. XV, n. i4« p« 1711 ed. Godofr. 

(5) Gerhard, Auserlesene Griechische Vasenbilder. I. ThI. Taf. 4i. 
(6; Gerhard 1. e. uf. 4$* 
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^orrìspondenle a^qudia nelle spesse rappresentasìoni dei vasi nolani. 
Cefelo porta sulla testa il pileo, dal collo gli svolazza il manto e nella 
destra stringe due lancie. Il compagno di Cefiilo^ a lai de) tutto simile, 
ma|dis(into per F iscrizione KAAAIMAXOZ, fugge dalPaltra parte. Tutti 
e due i vasi vengono adornati nella parte opposta da tré figure anw 
manta te. 

Varj oggetti minori rinvenuti dallo stesso Gorreale e specialmente 
due piccoli lekytbos , in uno dei quali vedesi figurata una donna con 
uno specchio , appartengono alla stéssa epoca e mostrano un merito 
analogo nelPes^cuzione. . 

ISCHIA. Di una provenienza ancora più rara è un vaso sortito da 
uno scavo ultimamente fatto néìV isola d* Ischia che ora conservasi nel 
museo Santangelo. Vediamo su qpel cratere corrispondente alla forma 
dei summenzionati vasi cumani figurata con figure rosse Sul fondo nero 
la consegna di Bacco bambino a Sileno per mezzo della ninfa Nysa , 
mentre due altre donne col tirso nella mano ^ le quali compiranno la 
terna delle ninfe bacchiche 9 s^appressano dai lati. Ancora quel vaso 
che richiama ^ultima epoca delParte vascularia dei Campani non pò* 
Irebbe appartenere al dominio dei Cumani in Pilbecusa , se ivi fosse 
fatto 9 ma bensì a quello dei Napolitani. Della stessa epoca posteriore 
sono ancora le poche stoviglie da me vedute che sortirono dagli scavi 
deir isola di Capri. 

soBHBNTo.* Come le stoviglie camene , erano ancora fiunose na 
tempi imperiali quelle dì Sorrento (1)) la quale dovrebbe essere stata 
una delle città ausoniche o pure etrusche della Campania ^ che per la 
sua vicinanza colla Neapolis dei Cumani , accettarono più presto Parte 
ed indole greca. E sebbene s^avvisa ^Avellino (2) , attribuendo ad essa 
le monete colle leggende YPIN . YPINA , YPINAI . YPIANOZ . YPIETE2, 
sarebbe la seconda di esse città dopo Tausonica Nola , che avesse co- 
niato delle itionete sulle orme dei Greci. Ma dai varj sepolcri che 
piuttosto accidentalmente s^ incontrano nella pianura di Sorrento, 
non s^estrassero finora che pochissimi vasi. lu un sepolcro menzionato 
dairAvellìno npn si rinvennero che alcuni vasi lacrimali (3). Li vasi 

(0 Martialis lib. XIV, epigr. 92. Plinius, H. N. XXXV, e. la. 

(2) Opuscoli voi. Ili , pag. 99 seg. 

(3) Avellioo 1. e. pag. 11 3. 
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estratti da uno scavo vicino a Carota erano ordinar} ed alluso di quei 
di Sant^Agata dei Goti (1). 11 più importanle era quello delle Sirene ^ 
rinvenuto presso S» Aniello , ora appartenente al museo Pourtalès ^ 
descritto e pubblicato dal Panofka (2). Ma esso che nel disegno ras- 
somiglia alle stoviglie della Basilicata ^ viene di gran lunga superalo 
da un bellissimo cratere simile nello stile ai due summenzionati vasi 
del Gorreale 9 rinvenuto in un sito contiguo tré anni fìi. Osserviamo ivi 
dae triclini , sopra ognuno dei quali riposano due giovani intenti a 
vedere ballare un giovanetto di vago aspetto che porta elmo sulla te- 
sta ) ha il braccio munito dello scudo , e nella destra stringe la lancia. 
11 corpo è ignudo 9 eccetto la parte di mezzo ch^è ricoperta di piccola 
vestitura , e la carnagione è bianca come quella delle donne sulle sto- 
viglie di disegno arcaico e su quelle delPultima epoca delParte vascu- 
laria. Al dìssopra di lui leggasi IIAPSIZTE , ti che non essendo parola 
greca dovrebbe essere corrotto invece di Uapodar&'nii o piuttosto di 
UoLpavttOQ» L'ultima lezione rendesi preferibile alleai tra per la mossa 
delle figure accovacciate sui triclìnj 9 delle quali le due più vicine al 
giovinetto distinte per le iscrizioni KAA02 e KAA AIA2 9 pare che si 
contrastino il possesso di esso, mentre che li due altri ai lati colle iscri- 
zioni EYA1I7ET02 ed ET AI02 9 lo guardano con un'aria più indifferente* 
Li parasiti passati dalla commedia greca in quella dei Romani , 
compariscono ivi sotto il rapporto triplice di x^axec, ygAanoTtotol e3c« 
/McfTfUTcxoc , cioè uua classe di persone libere 9 ma disprezzate e solite a 
soffrire e fare tutto per conciliarsi la grazia dei loro padroni e per 
essere ammessi alle loro tavole (3). Ma il parasito del vaso in que- 
stione dovrebbe esprimere un senso congiunto in tempi anteriori 
con quel nome , che ci spiega Ateneo insegnandoci che era proprio 
ad una classe di sacerdoti incaricati di riscuotere il sacro frumento 
diputato ai banchetti 9 ma corrispondente all' idea propostaci da Lu- 
ciano nel suo elogio dei parasiti ^ mentre riferendo la condizione ed i 
costumi dei tempi posteriori agli omerici ravvisa già tra gli eroi greci 
innanzi a Troja due rapporti differenti dei parasiti , cioè quello dei 

(i) Gerhard nel Bull. 1839, p. 164. 

(2) Mus. PourUlès pi. XXIll. XXIV, p. 73 seg. 

(3) Vedi il dotto tratUto di Avellino nel voi. I degli Opuscoli p. ii5 
seg. e Becker nel Charikies voi. I , pag. 49o*494* 
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commeiuali , come sarebbe stato quello tra Nestore ed Agamennone j 
e Paltro deiripacrrtc ed l^fuvec. Quest^ultimo rapporto ravvisato da 
lui neiramicizia di Achille e Patroclo , di Ajace e Teucro , deir Ido- 
meneo e MerÌ9ne , ed in tempi meno remoti in quella di Armodìo ed 
Aristogiton , aveva il suo protettore nel Giove fi><o« ed il più antico 
esempio mitico nel ratto di Grisippo per mezzo di Lafos 6gurato tal- 
volta sui vasi (1)) e dovrebbe essere quello tra il parasilos figuralo 
sul vaso ed il suo nutritore. Strano è però che il parasi tos distinto pel 
colore bianco proprio alle donne ^ dovrk esser quivi rijSGajuvoc mentre 
secondo Luciano sosteneva per lo più le parti àeW ipoKrrh^ ài quello 
che lo nudriva. Dice ancora Luciano che la sua pelle dovrebbe essere 
d'un colore aggradevole 9 non bianca come quella delle donne 9 né nera 
come quella dei servi. L' iscrizione xocXóc corrisponde alT incontro per 
lo più airipwfxevoc (irai;) mentre quivi è soprascritta a quello cbe dovrà 
essere ripftartc. 11 parasi tos diverte quivi la compagnia per mezzo del 
ballo armato , e secondo V idea propostaci da Luciano era proprio del 
parasitos di combattere accanto Pamico e nutritore^ e la famosa scbiera 
dei trecento Tebani coni pone vasi infatti da l/M^raic ed fp6>(A8vo<c* 

Passando alle altre iscrizioni , sul nostro vaso è il nome xa^Xucc 
frequentissimo sulle stoviglie je nelle iscrizioni lapidarie. 11 nome 
cvaiviQToc (il ben lodato) anch'esso chiarissimo conosciuto da Pin- 
daro (2) , è proprio ancora ad un celebre incisore di medaglie siracu- 
sane e catanesi (3). La voce tuXcoc all' incontro volendola credere un 
nome appellativo dovrebbe essere mutilata invece di cu^scoc (innberbe) 
oppure di euXiroc (il modico). 

Un vaso a tré manichi (kalpis) rinvenuto nella stessa occasione 
ed esposto ora nello stesso splendido museo non eguaglia il primo né 
relativamente al merito artistico né per l'importanza del soggetto, il 
quale é bacchico e ci mostra quel nume seduto tra due Baccanti col tirso. 



(i) Gerhard, Berlina antike Bildwerke I , p. agS seg. vaso n. loio, e 
Bull. i84o. p. 188. n. 9. Cf. Athen. 1. XIII , p. 6oa. Plato leg. Vili, p. 836, 
ed. iGlianus V. H. XIll , 5. 

(a) Pind. Pyth. IV, V.3i5. 

(3) Raoal-Rochette , Lettre a Mr. le due de Luynes sur les graveurs 
des inoanaies grecquesp. 19-ao. 
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NOLA. I scavi nolani 9 altre volte tanta fruttevoli, produssero negli 
ultimi tempi alcuni pochi ma non ispregeVoli vasi. Primeggiano tra 
questi cinque anforine nolane, volgarmente dette lancelle, con figure 
rosse sul fondo nero, le quali osservai presso i sigg. Crescendi. Una ci 
appresenta TÀmore di forma adulta, che insegue colla frusta un Efebo 
fuggitivo innanzi a lui, presso il quale trovasi T iscrizione |<AI^O$« 
Cotale rappresentazione potrebbe riferirsi con egual dritto a rapporti 
palestrici come ad erotici. Accettando quest^ultima spiegazione ci of- 
frirebbe il seguilo della scena una kylix ancora ultimamente scavata in 
Nola ed ora acquistata dal sig. cav. Gerhard, nell' interno della quale 
scorgesi l'Amore che ha raggiunto V Efebo , ed alzasi con lui a volo 
stringendolo fra le braccia. DalPaltro lato della lancella vedesi un 
vecchio mantato , forse il pedagogo, appoggiato sul bastone colT iscri- 
zione. KAUO$ KRUUI AS j relativa senza dubbio alPEfebo pel quale 
era quel vaso assegnato. Lo sfesso Amore scorgiamo volando sopra di 
iin^altra lancella di disegno sublime , vibrando colla destra Tasta e te- 
nendo attaccato alla sinistra lo scudo per mezzo deiro;^avov al gomito e 
stringendo colla mano ro^^àvu. Accanto ad essa figura leggesi KAUOS 
XAPr^l AES 9 ^ P^re dubbioso se abbia qualche rapporto colT Efebo 
mantato che scorgesi dall'altro lato del vaso. Lai bella rappresentazione 
d*un^altra lancella che appresenta un vecchio paludato appoggiato sul 
bastone , che stringe la destra di Ercole coperto della pelle del lione 
ed appoggiato colla sinistra sulla clava, potrebbe riferirsi alTospita- 
ììih del povero Molorchos accettata dalP Alcide , la di coi ^c^ogevia 
venne perciò tanto celebrala come quella di Teseo per non aver {spre- 
giato la vivanda della Hekale decantata da Callimaco (1). La figura 
donnesca che s'avanza dall'altro lato del vaso con una patera nella 
mano potrebbe essere allora la ninfa Nemea. 

L' imitatore attico del peregrino eroe tebano, vediamo in un'altra 
lancella , vestito di clamide affibiata ed il petaso sulla testa coli' iscri- 
zione OEIETZ , innanzi all'assassino ZINI2 , seduto sopra una roccia 
adombrata dal pino fatale. Questi guarda fissamente il giovane eroe, 
pontando la destra mano al mento e il cubito sulla destra coscia, e 
colla sinistra impugnando la clava. Cotale rappresentazione dovrebbe 

(i) Gf. Heyoe alPApollod. p, 34i e BeDtlejo al Callioi, fragni, p. 3)4. 
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essere del lutto corrispondente a qaelU delPuma gili apperteneofe al 
museo Bartoldi descritta dal eh. Panofka (1). Nel vaso pubblicato dal 
Tischbein (2) aliMncontro ha Teseo gib afferrato il perverso minac- 
ciaudolo col brando , e nel cratere della biblioteca vaticana dato alla 
luce dal Wiuckelmann (3), è Teroe assistito aeiruccisione delPavver- 
sario essendo questi respinto al pino da un suo compagno j il quale 
potrebbe essere Piritoo^ secondo un anacronismo solilo presso gli ar- 
tisti , quantunque la lega di lui con Teseo fosse posteriore. Lo stesso 
Piritoo è spettatore non attivo j mentre Teseo lega il Sinis al pino in 
una kylix volcente descritta dal cb. de Witte (4). La donna collo 
scettro , figurata dairaltra parte della lancella nolana , potrebbe es- 
sere Perigune figlia di Sinis 9 rapita dopo la morte del padre i accanto 
ad essa trovasi V iscrizione KÀAOZ. 

Ancora sul vaso in discorso distinguesi Sinis pel naso curvo 9 
Spesso dato nei monumenti greci alle figure colle quali congiungevast 
V idea della ferocia ^ e di qualche forza sinistra. Esso è un attributo 
generale dei Centauri ^ e il vediamo nelle Arpie sulP importante vaso 
rnvese del Fineo nella collezione del sig. latta in Napoli 9 le quali 
compariscono pel rimanente come donne alate ; e quel naso distingue 
spesso' Borea nelle rappresentazioni del rapimento d' Orisia , massime 
fra' monumenti posteriori 9 come in un'anforina vulcente (5 ) a fondo 
acuminato nel museo di Berlino 9 ed in alcuni vasi ruvesi. Yiene final- 
mente dato in varj monumenti a Licurgo ed è un contrassegno carat- 
teristico del Caronte etrusco 9 la comparsa del quale potrebbe essere 
confermata in parte sulle rappresentazioni di quel nemico bipennifero 
di Bacco. Molte rappresentazioni drammatiche fanno ancora supporre 
che figurasse nelle commedie satiriche italiane , nelle quali poteva 
avere luogo per mettere in caricatura quella stessa idea dello spavente- 

(1) Panofka, Mus» Bartold. iiS-iig* 

(a) Tischbein » Peint. des vas. T. I % pi. 6. Cf. Boettiger» Vasengea 
II Hefk, p. 1 34-1 63. Millin . Gali, myth. GXXXI. p. 484* 

(3) WÌQckelmaoQ , Meo, ined. Uv. 94* 

(4) Description d^uoe coUection de yases peiats et bronies antiques 
proyeaant des foailles de TÉtrurie n. iii, pag. 64. 

(5) Descritta nel Bull. i835, p. i8a. Gf. Gerhard, Neuenvorbene ant. 
Denkmaeler des Koen. Mus. zu Berlin n. i6oa« 
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"vole ) e come contrassegno di forza prolifica ^ la quale denota tanto 
distintamente, nelle caricature, quanto il phallus ,. siccome dimostrai in 
un^altra occasione (1). Passando la figura del Giove sul celebre vaso 
del. Vaticano (2], quella delP Ercole nel museo Pourtalès (3) ed altre, 
rilevo ancora Tantichissima maschera del Pulcinella frequente a tro- 
irarsi figurata sulle lucerne antiche della Campania. Sulla quinta lan- 
cella finalmente osservasi un citaredo barbalo accompagnato da una 
donna del pari colla lira ed il plettro nelle mani , ambedue colla testa 
ornata di benda. Presso un giovane tenente un^oenochoe ed un canestro 
nelle mani che osservasi figurato sopra uaa cosiddetta mezzanella no- 
lana trovasi scritto in^'ANES KAAOS. 

Una bella tazza con fot^do rosso che ha sopra ciaschedun lata 
ritratto a contorni neri di disegno arcaico un busto di donna con un 
fiore di loto nella maiìo alzata , è passata ora dalle mani degli istessi 
sigg. Crescenzi in quelle del sig. cav. Gerhard* Un^altra più impor- 
tante dello stesso genere d^arte , il quale è meno raro a trovarsi nello 
tombe vulcenti che io quelle della Campania, è esposta nel museo 
Santangelo. Essa che ha effigiato in un modo simile le teste di Bacco 
barbato e della Semele , fu scavata nelle vicinanze di Capua vetere , 
d^onde s^ estrassero anni sono tra la gran quantità di vasi ordinar) 
della fabbrica posteriore della Campania , alcuni di disegno arcaico 
con figure nere sul fondo rosso ora conservate nel museo Santangelo i 
ài che mi riserbo a parlare in un^altra occasione. B* o. schum* 

€• Scavi di Lombardia» 

1BGG10 DI LOMBàBDià. Nello scorso Settembre, in Mozzateli a , villa 
del territorio di Reggio , posta in colle e monte , alla distanza di aetlt 
miglia dalla città , in un fondo del sig. Luigi Corbelli , atterrando un 
arbore , si venne a scoprire un piccolo riposttno di denarj imperiali ^ 
da Nerone a Trajano^ e dicesi che fossero circa dugento, benché il 
padrone del fondo, dopo diligenti indagini, non ne abbia potuto ricu- 
perare che soli novantacinque, con alcune altre monete, che non sem- 
brano avere appartenuto al ripostino medesimo. Egli si compiacque 
di lasciarmeli per descriverli ed osservarli 3 ed io qui gli accennerò 
brevemente col riscontro de^ corrispondenti numeri del catalogo del 
museo cesareo di Vienna deirEckhel, e con altri numeri chiusi tra due 
parentesi indicherò quanti ve ne fossero identici e corrispondenti tutti 
al tale o tale altro numero del catalogo medesimo. 

(i) Annali del f Insti tute voi. X, p. 166. 

(a) Winckelmann, Mon. ined. 190. Hancarville IV, pi. io5. Millin, 
Gìill. myth. CVIII bis. (3) Panof La , Mus. Pourt. pi. X. 
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Nero 9 a Mu8. csbs. n. 134. 

Yespaslanus , « Mus. css. n. 20 , wd deest TR* P io adversa : 
n. 22: 109:156: 172 (2): 240. 

Tìtus, s Mus. CSBS. u. 167. 

Julia Titi) a Mus. caes. n. 6^ sed, Yenus dextera galeam, non 
pomum , tenet. 

Domìtianus, « Mus. cees. n. 24: 45: 122: 188 : 227 : 240: 269: 
291 (2): 292: 298: 327. 

Nerva, « Mus. cses. n. 43. 

Trajanus , m Mus. csbs. n. 4 : 40: 46 : Post 44, alius , sed mailer 
staus dext. spicas, sin. cornucopiae: 47 (2) : 85: 89 (2): 91 (3): 92 (4j: 
93 (2): 94 (2): 95: 97 (2): 99: 104:113: 122: 137: 141. 

I denarj di Trajano sono quasi tutti ruspi : laddove gli altri sono 
per la più parte alquanto logori : Trajano non oltrepassa il suo conso- 
lato quinto 9 e non s^ intitola che Germanico Dacìco, di che si pare 
come il detto ripostìno vuoisi riputare anteriore airanno''112 e poste- 
riore al 104 delibera nostra. La singolare conservatezza del denario 
sovra indicato col n. 113 , con la scritta d&nvvivs , e con la figura del 
fiume adagiato , ne dk luogo ad osservare una partìcolaritk che non 
trovo bene avvertita da altri. Voglio dire di una serie di obbietti bis- 
lunghi 9 e di forma come ovale, che in uno pare anche turbinata, che 
vedesi scolpita lunghesso il lato sinistro del Danubio semrgiacente. Da 
prima sospettai , che per tal modo sì volesse indicare la vorticosa cor- 
rente di quel nobile fiume (cf. Dio, Hist. LXYllI , 13 : Marsigli , Da- 
nub. T. I , Tab. 44 ) : ma poscia mi parve piii verosimile, che que^ corpi 
ovoidali, posti allato del Danubio, accennino alla particolarità del letto 
di esso , che ha un fondo di ghiaia mista a piccoli ciottoli oblonghi ed 
ovoidali (Marsigli 1. e T. II , p. 26 , 34; Tab. XII , fig. 13) , nel sito 
appunto ove Trajano fece costruire qpel celebratissimo suo ponte, i 
cui piloni consistono di massi enormi di colali ciottoli legati con calce 
e rivestiti di grossi mattoni. Il velo svolazzante attorno al capo del 
Danubio forse appella anche alla violenza singolare del vento che spira 
nella situazione del ponte di Trajano sul Danubio (Marsigli T.II, p.27)* 

Del resto, nello scasso suddetto trovossi anche un denario sube- 
rato di C. Yibio Pausa co^ tipi della testa d'Apollo e di Pallade in 
quadriga , ed un asse della Matiena (cf. Borghesi, Decade IV, oss. 9), 
che non sembrano altrimenti appartenere al ripostino principale. Vi 
erano pure indizj di antica fabbrica romana , con pavimenti « matto- 
nelle esagone , e con frantumi di anfore e dMtri vasi fittili minori. 

e. e. 
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Sctwi C€lùneH. - Judicium Paridi», - Hercule attaqué par Us Ligure», «^ 

Tessera gladiatoria. 

I. SCAVI. 

Scavi cetonesi del 1 841 . 

1 nobili sigg. fratelli Terrosi di Cetoua, terra d'inclita origine e 
remota , solleciti ricercatori delle preziose antichità nazionali , impre- 
sero nelPagosto ultimo una escavazione in un loro predio denominalo 
le Cardetelle , al confine dello Stato ecclesiastico, lungi dalla predetta 
terra miglia due 9 e miglia tré al nomi' est dalla città di Chiusi , la più 
celebrata tra le più antiche citth d'Italia. 

Questa escavazione fu aperta a levante del predio suddetto , ed in 
breve fu dato luce ad un ipogeo destinato, pare 9 a raccogliere Pestinte 
spoglie d'un' intera famìglia j ma qual fu la nazionale famiglia cui ap- 
partenne ? Guidava al sepolcro lunga ed angusta via che dava accesso 
a quattro celle ferali che per non essere di singolare struttura tralascio 
di descrivere. Nella prima esisteva un ammasso di frammenti di ar- 
gilla , pochi dipinti ma di pregio 9 e molti l' impasto della cui terra è 
tutto nero , alcuni ornali di zone con bassirilievi rappresentanti esseri 
umani alati, leoni, chimere ed un'urna rovesciata. 11 deplorabile stato 
del contenuto convince che questo sepolcro fu più volte rovistato dalla 
avidità degli antichi popoli conquistatori , che durava anche ai giorni 
di Teodorico , o dallo zelo malinteso de' primi tempi dell'era vulgare. 

Nella più nobile parte della cella sopra uno zoccolo incavato nel 
tufo posava rovesciata un'urna cineraria di marmo pario ad altorilievo. 
Nell'oscurità del soggetto contrastato da due diversi pensieri manife- 
sterò Tnno e Taltro. Farmi ora ravvisarvi una bacchica rappresentania 

BOLLITTINO. 2 
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ossìa uDa di quelle orgie che si sovente gli aDtichi poeti descrissero. 
Quivi vedesi iu fatti nel centro della scena un personaggio che tener si 
potrebbe pel vincitor dell'Indie, il quale colP imbracciato clipeo fe- 
steggia il suo trionfo aprendo una danza , e secolui tenendolo Tuno 
pel braccio e Paltro per lo scudo , s^accingoìio a danzare due Satiri o 
Sileni , suoi fidi e sempre indivisi compagni. L'altra figura che sta a 
sinistra del Satiro, secondo può supporsi, è altro socio del nume, e 
l'oggetto su cui posa o tende la mano esser potrebbe un'ara od una di 
quello mistiche ciste usitate nelle feste e sacrifizj di lui. Intorno poi 
alle due muliebri estreme figure con serpenti alla cintola, ed una anche 
con oggetto che sembra un tirso , crederei effigiate due Menadi o Bac- 
canti. Catullo nel suo epitalamio sulle nozze di Peleo e di Teti descrìve 
una di queste orgie o feste di Bacco j e da tal descrizione rilevasi che 
il qui rappresentato era proprio di quelle. Ecco i suoi versi : 
A.t parte ex alia florens volitabat Jacchus 
Cum thyaso Satyrorum et Nysìgenis Silenis 
Te quaerens 9 Ariadoa , tuoque incensus amore j 
Qui tam alacres passim lymphata mente furebant 
Evoe bacchantes evoe , capita inflectenles. 
Horum pars tecta quatiebant cuspide thyrsos : 
Pars e divulgo raptabant membra juvenco; 
Pars se tortis serpentibus incingebant 9 
Pars obscura cavis celebrabant Orgia cistis , 
Orgia quae frustra cupiunt audire profani. 
Volendo poi supporre ed ammettere una concatenazione e rap« 
porto nella rappresentanza di quest'urna coll'altra che vado a descri- 
vere ^ non saprei riconoscervi che l'amato Admeto sorpreso da molti 
mali , figurati come mostri , i quali secondati dall' Erinni devono con- 
durlo a certa morte , ma Apollo aveva già conseguito dalle Parche il 
decreto che se un altro indivìduo si offriva in sua vece, viver potesse ^ 
e ricusatisi a ciò i genitori di lui , la sposa amorosa si offerse sponta- 
nea per il marito. 

Affinchè ognuno possa a suo talento giudicarne ecco fedel descri- 
zione di tutto. Aprono e chiudono la scena due figure muliebri con 
serpenti alla cintola , una delle quali con oggetto anche sulla destra ; 
che non chiaro si scorge se sia sferza tirso, e ciò tiene in forse se per 
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Furie o Baccanti furono effigiale. Muove quindi nuda figura virile con 
testa di ariete che si è impadronita del braccio destro del supposto 
Admeto per tormentarlo. La flsonomia del superato personaggio es- 
prime profondo dolore. Porta serto e barba prolissa , è coperto di palla 
nella lunghezza del femore , lia coturni venatorj coloriti di rosso 9 ed 
è armato di clipeo 9 al quale sembra che per vieppiù opprimerlo si 
appoggi con forza altra figura nuda di sesso parimente maschile con 
testa di lupo. Segue incurvata e soppiatjta altra virile figura con bocca 
mostruosa , la qusile afferra colla destra il fianco sinistro d^Àdmeto 9 
e per la disagiosa positura poggia ii braccio sinistro, dirò, sopra un 
rialto 9 perchè mal si comprende se ara od altro oggetto figuri. Anche 
esso è coperto dì cinto. Siede sul coperchio una seminuda figura mu- 
liebre decorata di diadema, torque ed anello. Riposa il braccio sinistro 
sopra due pulvinarj , e tiene colla destra la patera consueta. NelPorlo 
del coperchio vi è inciso in caratteri etruschi forse il nome di colei 
della quale chiudeva le ceneri , la di cui interpretazione lascio agli 
eruditi conoscitori di queste cifre. La iscrizione è la seguente; 

Questo sarcofago compreso il coperchio è alto un brac. e soldi 18^ 
e largo un braccio e soldi 8 a misura toscana. Ad eccezione del coper- 
chio lievemente in qualche parte ingiuriato dal tempo 9 in ogni resto 
è ben conservalo, e malgrado che la scultura lasci qualche cosa a de- 
siderare è molto pregevole V insieme* 

Nella cella dirimpetto alla strada , la quale era di maggiore di- 
mensione delle altre qui citate, in uno zoccolo come sopra esisteva 
UD^ urna figurata , marmorea , straordinaria per le doviziose dora- 
ture e di una conservazione perfetta. Nel prospetto della medesima 
fembra rappresentata Proserpina che pare impedire il combatti- 
tnento di Ercole il quale esigeva colla forza la morta Alceste , per ri* 
condurla al desolato marito. La prima figura mostra un arciere di 
questa dea il quale è difeso da cervelliera e da cinto , pronto a sca- 
gliare il telo. Segue nudo un ministro di lei in attenzione di ordini , e 
la diva in trono sedente ad esso rivolta , sembra che imponga fine al 
contrasto. Le forme della medesima sono giovanili e sublimi* È intera- 
mente essa vestila , e fregiata poi di diadema e monili dorati , ed è 
coturnata. Le chiome sono inanellate e cadenti sugli omeri j e colla 
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•inÌBlra qmil^ scettro tiene eretto il suo malteo , grave e sicuro attri- 
buto che negli etruschi monumenti dassì sovente alle divinità infernali* 
Innanzi Proserpina vedesi afflitta Àlceste per V irremeabile onda dello 
Stige 9 ed ai piedi del trono un Genio mesto ^ che potrebbe signi Beare 
che la regina delP inferno e delPombre è mossa a compassione del 
caso di quella virtuosa principessa e sì arrende alle esigenze di Ercole 
il quale con passo ardito vedesi già inoltralo nella città dolente^ gli svo- 
lazza sugli omeri la pelle (?) della sua prima impresa 9 e con arco teso 
sembra che Bero minacci V inferno tutto. Io questa rappresentanza si 
trovano riunite le due tradizioni concisamente esposte da Àpollodoro: 
«Proserpina la rimandò») o come altri dicono , «Ercole Tottenne per 
aver combattuto THades». Il recombente seminudo che sovrasta al 
coperchio è d* inoltrata età , è decorato d^onorifiche insegne le quali 
jono principalmente Tanello , il torque che gli orna il collo j il balteo 
ed il serto che gli cìnge la fronte tutto coperto di foglia d^oro. Colla 
destra tiene un vaso entro e fuori dorato ed inverso, per mostrar- 
lo vuoto del contenuto come il rito portava. Appoggia il braccio 
sinistro sopra due origlieri cerulei con frangia e nappe egualmente 
dorate. La ricchezza deir urna , che è la seconda reperita in queste 
contrade 9 persuade che distinto personaggio ivi trovasse riposo dopo 
una vita splendidamente consumata. Se ammessa or fosse la supposta 
concatenazione allegata potrebbe ancor credersi che i descritti sarco* 
fagi conservassero le ceneri di due teneri conjugi. Le dimensioni di 
quest^urna sono simili airaltra. Il marmo è bianco , ma non intera- 
mente ed egualmente apparisce per i sali delle terre da cui fu coperto. 

Furono oggetti dello stesso avello una patera di bronzo mano- 
briata , uno skyphos ed un ariballos $ più un vaso a karchesion nero 
anche nelP impasto , e però di assai remota antichità : alto pia di un 
braccio, di svelta ed elegante forma , sormontate le anse graffite da teste 
umane. Larga zona lo circonda ornata di una processione di ripetuti 
gruppi ciascuno di sei , e molte altre stoviglie inferiori alle descritte* 

Della terza tomba occupava tutto lo zoccolo d^una parete un^urna 
di travertino lunga oltre tré braccia. Sparsi quivi pure furono trovali 
molti frammenti 9 e tutto i signori proprietarj, diligenti conservatori 
delle patrie antichità , hanno già posto nelle mani del Parte, e cosi (ira 
non molto serviranno di nuovo pascolo agP intendenti eruditi. 
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Nel quarto eà aUìmo tumulo esisteva uo^urna comaniraiina di 
terra cotta lunga circa braccia tré e ouirtiltro. 

Per gentil comunicazione dei prefati sigg. Terrosi 9 apprendo che 
cella continuazione dei loro scavi rinvennero testé un^anfora dipinta 
con figure nere iu fondo rosso- giallastro, nel ventre della quale da un 
lato vedonsi tré personaggi e dalPaltro quattro , eseguiti con esatto di- 
segno. Tra le prime un Giove assiso coi suoi attributi ; nel mezzo 
Apolline seduto 4;ol1a cetra cbe probabilmente slk ricreando rafflitto 
cuore per la perdita del figlio Fetonte , risoluto di non riprendere più 
mai la condotta del carro 9 e per rimuoverlo dal suo proposto invia* 
togli dagli dei il loro ambasciatore, per il quale terrei il terzo perso* 
naggio, (poiché in più incontri p^ese forme diverse, e depose ogni suo 
attributo), e nulla conseguito, cede finalmente A polline alle minaccie 
di Giove che sdegnato con fulmine gli stede di fronte. DalPopposto Iato 
sono bacchici soggetti dei quali essendo coperta la maggior parte dei 
vasi fittili dipinti , è inutile la descrizione* QuestVinfora è ben conser- 
▼ata ed ha 17 soldi di altezza. 

Tra gli articoli reperiti nei miei scavi nelPAgro chiusino, merita 
menzionarsi uno specchio mistico che porta il giudizio di Paride , il 
quale sth seduto con baston pastorale in atto di guardar Venere fre- 
giata del cinto, che lieta e ridente fissa lo sguardo sul compiacente suo 
giudice , e dalPaltra parte vedesi Minerva coperta decimo che per ira 
« disprezzo , volgendo loro le spalle, sik con Giunone in colloquio ac- 
calorando COI gesti il discorso. 

Rinvenni con questo una trentina di vasi di bronzo di varie forme 
« grandezze, cinque strigili, due dei quali con ornati, up bragiere non 
comune ed altri oggetti dello stesso metallo , di cui non conoscendo 
Fuso se domestico o sacro , mancami il nome. Più una piccola tigre , 
due spille crinali ed un prezioso frammento di una statuetta che terrei 
per una Speranza , così giudicandola dalla contratta vesta ed aperta 
•ul fianco per avere più celere il passo onde mostrare con quale desio 
Tattende chi spera \ ne manca più che metk ed a spirali scendono sulla 
veste i seguenti caratteri : 

—MflOJVSVO: Ml+V 
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Reperii in argilla piccola elegante tana o kylix con otto figure 
giallastre in fondo scuro, facienti mostra della comunissima lezìotiedt 
palestra. Della stessa materia un^hydria con sei militi armati di elmo 
crinato, di clipeo , e parte di lancia, gli altri di gladio in atto dì pu- 
gnare. Le figure con graffiti sono di un verde cupo in fondo giallastro: 
è altn undici soldi. Diversi vasi neri tra^ quali un holkion con minuti 
bassirilievi. Il giro dA figurato comincia con persona assisa con veste 
talare avente un^asta alla mnno : tré figure in piedi gli presentano 
ghirlande, e due con asta gli volgono le spalle come reduci del sod- 
disfatto tributo. Sotto il trono o scanno della prima evvi uno sparviere^ 
simbolo della divinità, secondo le interpretazioni dei geroglifici egizj. 
La rappresentanza è ripetuta ed ha molto del rigido stile di quella 
nazione: e finalmente due urnette di terra cotta colla tragica morte di 
Eteocle e Polinice. 

Gli scavi che riattivai nel settembre ultimo, fino ad ora non pro- 
speri , mi procurarono solo varie oreficerie a sfoglia che giudicherei 
ornamenti muliebri da cucirsi sopra a vesti sottili ; e che a tal uso 
avessero servito persuaderebbero i spessi fori che in ciascun pezzo si 
vedono. Consistono queste in teste di Gorgone, fiori di loto, bolle 9 
un Ramoscello di fiori ideali ed anelli , ma sgraziatamente non solo 
questi ultimi non caddero in mie mani , ma parte ancora degli altri 
oggetti j i quali per possedere fui condannato a ricuperare a caro prezzo 
dai piCi valenti del gallo di Esopo. Rinvenni pure qualche oggetto di 
bronzo in deplorabile stalo, qualche vaso di terrà che, di poca o ninna 
entità ;mi astengo descrivere per non divenire troppo nojoso in que- 
sto rapporto. cap. sozzi. 

n. MONUMENTL 

a. De vaso musei borbonici judicium Paridis referente* 
Epistola archceologica prima ad Mmilium Braun, 

Numquam de rebus archseologicis quserere possum , qufn snaviV 
simi illius temporis grata memoria animum subeat , quo te duce pri- 
mum m haec studia me insinuavi, et jucundissimo tuo contubernio 
usus , SI quid erat , quod vel minus intelligerem , vel si quando quid 
rectius invenisse mihi videbar, tecum communicavi, ut a te admonitus 
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corrrgerc, ani Ino applausu laelus ultra pergerem. Itaque fieri non 
potuit, quìn hodieque nihil agam, quod non tecum potissttnum com- 
municare velìm ; sed cum tuì desiderium co quo cupism modo non li- 
ceat explere, ad te de rebus quibusdam scribere decrevi, ut, si fieri 
possUy tuum de iis judicium eliciam. 

Scis autem , quantum ego temporis et otil jam Rornse in compo- 
nendìs et tractandis artis monumentìs consumserim , quae Paridis jadi- 
cìum spectant , commotus dlssertalione , quam la de ea re>jcripsistì , 
ut Ritscbelio nuptias gratulareris , et adjutus magna tua monumen- 
torum colleotiooe , quam tu humanissime usurpandam mihi tradidisti. 
Et de ee re me prolixius in bis nostris Ànnalibus dìsputaturum eiae^ 
ipse significasti , quod nondum a me expletum esse , non magis tem- 
poram angusti» in causa sunt , quibus premor , verum etiam reiTim , 
qu89 tractandas mibi surasi multitudo et gravitas. Ncque hanc telam 
perficìendi nunc mihi animus est, sed disputationis epistolaris libertate 
usus, unum quoddam monumentum tractabo, quod a Yy. DD. diversis 
modis e^plicatum , ad judicium Paridis pertinere mihi ridetur* 

Inter permulta egregia artis Tascuìarise monumenta , quibus 
splendet Musaeum borbonicum , principem locum sibi postulai vas ) 
quod ex collectione Yivenzii in regiam translatum est, et nunceditom 
exstat in opere, quod monumenta ìllius musei complectitur ( Mus. 
borh, li , 29). Nam sìve elegantiam formae vasculi spectes , siye ioge- 
Buam simplicitatem , modestiaque temperatam animi expressionem , 
8Ìve pnram et nativam pulcbritudinem, non dubitabis arlis vere gras- 
C» hic spiritum agnoscere. Accedit aliud , quod singularero ab artifice 
adbibitam esse industriam demonstrat. Non contentus enim iis lineis, 
quibus levi ter tantum circumscripserat figuras , postea cum penicillo 
picturam perficeret , eas mutavit et correxit. Quse res cum in tabula 
musei non sit expressa tamen in ipso vasculo dare conspicilur ^ et me* 
mini apud G. Àbekenium delineationem hujus picturso viderei in qua 
omnia accurate indicata erant. 

Argumentum vero bujus pictursB tale est. In rupe quadam penes 
arborem lauri juvenis sedei , prseterquam quod chlamys dextero ha* 
mero leviter injecta est, nudus, caput laurea coronatus, penduti cin- 
cinni non modo genas decere obumbrant , verum ad brachia usque 
demissa sunt. Juvenis vero, dextra cilharam e testudine factam. 
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qaa modo lusisse Tìdetar, tenet, sinistra io cujus genu paulum elatum 
sdfFulsit , mento ita supponit 9 ut ii Tacere solente qui toti io re aliqaa 
vel aspìcienda vel cpgitanda sunt , eamdem qui amimi affectum etiam 
▼ultus prodit. Stat vero ante juvenem , atque ea est, quam mirabundus 
coDtemplatur, virgo egregia, palla peplo superìnjecla vestita, crinibus 
simpliciler in nodum religatis, desterà longam bastam tenens^cui 
innititur , sinistram quasi sermocìnans leniter moveos. Vullum autem 
capite paulum inclinato ad juvenem dirigere videtur. À tergo virginis 
Mercurius conspicitur , pileo et cblamyde vestitus , simul caduceo et 
lalaribus insignis. Is vero dextràm tollit , ut qui cum admiratìone aa- 
diat, qusB ili a loquatur. 

Qui primus bujus picturse notitiam cum YY. DD.communicavit, 
Munterus (Nachrichten von Neapel und Sicilien 1, p. 61), Cassaodram 
esse, quse cum Apolline coUoquatur, enuntiare non dubitavit , ejusque 
sententiam secutus est Bòttigerus ^Raub der Cassandra p.3Ó) 9 et uisi 
memoria me fallii doctus Musei borbonici interpres^quo libro jam uti 
mibi non licet. Referunt igitur ad eum mythum, quo Apollo virgini 
vaticinandi artem tradidisse fertur spe incensus , ut amore sibi juDge«> 
ret , qua frustratus cum munus eripere non posset , 6dem tamen vati- 
cinationibus eripuit (cf. Serv. ad Yirg. £n. 11, 247 al.). Quse expli* 
catio summis premi videtur difficultatibus. Primum enim Iota actio ita 
comparata est , ut vix apte ed eum mythum referri possit , tum non 
potest bene evplicari quas partes Mercurius gesserit , qui nusquam Ib 
hoc mytho commemoratur et vix potest commemorar! j denique quo* 
modo CassandrsB basta tribui poluerit , intelligi non potest. Contra io 
pictura berculanensi (li, 17), in qua cum Bottìgero hoc argumentum 
reprsBsentatum esse credo, longe alia apparet Cassandra. Dolorem et 
tristitiam , quibus conficitur , totius corporis habitus non magis quam 
vultus declarat j caput inclinatum est , lassa jacent membra et vix tan- 
tum onus sustinere vìdenlur, at laurus, cujus non modo corona caput 
cincta est, verum ramum etiam manu tenet, ApoUinis ministram dare 
signì&cat. Deus ipse columnae innixus et arcum tenens virginem con- 
lemplatur. Sane hic intelligimus fatale tllud vinculum , quod utrum- 
qoe conjunxit , agnoscimus virginem dono succumbentem , quod cum 
per fraudem a deo nancisci volueril , exitiosum factum est. 
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Aliam ÌQterpretationem proposuit Gerfaardùs (Konstbl.l 825, d. 97 )» 
Manto eoim , TiresìaB vatis filia , ab epigonis Tfaebìs captis ut prmàm 
cgregiuin apecimen Àpollini dedicabatur^sicut post cycIicamTfaebaideni 
(Scbol. Àpoll. Rh. 1, 408) , narrarunt ali! (cf. O. Mailer, Dor. I , p. 226: 
Leutscb , Thab. cycl. p, 70 seq.), Hanc ìgitur Gerhardus a Mercurio 
ApoUinì tradì putavìt» Centra hanc sententiam verissime , si quid video, 
monuit Panofka (Neapels ant. Bildw. p. 567), prìmum quam maxime 
offendette in manu virginis capti vse hastam , qu® nec per se ei conve- 
niat , nec ipsam capti vi tatem uHo modo significare possi t. Ncque eoim 
•pte comparar! pqterit basti» apud Romanos usus symbolicus, de 
qua ezstat dissertatlo Uauboldi (Opusc. 1 , p. 685). Prasterea band fa- 
cile intelligi posse , qui Mercurius captivam Àpollini tradiderit , cujui 
apud nullum auctorem in hac re meutio fiat, cum vix apte a mortalibus 
mitti potuerit ad dona diis perferenda. Cum fasec optime disputaverit 
Panofka , non possum tamen probare explicationem , quam idem , 
quamvis dubitanter , proposuit , Marpessam a Mercurio adduci ad 
Apollinem, ut utrum secutura sit, ApoUinem an Idam , declaret. Cum 
super de hoc mytfao in foliis menstruis Institutr egerim, illuc remitte* 
re possum lectores. Videbunt prorsus immutatum fuisse mythum , si 
vera sit hac explicatio, et, si verum fateamur, minus apte» Nam ex 
bulgari narratione pugnam inter Apollinem et Idam dirimit a Jove 
missus Mercurius et ipsam Marpessam litis arbiiram constituit y hic 
•utem nec pugnas vestigium , nec ipse apparet Idas , ita ut ea omìssa 
vel mutata sint , quss in hoc mytbo summa sunt. Accedit quod ita 
basta neutìquam explicatur, quam qoomodo gerere potuerit Marpessa 
difficile est intellectu, atqui apparet, ipsa basta tanquam certo quodam 
signo distingui nobilem illam virginem. 

Breviter dicam quod sentio. Agnosco Partdem , cui Minerva pras- 
fente Mercurio persuadere studetj, ut sìbi potissimum pulcfaritudinis 
prsemium tribuat. Cum mox explicatius ita de hoc mytho acturus sim , 
ut demostrem , quibas modis monumenta artis antiquae diversas bujus 
judicii scenas.reprsBsentaverint, nunc breviter tantum monco, non 
modo tres deas conjunctas ante Paridem , verum singulas etìam ejus 
favorem sibi conciliantes , fere ubique autem Mercurium adesse et in- 
terpretis fere partes agere. Ut paucis defunger exemplis , in pictura 
vaMuli cujusdaro Millingeniui ^Uned. mon. 1,17), Mercurium Paridit 
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favo rem Veneri coociliàntem agnovit, eamque seotéotiamR.RochettiM 
(Mon. ìoed. p. 261 seq.)) O. Miillerus (arcb.5.S78, 4) ^ et Greuzerus 
(Auswahi Grìecb. Thoo^ef. p^24 seq.) probarunt. Neque ego improbo, 
verum Junooem potius appellaverim qaam Venerem , comparata alia 
pictura , qaam rectissime huc pertlnere judicavit Miillerus (1. 1.)) ubi 
dea , in cujus favorem cum Paride colloquilur Mercurius aperte Judo 
esse videlur ( Mon. d. Inst. 1 , 57) A, 1). Propius ad ratìonem meam 
accedit piolura apud Winckelmannum (Moo. ined. 113) , ubi ipsa Mi- 
nerva sola cum Paride colloquilur, eique praemium «equi in se judicit 
laeniam praebet , victorias symbolum. Ha$c nunc sufficere credo , ut 
demonstreiur, nihii esse in mea sententia, quod si in universum spectes, 
offendere possit , restai ut paucis videamus de singulis* 

In juvene ilio nibil est, quod Paridera dedeceat ^ minime lyra. 
Nam , ut fieri solebat , cum Homerus de eo diact5set (il. 7, 54) ovxcév 
TOC ;i^acff[A)i luBccptii , recentìores mirifica sibì placuerunt in hoc loco 
exornando 9 mullaque de discrimine inter Achillis masculam lyram 
heroum gesta canentem , mollemque amoribus deditam Paridis citha- 
ram commenti suut (cf. Schol. ad 1. 1.). Quid quod lepidam de Àlexan- 
dro Magno narratiuoculam relulernnt, cui Trojam accedenti incoia 
quidam ejns rcgionis Paridis (Alexandri ) lyram benigno fato in ejus 
8Bvum servatam • minime enim a reliquiarum talium studio abhorrue- 
runt GrsBci - dono obtulit. At rex , band illius se valle citharam , re- 
spoofdit, verum Acbillis quserere (cf. Plut. vit. Alex. M. 15^ p. 672) de 
fort. Alex. M. l, 10, p. 551 Di £lian. Y. H. IX, 38). Ita factum est, 
ut etiam poelse recentiores hunc Homeri locum imitati lyram Paridi 
tribuerent , e. g. Lycophron Cass. 139 seq. et notissimo loco Horatius 
(carm. I, 15, 14 seqq.) ubi : necquicquam , inquit, graia feminis im- 
belli €iihara carmina <£iViV/e^ , quorum verborum recordatus sum, 
quotiescumque picturam pompejanam misere truncatam aspexi ( Hus. 
borb. Yll , 20). Ibi in solio sedet vir, veste pellucida moUiter vestitus, 
qui sinistra tesludinem, dextra plectrum tenet, puella genibus innixa 
calceo dextrum pedem exuit, sinister jam libera lus solea est. Superior 
bujus viri pars absumpta est, simul duarum mulierum, quse adstant 
maxima pars , alteram taeniam manibus babuisse etiam nunc appare!. 
In quadrata quadam basì assedet mulier pulcherrima , prseter pallium 
inferiori corporis parti superiojectum, et ipsa pellucida veste cestita, 
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cujus oram dextra lentter sursum trahìt , dum sinistra basi innititur. 
Sentìò ) quam sit lubricutn de tali fragmento judicare , et nibil nìsi 
suspictcnem de eo;|^ronii posse ^ videas tamea ipse , vir amicissime , 
an improbabiliter in hoc viro Paridem Horatianum agnoverim, mollitie 
diiBuentem^ mulierculis circumdatum , in quibos Hèlenam etiam ex ilio 
gestU) quo non sine affectato pudore decus quaerunt femiuae agnoscere 
tnibi videor. Yerum ad certiora Veniamus. Non dcsunt monumenta ^ 
qusQ Pandem ^nhoc ipso judicio lyram tenentem monstrant. Duas sunt 
picturae vascularieB apud Gerhardum (Àntike Bildw» 32, 33) ^ in qua« 
rum altera ParJs rupi insidet et pallio faciem abscondit metu appropin- 
quantinm dearum correptus , penes eum armenta sunt ^ et saxo incli- 
oata est lyra. Céterum in hac pictura commemoranda errorem com- 
misit Creuzerus (1. 1. p. 26) cum non inspecto Gerhardi opere ad eam 
prave retulit , quse R. Rocheitus (1. 1. p. 263) recte de pictura quadam 
pompejana tradidit. In altera pictura apud Gerhardum Pari^ appafet 
sub prostylo sédens , chlamyde ornai us , dextra sceptrum , altera 
manu lyram ténens. Appropinquant , Mercurio preecedente, tres de». 
Prseterea in duabus picturis vascutariis apud de Wilte (Gat. etrusq. 
n. 129, 130) lyram tenet Paris ; in altera in rupe sedens armentis cir- 
cnmdatuS) longa talari veste et ampio pallio vestitus) in altera fugien- 
tem , solo pallio involutum retine t Mercuri us. Hic primum observan* 
dum , cum lyra Paridem non apparerò in aliis antiquse artis monu- 
mentis prso-lei'picturas vascularias^ neque in his etiam cujusque generis. 
Nam sicut in iis picturis permultis , quss figuris nigro colore et anti- 
quiore stylo pictis judicium Paridis exhibent , ipse nunquam cum lyra 
apparet, itn ne in iis quidem, qusB eum ex seriorum temporum consue- 
tudine ) vestitu phrygio ornatum reprsesentant , sed dearum judex in 
iis tantum picturis lyra prsditus est, quae simplicitatem vere grsecam 
oplimsB setalis prae se ferunt. Quod ita a me pronuntiatum censebis, ut 
bene conscius mihi sim , in his studiis saepissimo accidere , ut , quae 
hodie vere et recte observantur , ea cras tanquam falsa redarguantur. 
Àlterum addere volui , nempe in nostra pictura ut in duabus Gerhar- 
dianis - nam de alteris istis nihil affirmavit de Wilte - Paridem tenere 
testudinem. Atqui narrant antiqui 9 hanc esse lyram, quam invenerit 
Mercilrius , et ubicunque ille cum lyra apparet , hsec est , quàm tenel , 
contra Apollo citbaram invenit , et quamquam inveniuntur in pie- 
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turis vascalariis esempla 9 rariora ea quìdem 9 abi is quoque lestndinem 
gerii, spleni tameb piclores quoque eo quo dixì modo tnter citfaaram 
el lyram diguoscere. Yerum egit de bis docle et copiose Gerhardus 
(Auserl. Vasenb. 1 , p. 88 seq.). Decet tgitnr Paridem pastorem polis- 
simum lestudo. Possìt aulem bue aliquis referre Plolomiei Hepbsesttonis 
narratìonem (VII) p* 76 apud Phot. p. 153Bekk.), Venerem cum 
Mercurio luctasse in ludis , quos Apollo Pythoni funebres egit , et 
praemium yictorise cilharam reporlasse, quam Paridi donaveril. Yerum 
£Ìnt bseC) utul sunt) nullum certe dubium esse poteste quin Paridi 
egregie con venial lyra. Quod si quìs nimium Apollioem putet juvenem 
nostrum 9 is consideret, Telim, quam arte cum Apolline conjunctus 
sii Paris, ut e. g. Acbillem ab aliis Paris, ab aliis Apollo interfecisse 
dicalur , et quamquam non audeam asserere cum Panofka (Ann. Inst. 
t. y, p. 339 seq.) et de Witte (1. l. p. 79 seq.) , Parjdem non esse nisi 
beroicam Apollinis imaginem , puto tamen inde explicari posse , si 
Apollini similis appareat Paris. Denique commemorandum est, quam- 
quam accuraliore , qua egei , explicalione perseguì jam non possom , 
in speculis etruscis Apollinem Paridis loco in reprsBsenlationibos ap- 
parere, quae ad judicium hoc spectant (v. Miceli, Mon. 49: Lanzi, 
Saggio li , 6, 4: Gerhard , Etr. Spiegel 69, 2). 

Minervam autem si quam aliam basta insignir! apertum est, possit 
ofiendere fortasse , quod ex loto ilio apparatu bellico solam hastam 
prae se ferat. Tamen baud paucis in monumentis videmus Minervam 
ante Paridem galeam de capite depositam manu gestanlem j cujus rei 
jocularem causam affert Lucianus,Dia1. deor.20,10. Yerum ubi paci- 
6ca est Minerva saepe sine galea apparet, aegida vel basta vel clypeo si- 
gnificans tantum beUicosam deam, e.g.in egregiaìde Erichthonio pictnra 
(Mon. ined. d. Inst. 1, 10: Elite céram. 1, 84) , aliisque (Cab. Pourtalès 
t. 6: Elite cér. 1 , 68, 75). Quodsi in iis polissimum monumentis, qutt 
ad Minervam et Herculis lepóv yocfiiov referenda esse, tu primus docuisti^ 
dea apparalu bellico destituta apparet (cf. DesHercul. u. d. Min. beil. 
Hochzeit. Munch. 1839: Gerhard, Trinkscbalen p. 11 seq.} Auserl. 
Yasenb. I, p. 142 seqq.) ^ nec bsc res a ratione mea piane aliena est. 
Nam quod diserlis velerum testimoniis clarum est , ipsos antiquos et 
prfiBsertim Sopboclem Paridem de diis judicantem et Herculem in bivio 
inter Yoluptatem et Yirlulem arbitrum cognatos habuisse et tractasse^ 
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(cf. Àtbeo. XII9 p* 510 G; XIV, p« 646 D) , id ad artìs antiqua mo- 
oumcnta quoque pertiDet. Mibi vero persuasum est hunc inythuni arcte 
coojuoctum esse cum altero de Herculis et Mìnervas amore. Yeruin 
hiBC altioris indagiDis suut, et alibi , si veniam dabis 9 a me tibi expo- 
oentur. Interim vale mibique fave. otto jàhn. 

b* Hercule aiiagué par Us Ligures* 

Plusieurs mytbographes racontent qu'li son retour d^Espagoe, où 
il étatt alle chercber les génisses de Géryon, Hercule fut attaqué par 
les peuples qui habitaient dans la plaine située entre les Pyrén^s et 
les A]pes. Ces peuples soot d^signés le plus souvent sous le nom de 
Ligure^: leur chef ou héroi éponyme, qu^on peut considérer également 
oomme le repi'ésenlant géographìque de la Ligurie, était Ligys. D^autres 
^crivains reduisant le nombre des adversaires d^ Hercule k deux per*> 
sonnages seulement donnent aux deux héros les noms d^Àlbion et de 
Ltgys , ou bien ceux d^Àlbìon et de Belgion ( Pomp. Mei. II , 5 ) 9 ou 
encore ceux d^Alébion et de Dercynnus (ApoUod. 11,5, IO). Quoiqu^il 
en soit de ces noms de héros, la plupart du temps, il est facile de les re- 
duire & une signification géographique. Gomme je Vai déjk fait observer 
•illeurs (Étude du mytbe de Géryon p. 96, n. 3, et dans les Nouvelles 
Aonales tom. II, cab. 2^ Bull, de TAcad. roy. de Bruxelles, juin 1841 ), 
d^après une correction fort simple proposte par Mr. Gb. Lenormant , 
Albion et Belgion (et non Bergion comme on lit dans le texte de Pom- 
ponius Mèla), sontles représentants géograpbiques de Ttle d' Albion 
et de la Belgique. Ges pays étaient considerés par les anciens comme 
iaisant partie des contr^es babitées par les Hyperboréens. Et nous 
savons par une fonie de témoignages qu^ Hercule avait passe cbez les 
Hyperboréens pour revenir en Grece, au retour de son expédition aux 
extremités occidentales de la terre. Ainsi, sous le nom de Ligures 
les mytbograpbes comprennent tous les peuples babitant au nord des 
oiontagnes qui séparent V Italie et V Espagne de la Franco et de PAI- 
leraagne. Eschyle (ap. Strab. iy,p« 183, et ap. Hygio. Astron. 11, 6), 
ajoutail que Jupiter ètaìt venu au secours de son fils, en faisanl pleu- 
voir une grèle de pierres. On prétendait aussi que les pierres qui cou- 
vrent encore aujourd'bui la plaine de la Grau aux environs d^Arles, 
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dlans U d^partement des Bouches du RhòoC) n'«Taient d'autre orìgine 
que celle pluìe merfeilleuse. 

Une coupé k figares rouges trouvée h Yulci nous parait offrir ce 
sujet ) lout h faìi nouveau )usqu^ ici sur les vasca peints^ d^ Uercule 
lultant avec les brigaods de la Ligurie. Cette coupé curieuse qui ap- 
parlient k noi re collègue Mr. Émile Braun , moutre d^uD còlè Uercule 
eochainant le chieo Gerbère qui n^a ici qu^uoe seule téte^ particularilé 
qui ne doit pas élonner si Ton se souvient que dans les nombreuses 
compositions relatives au combat d^ Hercule contre Gèryon , le chien 
Orthrus a tautòt deux tétes , tantòt une seule. Près da chien ou voit 
Minerve debout reconnaissable h son casque. La déesse encourage Her- 
cule par son gesto. Plulon^ figura par Tartiste sous la forme d^un 
vieillard couvent d^un ampie manteau et muni d^un bàloo ^ semble 
•ccorder à Uercule la faculté d^emmener le chien des enfers. A la 
suite du dieu parait une déesse qui ne peut élre que Proserpine: elle 
teod la main gauche en avant. Minerve et Gerbère sont placés sous on 
porlique d^ordre dorique décoré de triglyphes et de goultières , en 
forme de téles de bélier. 

Le revers montre Hercule couvert de la peau de lion et place 
enlre deux hommea nus et imberbes qui n^ont pour tout vétement 
qu^une simple ceinture. Le héros lutto avec ces deux personnages en 
les tenaot èlroitement embrassès^ tandis que ceux-ci viennent de 
saìsir Hercule par le cou et le menacent en méine temps de leurs 
4pées nues. 

Dans V interieur de la coupé est peint un Satyre ithyphalJique 
lenant des flàtes et une couronne de lierre. Le suivant de Bacchus , 
accroupi devaut un autel carré fait une libation avec le canthare. 

Maintenant on pourrait croire peut-élre que V Hercule qui lutto 
avec deux brigands est le héros exposé aux railleries des Gercopes. 
Mais rien dans la peinture que nous avons sous les yeux n^ indique un 
sujet burlesque et tei est le caraclère de la fable des Gercopes. Rien 
non plus , dans la physionomie des deux adversaires d* Hercule ne 
laisse apercevoir un rapport avec les singes , autre caraclère des Ger- 
copes. Souvent ceux-ci sont figurés sous la forme de salyres (Millingen<9 
Vases pèints pi. XXXV} cf. Muller , Die Dorier 1 , S. 457 und 458 ^ 
mon Elude sur le mythe de Géryon p. 102). On pourrait peoser encore 



TESSEBà CLADIAtonrà. 51 

k Taiolus el Téiégoous fils de Protée tués par Uercule^ lors de soti 
passage a travers la Thiace (Tzetz. ad Lycophr. 124). Mais cette der- 
nière fable uVst qu^une variante de la première et la célébrité du 
mythc des Ligure^ auquel Eschyle avail fait allusion dans une de ses 
tragédies perdue»^ nous faii peuser que le sujet peinl sur la coupé re* 
ceinmeot trouvée k Yulci est la lutte du fils d'Àlcmène contre le deux 
béros du nord , Albion et Belgion. j. bb wittb. 

c« Osservazioni del eh. B, borgabsi intorno una tessera gladiatoria 
della collezione delPeccma sig, duchessa di Sermoneia» 

(Da lettera al doti, Aheken)* *.,!>• , , a > i 

pRoc vLvs ' ' ^^* S<C -'Z ù AtÌi^ì f ;^( %('iA h v» 

8PVIIIKDBC (tn K^X-t ^ 

M VETTIOM AR.. 

11 gladiatore Curtio Proculo , che si palesa per un uomo libero 
mi persuade agevolmente che la presente tessera debba essere poste* 
riore ai tempi delia repubblica , perchè sebbene il numero di queste 
sia molto cresciuto ai giorni nostri 9 prima però del 740 di Roma 
non si ha alcuna di loro 9 che attribuisca quelPatroce professione ad 
altri che asservì (Cardinali , Diplomi p. 122, n. 190)* Che se la «uà 
età deve quindi discendere ai tempi imperiali , nei quali Tamministra* 
EÌone dei fasti aveva cessato di abbracciare tutto Tanno , non avremo 
da meravigliarci se il consolato da lui ricordato si cercherà indarno 
nei fasti. Imperocché una delle proprietà di queste tessere essendo 
quella di notare i consoli 9 che in quel dato giorno erano effettivamente 
in carica , la stessa data dei 24 di novembre basta per avvertirci che 
questi debbono essere suffetti , dei quali ognuno sa quanto poche e 
imperfette notizie ci siano pervenute. L^ultima intanto delle tessere 
gladiatorie di età sicura , che fin qui si conosce appartiene all'impero 
di Vespasiano (Cardinali loc cit. n. 214] , ma quantunque volesse 
protrarsi il loro uso fino a tutto il primo secolo cristiano, ciò nondi- 
meno fra i tré personaggi della gente Yettia , che iu questo lasso dì 
tempo riuscirono a trovar luogo nella serie consolare, non se ne avrà 
alcuno a cui la nostra possa comodamente riferirsi. Tutti tré furono/, 
è vero, surrogati , e il primo di loro sarà il Yettio Solano di Tacilo 
e di Stazio, cui non rifiuterò il prenome di Marco, avendolo usato 
anche suo figlio console ordinario nel 111. Stando a certe mie conget- 
ture deve egli aver avuto un posto nel collegio dell'anno 68 dopo la 
morte di Nerone, ma in ogni caso la sua magistratura non potrà mai 
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comprendere ^ultimo bimèstre che fu invece occupato da Bellico Natale 
e da Cornelio Scipione (Cardinali d. li e III). La stessa difficoltà s'in- 
contra in L. Yettio Paulo collega di T. Gìunio Montano, cb^ebbe 
anchVgli non il terzo , ma il secondo nundtno delPanno 81 per auto* 
ritk d^lla tavola arvaleXXllI, e della gruteriana pag. 40, 3 , colPaltro 
intoppo di più ch^egli chiamossi Lucio e non Marco. Resterebbe il 
terso, cioè Vettio Proculo, di cui s'ignora il prenome, ammesso da 
Plinio 1. 9, epist. 13 a partecipare dei fasci del 97, i quali realmente 
gli sono rilardati sino alla fine dell'anno dalla gruteriana p. 1071, 4: 
ma questa istessa lapida ne oppone ostacolo per la diversitSi del col- 
lega , che gli assegna nella persona di Giulio Lupo. Malgrado però 
dell'esclusione di questi tré Vettii ne resta un altro che può con vero- 
simiglianza reputarsi quel desso , eh' è ricordato nella tessera. Egli è 
M. Vettio Nigro proconsole dell'Asia sotto Nerone, riconosciuto per 
tale anche dall' Eckhel T. IV, p. 234 , ignoto è vero a tutti gli scrii' 
tori, ma ricordato in una medaglia di Àpamea della Frigia data pel 
primo dal Pellerin , Mei. il , pag. 30 , tav. 26 , fig. 2 , e quindi dal 
Mionnet T. 4 , p. 195 , n. 1 , e pag. 232 , n. 239 , alla quale un'altra 
della stessa zecca , ma con dissimile rovescio è stata poi aggiunta dal 
Sestini I e ripetuta dal lodato Mionnet, Suppl. T. VII, n. 153. S'egli 
fò proconsole dell'Asia è fuori di dubbio , che prima dev'essere stato 
console , giacché per notissima istituzione dì Augusto religiosamente 
osservata per più di tré secoli, il governo delle due proviocie dell'Asia 
e dell'Africa non fu mai dato che a uomini consolari. Era prescritto 
da principio che tra i fasci e la provincia dovesse correre un intervallo 
di cinque anni , ma da Tiberio in poi superò generalmente il decennio y 
per cui ponendo mente , che nell'incisione della medaglia del Pellerin 
la faccia di Nerva apparisce molto giovanile, se ne può indurre che il 
consolato di Vettio debba riportarsi all' impero di Claudio , etk ben 
conveniente alla nostra tessera, giacché l'uso di esse sino a quel tempo 
trovasi continuato e comune. Resterebbe ora da indagare chi sia il suo 
collega M. Ar«..., ma la cassatura che ci ha rapito Tultima parte del 
suo nome ne rende soverchiamente difficile la ricerca , troppe essendo 
le case, a cui si adattano quelle iniziali, e niuno poi in esse conoscendo^ 
che come Vettio Nigro abbia sicuro diritto ad un consolato di questi 
tempi. 
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I. SCAVI. 

Scavi della Basilicata, 

Fra ì vasi dissotterrati ne^ dintorni à? Armenia è da notare un^an- 
fora a mascheroni ritraente Venere assisa a fianco d* Adone colle figure 
di Pito e d^Aroore attorno: monumento che mi fu dato ad osservare 
pìiVche di volo nel museo Santangelo nel quale giunse mentrechè io 
stava per lasciare^ Napoli. Un bellissimo cratere della forma volgar- 
mente detta vaso a campana (oxybaphon) con figure giallastre sul 
fondo nero lucido ^ il quale vedesi oggi esposto presso il sig. Casanova 
in Napoli, ci presenta una nuova rappresentazione dell'Oreste rifu- 
giato nel sacro bosco di Delfi. Ancora questo vaso , che ci mostra il 
momento in cui Oreste vien espiato da Apollinea conferma novamenle 
r influenza della tragedia greca ed in particolare delle drammatiche 
poesie d^ Eschilo , a cui pare riferiscansi tutte le rappresentanze rela- 
tive al mito d^Agamennone e della prole sua , sulle pitture delle stoviglie 
apule e lucane ^ mentre le scene tolte alle commedie richiamano piut- 
tosto un genere di poesia drammatica vigente presso gli Italo-Greci. 
Comparisce Oreste pensieroso seduto sopra scaglione colla schiena ap- 
poggiata alFomphalos di Delfi , intantochè stringe il brando nella de- 
stra elevata verso il mento. A poli ine alza colla destra sul capo del 
supplice suo tutelato il porchetlo, animale solito ad offrirsi per Pespia- 
zioue, e tiene stretto colla mano sinistra il sacro lauro. Un ricco manto 
stellato pendendogli da quel braccio gli copre la parte inferiore del 
corpo. Segue appresso la sorella come spettatrice^ munita del turcasso e 
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stringente due lancie nelle mani. Partecipa essa dea degli onori del 
santuario di Delfi (1 ), siccome pel contrario Apolline assiste alla Diana 
di Taurìs nelPatto del l'espiazione d'Oreste (2). Due delle Eumenidi 
vedonsi sedute innanzi ad Oreste ed addormentate a norma della poesia 
di Eschilo 9 e intanto l'ombra della Clitemnestra , comparendo ivi 
secondo Io stesso poeta, cerca di risvegliarle. La terza delle Furie vedesi 
in mezza figura al pie del quadro in modo corrispondente alle solite 
rappresentazioni della Terra , forse per esprimere la scomparsa delle 
divinila ultrici nell'atto dell'espiazione. Gotali infernali donne , vestite 
secondo il solito costume 9 compariscono questa volta senz'ali, senza 
vestigio di serpenti frai folti capelli e sprovviste d'ogni sorta d'armi. 
Non voglio entrare in osservazioni ulteriori su quel vaso importante, 
essendo esso stato pubblicato dal mio egregio amico sig. prof. Feuer- 
bach nel Kunstblatt dell'anno passato n. 85 seg. ed accompagnato da 
una spiegazione altrettanto erudita che ingegnosa. 

Un gran balsamario (aryballos) esibito con molti altri oggetti al 
real Museo borbonico , ci mostra una rappresentazione del giudizio di 
Marsia coli' intervento della Diana e delle nove Muse, simile come sul 
sarcofago del palazzo Doria (5), Tutte esse figure Àono modellate di 
creta , colorile a tempera ed unite alla superficie del vaso dopoché 
questo già avea subito la cottura e ricevuta la vernice. Troviamo ado- 
peralo un simile metodo in altri tré balsamari di provenienza ruvese, 
uno dei quali appartenente al museo Blacas fu pubblicato dal eh. Pa- 
nofka (4). Gli altri due di cui l'uno , di lavoro elegante , mostra ana 
Nereidfl portata sul dorso d'un Tritone, e l'altro col cadavere di Et- 
tore attorniato e compianto dai suoi , vedonsi nella scelta collezione 
del sig. cav. Tempie in Napoli. 

Tra li vasi simili adorni di bassirilievi e frequenti negli scavi della 
Puglia e della Basilicata possiamo rilevare due classi principali, cioè 
vasi con bassirilievi d'aggiunta posteriore ed altri con figure ugual- 
mente di bassorilevare lavorati con essi di un sol getto. Alla prima di 

(i) Cf. Diod. Sicul. exc. Vati. XXII, 2 , e Jahn , Vasenbllder. Ham- 
burg 1839, p. 7. 

(2) V. MoM. dclPInst. II, tav. 43, e Braun, Annali 1837, p. 198 seg. 

(3) V, Memorie rom. di ant. e belle arti voi. I , p. 49. 

(4) Muséc Blacas pi. III. 
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queste due classi appartiene, oltre al geoere dei balsamari di sopra de- 
scritti, una specie di£fereote con bassirilievi sopraggiunti al fondo non 
verniciato , il quale venne talvolta dipinto nero a tempera quando co- 
lorivansi le Ggure sovrapposte. Di quel genere è, tra altre stoviglie, il 
superbo vaso della forma dell'otre col manico fregiato di una rappre- 
sentazione della Scilla e colle figure delle Vittorie aggiunte in bassori* 
lievo. Esso vaso ora sussistente nel museo di Karlsruhe sark bentosto da 
me pubblicato sul disegno del sig. cav. Maler. DalPaltra classe dei vasi 
con bassirilievi possiamo ancora rilevare tre specie differenti , cioè 
Uj vasi del tutto coperti di vernice nera, al quale genere appartengono 
specialmente li balsamarj volgarmente detti guttus: b^ vasi con vernice 
oera sul fondo senza che ne sia tinto il bassorilievo il quale anzi ha 
conservato il colore rossiccio della creta solamente in qualche modo 
ravvivato , del quale genere mi ricordo di avere osservala una oeuochoe 
presso il cav. Durand colla rappresentazione di Ercole che strangola il 
Iione nemeo , e presso il sig. Crescenzio un ritone a forma di corno , 
ultimamente rinvenuto in Ruvo , con una bella testa in rilievo : e, al 
terzo genere finalmente appartengono i numerosi vasi non verniciati con 
bassirilievi , di cui sono del miglior stile quei che trovansi su certi 
fiaschi militari e su taluni ritonì. Le due stoviglie più sublimi di quel 
genere veggonsi nel museo Santangelo e sono esse un ritone dalla testa 
d^ariete che porta sul collo le figure di Bacco e di bacchica donna, ed 
un'anforetta puntuta con rappresentanza bacchica a più figure. 

Porge strana mescolanza dei descritti sistemi decorativi un bic- 
chiere proveniente da Armento di forma del tutto nuova e bizzarra , 
il qual monumento appartiene alla decadenza dell'arte ormai divenuta 
stravagante e capricciosa , e fu da me osservato presso il sig. Raffaele 
Baroni in Napoli. La base rassomiglia ad una prora di nave a più rialti, 
la quale è adorna di teste di lioni e della figura d'un delfino. Ergesi al 
di sopra il corpo del vaso munito di manico , a cui corrisponde dalla 
parte opposta una donna assisa sopra leone, la quale è elegantemente 
modellata in bassorilevare ed aggiunta al fondo. Essa appoggiasi colla 
destra sopra d'un sasso, mentre tira l'abito colla sinistra in sulla testa. 
Sul bicchiere poi in cui s'accima questa stoviglia singolare , vedesi 
Sileno in mezzo a due Sirene , pure operate in bassorilievo. Questa 
parte è ricoperta con vernice oera, mentre il rimanente, e specialmente 
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i bassirilievi sono dipinti a varj colori. Sotto al manico è attaccato 
un altro bassorilievo colPalato Genio dei misterj , cbe appoggiasi sopra 
un idolo della creduta Proserpina. Quest^ultimo soggetto non solo, ma 
la comparsa della summeutovata donna che cavalca il leone, quindi la 
di lei ricca capellatura sprovvista di corona , finalmente la mossa che 
richiama a mente le numerose rappresentanze di Venere sulle stoviglie 
apule e lucane, m^ inducono a ravvisarvi piuttosto PAfrodile Libera 
che la Cibele, la quale su questo genere di monumenti difficilmente si 
troverà raffigurata. 

Tra le altre crete provenienti da Armento, le quali ricordano del 
tutto il lavoro di quelle di Ruvo, è da notarsi un disco del diametro 
di. met. 0,25 col busto della Venere fiancheggiata da due Amorini pro- 
babilmente Eros e Pothos. 11 disegno di essi ^orrisponde del tutto a 
quello dei due Amorini figurati sul vaso dì Garlsruhe del giudizio di 
Paride , ed alla rappresentazione di un vaso ruvese della forma detta 
a tromba novamente passato nel real Museo borbonico , sul quale 
vedesi figurato un busto simile della Venere colPAmorino accanto. 
Un altro bassorilievo, singolare di forma quadrata, colla rappresen- 
tazione di un triclinio bacchico e probabilmente di Bacco, ed Arianna 
verso li quali vola un Genietto col timpano nelle mani , appartiene a 
tempi posteriori , ed è passato nel real museo di Berlino. 

Dagli stessi scavi di Armento sortirono ancora alcune stoviglie 
ricoperte di sottilissime lamine d^oro fermate con colla , le quali os- 
servai presso ì sigg. Crescenzi. Sono due cantari , due tazzoline con 
jnanichi e due sottocoppe. La forma è svelta ed elegante e la creta è 
d\ina finezza e sottigliezza sorprendente. 

Uno strato d^oro più sottile ancora , il quale è dato a pennello 
non immediatamente sulla creta, ma sopra fondo bianco, mostrano 
una oenochoe del Museo borbonico, e due altri cantari di grandezza 
maggiore, uno dei quali vedesi nella raccolta Lamberti in Napoli^ 
Faltro è passato da essa nel museo di Garlsruhe. Altri vasi del tutto 
dorati di provenienza italo-greca non mi sono noti. 11 medesimo signor 
Crescenzi conserva ancora una Vittoria in bassorilievo di creta del 
tutto dorata coirabìto svolazzante e le ali alzate. Essa sarà senza dubr 
bio staccata da una di quelle anfore grandi a mascheroni non verni- 
ciate ed ornate di bassirilievi , sulle quali vedonsi spesso ripetute 



DELLà BASILICàTA. 37 

queste Vittorie a guisa d^ornamento. Un vaso magnifico di quel ge- 
nere 9 nel museo Santangelo, è cinto da due'fregi di figure 9 nei quali 
s^avvicendano le stesse Vittorie , formate , secondo quel che pare , a 
slampa , con delle Veneri ignude 9 e dello stesso disegno ^ ma d^una 
esecuzione più elegante sono le Vittorie sul summenzionato vaso del 
museo di Carlsruhe 9 col manico della Scilla. 

Ornamenti ed altri accessori dorati sopra stoviglie di vario genere 
trovansi talvolta in varj scavi 9 ma appartengono sempre alPultima 
epoca delParte vascularia9 e sono ivi meno rari che nei dipinti pom> 
peianì ed ercolanesi , tra li quali non mi sono note che due figure sole 
appartenenti alla stessa parete 9 e poste nel Museo borbonico. Sulle 
stoviglie non verniciate incontriamo dorature simili in CentorbÌ9 e sui 
vasi dipinti specialmente in Ruvo y Atene , Nola , ed in qualche raro 
vaso di Capri. 

Fra i bronzi rinvenuti nella Basilicata ricordo una piccola Sirena 
col tùtulus sulla testa e le quattro ali 9 del tutto manifattura etrusca. 
Un posto rilevante all'incontro Ira' lavori etruschi e tra' sublimi 
bronzi di provenienza apula 9 ne' quali l'arte greca più splendidamente 
si manifesta 9 occupano i differenti vasi di bronzo ultimamente recati 
dalla Basilicata , tanto in riguardo alle forme quanto agli ornati. 

Tra gli altri oggetti rinvenuti negli ultimi scavi lucani possonsi 
ancora menzionare alcuni pezzi d'ambra figurati 9 in parte da me acqui- 
stati. Tali pezzi trovansi talvolta nei sepolcri di varie citta 9 tanto in 
Etruria benché meno frequentemente (siccome a Cerveteri e Vulci ) 
quanto nella Magnagrecia e precisamente a Capua 9 Guma 9 Ruvo 9 Ta- 
ranto , Eboli , ed in alcuni siti della Basilicata , siccome presso Anzi , 
nel lenimento di Caslronuovo 9 nella contrada di Santa Maria presso 
Marsiconuovo e principalmente nei contorni di Armento. Essi pezzi 
sono per lo più semplici anelli che univausi in collane 9 le quali secondo 
eh' è noto erano pure in uso presso gli antichi Egiziani; altri imitano 
la forma delle bolle solite ad appendersi al collo dei fanciulli ^il che 
facilmente si spiega per l'osservazione di Plinio che l'ambra credevasi 
un amuleto sicuro contro molte malattie (1). L'ambra però alcuna fiata 

(i) PlÌQÌus, Hist. nat. XXXVII, e. 3: Infantibus adalligari amuleti 
rationc prodest. 
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fii unita agli amuleti di vario genere ^ siccome vidde il sig. cavaiier 
Gerhard riuniti in una collana presso il sig. Patturelli in S. Maria di 
Capua, un phallo d'^osso, una tartaruga d'ambra, un gran pesce di 
cristallo di monte ed una stella di smalto (1). E per lo slesso scopo 
sarà stata collocata Pambra nei sepolcri , dove talvolta copre la bocca 
di qualche vaso, siccome il sig. Romano trovò in Eboli due coperchiati ^ 
l^ano da un fìore di melograno, e Taltro da una farfalla , secondo ri- 
ferisce lo stesso Gerhard , e talvolta trovasi ancora dentro di piccoli 
vasi al lato sinistro del cadavere (2). Ma dei pezzi maggiori ornati di 
composizioni figurate non conosconsi che pochissimi esempj. Uno rap- 
presentante Diana con Àtteone, ritrovato in Taranto nel 1802, appar-» 
tenente al cav. Pétré in Parigi , viene menzionato dal eh. Raoul-Ro- 
chette, il quale Tattribuisce ai tempi dell'arte greca decaduta e fa spe- 
rare la pubblicazione (5). Un altro del museo Pourtalès fu pubblicato 
dal eh. Pauofka (4) , il quale nel gruppo complicato d*un Satiro bar- 
bato che invola una donna velata, acconciati con alcuni accessorj im- 
portanti , cioè un caprioletto fra essi , un delGno sotto i piedi , ed un 
gran serpente barbato clie occupa la parte opposta del pezzo , ravvi- 
sava allora Giove ed Artemis despoina : spiegazione la quale venne 
ultimamente da lui rettificata riconoscendo in queste figure con più 
probabilità il satiro Daimon Agatbos e la Tyche Àgathe (5). Altri pezzi 
rilevanti , provenienti ancora da Armento , osservai nella ricca coUe-f 
zione di questo genere d'artifizio posseduta dal sig. princ. Sangiorgio 
Spinelli. Tra questi distinguesi un pezzo fregiato di una quadriga gui- 
data da una donna da un lato, mentre dall'altro un uomo col manto 
svolazzante tira li cavalli per una corda. Troviamo quivi , siccome 

(i) Gerhard, Bull. i8ag, p. 187. 

(2) V. Lombardi, Saggio sulla topografia e sugli avanzi delle antiche 
città della Basilicata nelle Memorie deirinst. p. 23 1. Pezzi di ambra non 
lavorata sono pure soliti a trovarsi nelle tombe degli antichi Germani , e 
fanno parte della suppellettile delle rinomate urne sepolcrali di Castel Gan- 
dolfo , le quali furono dal cav. Tarobroni attribuite con qualche probabilità 
ai Goti. Lettera del cav. Gius. Tambroni al eh. sig. abate Missirini intorno 
alle urne cinerarie dissotterrate nel pascolare di Castel Gandolfo* Roma 1817. 

(3) Annali dell' Inst. voi. VI , p. 271. 

(4) Musée Pourtàlés pi. XX, 

(5) Terracotten des Koeniglichen Museums zu Berlin p. 9. 
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negli altri pezzi simili, un genere particolare dell'arte , il quale 
subordinando T artificio alla materia cerca di coprirla quanto è più 
possibile con lavori, per farla maggiormente brillare 9 senza togliergli 
per Tornato quel pregio che gli dava la grandezza e senza appianare 
le inegualità della superficie. Da ciò deriva la strana riunione delle 
6gure scolpite sopra i due lati , ed il disegno per lo più caricato nelle 
mosse 9 congiunto colla franchezza dell'arte adulta, come l'osserviamo 
in un pezzo posseduto dal medesimo principe Sangiorgio , nel quale 
vedesi effigiato un Satiro che con una mano alza un grappolo d'uva e 
coll'altra un'anfora (1). Questo metodo provocava ancora delle rappre- 
sentazioni complicate, nelle quali potevano trovare luogo degli acces-- 
sorj e dove , come nel gruppo pubblicato dal Panofka ed in un altro 
posseduto dal principe Sangiorgio , potevasi coprire lo spazio rima- 
nente con qualche serpente. Le teste staccate che improntano spesso 
l'ornato ai pezzi minori sono pressoché sempre lavorate secondo regole 
simili. 11 naso è per lo più largo e pochissimo sporgente, gli occhi sono 
grandi e niente incavati , ì» bocca è piccola colle labbra larghissime. 1 
capelli e li baffi frequenti in queste teste sono rozzamente indicati per 
linee sprofondate (2). Li animali che alcuna fiata rinvengonsi bene ese«> 
guiti sono quasi sempre figurati accovacciati colla testa ripiegata sul 
dosso e li piedi stretti alla pRucia. Di quel genere vidi presso il canonico 
de Jorio un ariete ed un lione ultimamente portati dalla Basilicata. Più 
importante che l'osservazione di un lavoro analogo di osso , del quale 
trovansi più esempj, parvemi un bronzo rilevante, rinvenuto negli 
stessi ultimi scavi della Basilicata , il quale osservai nella casa del 
sìg. Casanova in Napoli. 

Siccome esso congiunge un soggetto importante con un aggrup- 
pamento del tutto corrispondente a quello degli anzidetti animali di 
ambra, abbiamo creduto a proposito d'inserire qui il disegno ridotto 
alla terza parte dell'originale. 



(i) Il frammento d'*uaa figura simile possiedo il eh. sig. de Jorio: 
V. Metodo per rinvenire e frugare i sepolcri degli antichi p. 118. 

(a) V. Levezow, Ucber die Entwickel. des Gorgonenideals. Beri. i833, 
p. 53 ; dove parla di uoa testa di Medusa di ambra proveniente da Armento 
conservata neirantiquario del real museo di Berlino. 
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Esso bronzo greve oncie trenta potrebbe avere servito per peso , 
oppure , il cbe è pur verosimile 9 per amuleto. Non dubiterei punto 
di ravvisare in esso piuttosto il tanto celebrato Bacco Ebone ^ che il 
fiume Acheloo adorato, per quanto si rileva dalle monete ^ nella cittk 
di Metaponto (1) ^ convicina al sito dove fu rinvenuto esso bronzo. Mi 
pare superfluo di parlare a lungo dei moltissimi esempj di un adopera- 
mento analogo della testa di quel nume qual amuleto 9 come quella 
della Medusa che è simbolo lunare , mentre quella di Bacco è il solare. 
Eleganti sono specialmente le piccole testine di creta in bassorilievo 
esprimenti la faccia di quel nume barbato e cornuto , che giornalmente 
rinvengonsi negli scavi nolani. Una larva grande e la più bella ed 
espressiva di quel genere, trattata in un modo simile a quello delle 
teste gorgoniche è ora passata nel real museo di Berlino. 

In un modo corrispondente a quel bronzo trovansi ancora aggrup- 
pate nelPambra delle figure mitologiche. Trovai una Sirena, disgrazia- 
tamente frantumata, con una grossa testa umana di faccia e le ali strette 
al dosso. Un^altra figura simile posseduta dal sig. principe Sangiorgio 
ha la testa d^uccello sopra un corpo umano colle ali sul dorso e li piedi 
stretti al sedere* Li pezzi minuti nei quali il materiale meno contavasi, 
sono talvolta elegantemente eseguiti. Fra di essi rilevo una testa di 

(i) V. Millingen, Ancientcoins pl.l, n. 21, pag. 17 : Magnan. Lucan. 
lab. 34, 3 : cf. Eckhel, D. N. V. t. I.p. i54 :Ann<d.lnst. i838, p. i5a-53. 
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)ìone presso il suddetto principe 9 e qualche testa di ariete meno rara a 
ritrovarsi. Ma relativamente al pregio delibar te , vengono tutti questi 
lavori superati da una testina della Jole coperta colla pelle del lione 
di provenienza lucana e da me acquistata, la quale quantunque abbia 
alquanto sofferto 9 può dirsi nondimeno un bellissimo esempio dello 
stile arcaico elegante. 

Intieramente differenti dagli anzidetti , ma non meno rari, sono 
li lavori eseguiti in ambra neirepoca imperiale romana, li quali ritro- 
vansi il più spesso nella Marca d'Ancona. Avendosi avuto presso i Ro- 
mani , e specialmente dai tempi di Nerone in poi , un'*abbondanza 
grande delPambra ed ancora dei pezzi enormi insino al peso di libbre 
quattordici , secondo riferisce Plinio (1 ) , maneggia vasi la materia con 
più libertà 9 e la stima dipendeva piuttosto da qualche rarità del colore 
specialmente ricercandosi quei pezzi che inchiudevano qualche ani- 
maletto (2). Nel museo kircheriano vedesì una raccoltina di ambre 
romane composta da pochi pezzi distinti. Rilevo tra essi un piccolo 
disco con un Tritone il quale porta una Nereide sul dosso , lavorato 
con molta franchezza 9 ma di meno buon disegno che il bellissimo 
frammento d'una Nereide sul cavallo marino scolpita in cristallo di 
rocca , che vedesi nel medesimo museo , e supera gli altri lavori di 
quel materiale che a me sono noti. Un balsamario di ambra avvinto 
con fogliami di vite ed adorno di Amorini bacchici ed uccelli, ricorda 
Tornato dell'anforina di vetro da me pubblicata. Un frammento d'una 
statuetta della quale non sussiste che la testa ed il braccio che sopra 
di essa riposa, fa mostra d^un lavoro molto accurato. Meno rilevanti 
sono una statuetta togata , una noce per la metà aperta di esecuzione 
elegante e qualche conchiglia. 

ENR. GUGL. SCHULZ. 

(i) Plinius , Hist. nat. XKXVH , e. 3. 

(2) Martialis lib. IV« ep. 69 ; lib. VI, ep. i5 : Pontanus , De magnifi' 
centia fol. 1 34 (ed, oper. Aid. 1 5 1 8) parla ancora delP ìmmeoso piacere avuto 
dal ré Alfonso I nel ricevere un pezzo d^ambra con una mosca inchiusavi. 
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II. MONUMENTI. 

a» Monuments de Vtle de Malie. 

Pendant mon séjour à Malte, au mois eie dicembre 1841 ^ )^ai eu 
roccasìon de visiter les temples phéniciens découverts, H y a environ 
deux ans, au sud-ovest de Cité-Lavalette. Ces temples ressemblent pour 
la disposition generale au fatneux tempie desGéants de Tìle deGozo, 
publié par Mr. le general Della Marmora dans le premier volume des 
Nouvelles Annales (Mon. inéd. pi. I et li). Cependant ces temples 
soni beaucoup plus petìts que ceux de File de Gozo , que j^ai été vi- 
siter également. Les murs en sont moins élevés et on n' y remarque 
point ces enormes blocs de pierre qui font Tétonnement de tous les 
voyageurs. Ces monuments sont en partie taillés dans le roc et en 
partie construits de pierres brutes k Text^rieur mais qui ont recu un 
certain poli à V intérieur. On y reconnaìt Tentrée , les deux hémicy- 
cles et au fond le sanctuaire, sans compter nombre de petites chapelles 
qui sont groupées autour des quatre hémicycles. Un autel sculpté et 
orné a la partie supérieure d'une espèce de volute ìonique, se trouve 
a rentrée de la seconde enceinte. Les habitants du pays donnent le 
nom à^Hadjar-Hem ou de Ghebel-Hem aux deux premiers temples 
situés dans un endroit nommé Cascd-Krendi. A environ 10 minntes 
de marche , on trouve deux autres temples beaucoup mieux conservés 
que les premiers jils sont bàtis au bord de la mer dans un endroit au* 
quel on donne le nom de Maaìdra en face d'une ile nommée El-Fla» 

Plusieurs statuettes en pierre du pays ont é\é trouvées dans ces 
temples phéniciens. On dislingue surtout des figures de femmes , les 
unes debout, les autres accroupies , mais toutes remarquables par leur 
obésité. La téte manque à toutes ces statuettes \ elle était probablement 
d'une autre matière et rapportée : on peut supposer méme, d'après les 
trous qui subsistent au cou, qu'elle était mobile et se balancait comme 
on le remarque a certaines fìgures chinoises. Des cònes en pierre, des 
vases de terre sans peintures ont été découverts en méme temps que 
les statuettes dont je viens de parler. Tous ces monuments ont été 
transportés a la Bibliothèque publique de Malte , où on a réuni plu- 
sieurs autres objets anliques. 
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Au Dombre de ces objets est une iascrìptión grecqae Irouvée a Atbè- 
nes et qui faìt mention des Maltais , un des candélabres avec inscrìptions 
phéniciennes publiés par Tabbé Barthélemy ^ le second se trouve a la 
fiibliotbèque Mazarìne a Paris: un autel orné de bas-reliefs. Sur la face 
principale est sculpté le symbole nommé triskèle , au centre des trois 
jainbes parali la téle de Meduse ; sur les faces latérales on voit de 
chaque còte un Epbèbe qui porte le poisson pélamide. 

Farmi les bronzes conservés a la Bibliotbèque de Malte , on 
distingue surtout un bouc d^un bon style. La Ggure d^ Osiris , en tout 
semblable auxidoles égyptiennes 9 se rencontre souvent dans les fouil- 
les de Malte j on voit plusieurs de ces figurines de bronze dans la col- 
lection publique. V ai aussi remarqué une caisse de mort en terre 
cuite , offrant le portrait du defunt ^ sous la forme d^une momie ; les 
pieds sont libres et non enveloppés comme cbez Ics Égyptiens. D^au- 
tres terres cuites oifrent des masques de femme , des seins votifs et des 
6gurines d*un travail grossier. On a découvert également dans les tom- 
beaux de Malte des vases peints , les uns ornés de peintures dans le 
style pbénicien 9 les autres en tout semblables aux vases qu^on trouve 
dans la Grande-Grèce. Farmi les vases de style pbénìcien , je citerai 
particulièrement une espèce d^ampbore offrant a la partie supérieure 
de la pansé une saillie en forme de bassin. Aux còtés de ce recipient 
sont deux ouvertures qui peuvent avoir é\é destinées ^ recevoir des 
fleurs. La teinte generale du vase est jaune pale j des bandes et des or- 
nements dentelés colorés en pourpre enricbissent certaines parties du 
pied , du col et'du bassin. Quant aux anses , elles offrent deux tétes 
de Silène en relief , en tout semblables pour le caractère aux nom- 
breuses tétes de Silène qu^on rencontre dans les bypogées de V Étrurie, 
soit en terre cuite, soit en bronze. 

Un oxybapbon ^ figures rouges , montre un sujel extréraement 
rare que je me propose de publier dans V Élite des Monuments céra- 
mographiques» On y voit une femme dans une grotte autour de laquelle 
sont trois Satyres , accompagnés de Mercure. 

Le dernier vase maltais que je citerai est une kélebé a figures 
rouges qui appartenait a un marcband d^antiquités. On y voit la dis- 
pute musicale d^Apollon avec Marsyas y sujet assez fréquent sur les 
vases peints. Apollon imberbe est assis sur un rocher et joue de la 
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lyre. Derrière le dieu est le sìlèoe Marsyas debout , reconnaissable à 
sa queue de cheval. Mais ce qui inerite de fixer notre attention c^est 
la présence de Midas qui se montre ici coi0é du bonnet phrygìen et 
vé(u d^une longue tuoìque; il tient par la bride uà cheval. Le cheval, 
symbole funebre 9 comme Ta demontré avec tant de sagacité M. Ph. 
Lebas , dans noe belle dissertation inserte au troìsième volume de 
r Expédition scientifique en Mor^e , figurerait-il ici pour indiquer le 
cheval de la mort 9 destine a transporter Marsyas aux enfers ? 

J. DB VfTITTE. 

b* Osservazioni sopra alcune iscrizioni di vasi» 

1. Nel bellissimo vaso italo-greco , che appartenne al museo di 
mons. arcivescovo di Taranto , rappresentante la favola di Amfiarao, 
pare che le iscrizioni meritino qualche osservazione. Fu questo pub- 
blicato la prima volta con una dotta illustrazione dal sig. Scotti (1), 
sulla quale fece alcune osservazioni il sig. ab. Ponticelli (2). Venne 
riprodotto il monumento dal Milliugen (3) e poi dalP Inghirami (4). 
Nella prima faccia del vaso tré iscrizioni si presentano , e son le se- 
guenti: AAI .STOS (retrogr.) - EAKPVUE - KAUIOOAA (retrogr.). 
Sul nome di Erifile non cade dubbio ^ ma si è quistionato sulle altre 
due epigrafi. 

11 sig. Scotti lesse la prima APISTOI (5) ) ma il Ponticelli riconobbe 
in quella voce il nome di Adrasto (6) ; opinione adottata e resa più 
probàbile dal eh. sig. Hase (7). £ qui credo utile far avvertire che la 
lezione AAPE2T0Z ammessa dalPHase debbesi alle stesse ricerche 



(i) lilustiazione di un vaso italo-greco. Napoli 181 ì. 

(2) Osservazioni sulf illustrazione etc. Napoli 181 3. 

(3) Vases grecs (181 3) pi. XX-XXI. 

(4) Pitt. di vasi fitt. T. in. tav. CCXIX-CCXX. 

(5) Illustr. p. 29. Sì riduce alla stessa opinione di Scotti quella del 
Mìllingcn , che legge API2T0S , e crede sia questo un epiteto di chi va 
nel cocchio. Op. cit. p. 38, n. 3. 

(6) Osserv. p. 5 7. Non parlo della strana interpretazione del sig. d*An- 
rìferìta ivi p. 58-6o. 

(7) Vedi la ultima edizione delPEnrico Stefano fatta in Parigi v, «^p«- 
ffTos p. 702, C. 
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dello Scolti , mentre egli conghiettura felicemente che il personaggio 
colla doppia asta il quale è nella quadriga , esser dovrebbe Adrasto (1). 
Essendo prevenuto sulla parola AAI STOS non vide la corrispondenza 
della iscrizione col personaggio da lui acutamente interpretato j la qual 
corrispondenza fu poi facile ravvisare a chi imprese a leggere la sua 
illustrazione. Sicché seoz^alcun dubbio il nome di Adrasto dee ricono- 
scersi espresso in questa prima iscrizione. 

Passando alla seconda KA ATROPA, lo Scotti credette fosse un 
epiteto di Enfile , cioè portatrice di quelPornamento da lei ricevuto 
per tradire il suo marito Amfiarao (2). Questo sentimento fii seguito 
dal. eh. Millingen (3). 11 Ponticelli legger volle '^càif^Sct. in vece di 
xoeAXefo^et, parola esprimente^ secondo lui, un augurio diretto da Eri- 
file al fratello Adrasto , ch^ è nelPatto di partire per la spedizione di 
Tebe (4). Senza entrare a discutere le riferite opinioni , ne propongo 
un'altra fondata sul confronto di due altri vasi , tutti e due prove- 
nienti dagli scavi vulcenti. Nel primo riportato dal chiarissimo cava- 
liere Od. .Gerhard , un cavallo guidato da un uomo ha il nome di 
TuoLkixfopcf. (5) ; Paltro descritto dal eh. de Witte (6) , al rovescio della 
battaglia di Ercole col triplice Gerione, presenta una quadriga ove 
sono espressi i nomi de' quattro cavalli , uno de' quali è xaXc^pa. Dun- 
que a me pare che la voce xa>c^/9a nel vaso di cui parliamo , dinoti 
precisamente il nome di uno de' cavalli che traggono il cocchioTdi 
Adrasto* In fatti questa parola da' cavalli prende principio, e non può 
in alcun modo accoppiarsi coll'altra EPI^TAE , come ognuno potrà 
c(iiarirsene dalla diligente osservazione della tavola in cui è riportato 
il monumento. Certamente %(>^vfo^ è in vece di xa>c^Q/9oc{ , parola in 



(i) IHustr. p. 65 e scg. il che è approvato dal Millingen op. cit. p. 38. 
(i) Illustr. p. 53 e seg. ag. p. 6i. 

(3) Op. cit. p. 38, n. 4* Pare che Tammetta benanche il eh. Raoul- 
Rochette , Mon. inéd. Achilleide p. 4* o. 6. 

(4) Osservazioni p. 60-61. 

(5) Rapp. volc. Annali i83i» p. i83-i84i n. 742 (<i), e 742*. Ora a|>> 
partiene al real museo di Berlino. V. il eh. Levezow, Vcrseichnis der antik. 
Denkm. ini Antiquar. dcs Kònigl. Muscums zu Berlin, Erste Ablhciluog. 
p. 132-123, n. 65i. 

(6) Cab. Durand n. 296. 
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forma simile ad un altro nome di cavallo adoperato da Aristofane (1 ], 
cioè aKiufópuq , la qual voce com^ è noto , esprime «che porta sulla co- 
scia il segno della lettera or» detta doricamente crccv. 

Vengo ora alle iscrizioni che osservansì sull'altra faccia del vaso. 
Sulla prima AM^IAPAOZ non cade dubbio. La seconda dallo Scotti 
venne letta KA AOIIA cioè KAAfìlIA , e creduta un epiteto della stessa 
Erifile (2). Il Ponticelli lesse KAAOPA , e arditamente conghietturò 
che fosse cosi scritto in vece di KAAAIPOH (3). Io per me penso non 
esser troppo ammissibile né la prima , né la seconda opinione : la 
prima 9 perchè poggiata sopra un errore di lingua , la seconda poi , 
perchè arditissima e poco probabile (4). Non sarebbe tanto strano 
riconoscer nella voce KAAOIIA la notissima acclamazione KAAE IIAIZ, 
o malamente scritta dall'antico artefice 9 o malamente ristaurata, 
non letta bene, per essersi perdute forse le due ultime lettere IS. 

2. Ultimamente il sig. dott. Schulz ha dato notizia di un vaso 
rinvenuto a Sorrento (5). Due personaggi di quella rappresentazione 
hanno i nomi EYAINETOZ ed EYAI02. Il sig. Schulz dopo aver ripor- 
tato qualche confronto per la prima voce passa a dire in tal guisa della 
seconda. «La voce euXeo; all'incontro, volendola credere un nome 
appellativo dovrebbe essere mutilata in vece di euXstos (l'imberbe) , 
oppure di zvkiroi (il modico) (6). A me pare che di una più semplice 
correzione abbia bisogno il nome EY AI02 , e se supponghiamo il A 
essere un A , essendo facilissimo sfuggire alla vista 9 anco doppiò dili- 
genti ed esercitati , la lineetta che congiugne le due aste laterali , 

(i) Nub. 122 e i3oi,Eq. 600 ne^ quali due ultimi luoghi la voce ooi[a- 
tpópoLQ par che sìa presa come uà nome particolare di un cavallo. Gf. Athen. 
L. XI « p. 467* B. Not. ad Hesych. h. ▼. p. ix47* Alberti, et Kuster. ad 
Aristoph. Nub. a3. 

(2; lllustr. p. 57. Cosi pure il Milling. op. cit. p. 38« n. i, e il Raoul- 
Kochette 1. e. 

(3) Osservazioni p. 61 e scg. 

(4) Sì vegga sulle due iscrizioni xaXe^o^a e xaXoTra , Topuscolo • Sulle 
osservazioni recentemente pubblicate intorno alT Illustrazione di un vaso 
ìtalo-greco , composta dalfab. Scotti , Lettera di GrestoBlo Parresiaste. Na- 
poli i8i3« §. I, p. 5-7. 

(5) Bull. 1842, p. IO e seg. 

(6) Ivi p. 12. 
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avremo Ev^hk nome sìgniGcativo usato da Alcifrone (1 ) , che si legge 
pure ÌQ Senofonte (2) , sebbene in quest'ultimo alcuni filologi voglion 
leggere "Ev^co?. Giulio minervini. 

111. LETTERATURA. 

Oreste stretto al parricidio dal Fato» Specchio etrusco di Giuseppe 
Basseggio illustrato da E. brapn. Boma^ Alessandro Moncf^di ti- 
pografo 9 1 841 , in foL con tavola» 

Oreste armato di lorica , e col capo cinto da benda o diadema , 
con la sinistra afferra per la chioma la madre sua Clltennestra caduta 
con un ginocchio a terra e che stende supplice la destra verso il fi- 
gliuolo che nella destra stringe il gladio nudo e glielo appunta al petto. 
Di retro ad Oreste è una figura in tunica succinta , con chioma irta e 
con lunghe zanne che gli escono dalla mandìbula inferiore ^ la quale 
nella destra stesa tiene un grosso serpe barbato che con la lesta so- 
vrasta al capo di Clltennestra , e nella sinistra tiene altro serpe simile 
che sembra volger la bocca al femore destro di Oreste. Tutte le dette 
figure sono distinte GoMoro nomi, aO^VOV? flOiVWVGVJD» 
MlVOA^9 e quest'ultimo , nuovo ed importante, ha dato luogo al 
eh. autore di dar prova della sua dottrina e sagacità. Egli viravvisa il 
Fatian-i che, a parer suo, non deriva esclusivamente da Fari^ ma benan- 
che dal greco A'm con la giunta del digamma in principio , che talora 
scambiasi al N, come in Nercle di altro specchio. La sua ipotesi po- 
trebbe conformarsi pel riscontro di moneta d' Imera avente la scritta 
arcaica R^3N\| ^ ( Mionnet , Suppl. I , pi. IX, 35) , e di un passo di 
Dionisio (Ant. rom. Vili, 61) che nomina tutt' insieme Kigpdé^Tsxas 
'Arac. Pure mi rimane il dubbio , che Nathum in etrusco significhi si 
il Fato, ma confronti col latino Natura^ o Nactus. Non pochi, al dire 
di Plinio (li, 5, 8) «astro suo eventus assignant , nascbndi legibus» : 
ed a parere di Seneca ( de Benef . lY, 8 ) : « Sic hunc natvram voca , 
FA.TVM, fortvnam; Omnia ejusdem dei nomina sunt». Ma, comunque 
sia di ciò , la sentenza del eh. autore , che ravvisò il Fato in quella 



(i) L. I, ep. I. 

(2) H. Gr. I. 3, cap. B« §. i, p. fto. Schneid. al §. io é chiamato Ev^ixoc 
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orrenda figura fornita di zanne ^ parmi certa pel riscontro dt simite 
figura fornita di unghie adunche a guisa di artigli e di terribili denti 
ferini , che nella cassa di Cipselo ( Pausan. Y, 19, 1 ) , stava di retro a 
Polinice caduto con un ginocchio a terra : e l'apposta epigrafe diceva 
essere quella Ktipa , a mostrare come Polinice se ne andava trascinato 
dal suo Fato , e insieme Eteocle giustamente veniva a morte. Per 
questo riscontro ho supposto di sopra ^ che il secondo de' due serpi del 
FaMiim si volga contra Oreste 9 che sarà agitato miseramente dalle 
Furie. 11 lodato sig. dott. Braun ne ha dato altresì la descrizione di 
altro insigne specchio etrusco rappresentante la nascita diPallade, 
che^singolare, segnatamente in riguardo a due figure virili giovanili, 
simili ai Dioscuri 9 stanti dai lati 9 e distinti co' loro nomi PREÀLE e 
LALAN (Tiberino 1841, 13 die. p. 175-76). Egli è d'avviso, che il 
nome PREALE sia identico npu).ic, e LALAN a]l'aXa).à; e che siano cosi 
figurati e denominati due figluoli di Marte, analoghi al AgcjAÓff e ^ó^. 
Posta peraltro la felice derivazione di PREALE da Up^hg oyvero ITp>- 
>ff; , e la simiglianza delle due figure co' Dioscuri , vorrei ravvisarvi i 
Dioscuri più antichi , confusi talora coi Goribanti e Cabiri, che troppo 
ben si connettono con Pallade, la quale in nascendo AAAAASEN uircp- 
{jiàxec^oa ( Pindar. 01. VII , 86 ), ed insegnò ad essi la UpuXtff, o sia 
danza pirrica , e VàXtLkà. guerresco : poiché , al dire di Epicarmo (ap. 
Schol. Pìnd. Pyth. 11, 127) credevasi Pallade toì? Aeoaxoupoxg tòv Ivó- 
Ttktov vófzov kKOxiXrivou: ed altri dicevano rò> s'vottXov op^rì^fiv tovc ^uofxxQÙ- 
pou; eupeiv. e. cavedoni. 
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BOLLETTINO 



dell' IHSTITUTO. 



DI CORRiaONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.» IV. DI APBILE 1842. 

Adunanxa del ai aprile. - Scavi apuli. - Flabello pritso ad Eteocle. 

I. ADUNANZE. 
Adunanza solenne pel ricorrente natale di Homa. 

L^adunanza che per solenne ogni anno si raccoglie nelle sale dello 
Inslitulo sul Tarpeo in occasione della ricorrenza del natale di Roma^ 
iu anche in quesfanno tenuta con copioso concorrimento di dotti e 
distinti personaggi. La tornata ìòl aperta e chiusa da succinti ed acconci 
discorsi del sig. comm. xb^tiibr pro-segretario generale delP Instituto, 
fra' quali si diede lettura dal sig. dott. braun deirarticolo qui appresso 
stampato , e dal sig. dott. abbkbn di un ragionamento sopra il contea 
Duto degli antichi Thesauri sussistenti in Etruria. 

Lettura del sig. dott* braun. 

È nostra costante consuetudine e nostro debito nella ricorrenza 
del natale di Roma , adunandoci in tornata solenne 9 rammemorare il 
principio di questo Instituto , ch^ebbe vita appunto in questo giorno ; 
dar conto de^suoi lavori e volgere lo sguardo a retro per rilevare i 
progressi 9 ì lavori e i risultati che si sono ottenuti o per felici scoperte 
o in grazia di profonde ricerche instituite dai piik distinti- archeelogi , 
di cui si compone la nostra società. Nel che mi giova riferirmi in prima 

alle stesse nostre settimanali adunanze 9 che da Voi) signori e colleghi, 
furono frequentate con zelo non mai interrotto ed in occasione delle, 
quali abbiamo avuto campo di esaminare piàd^appresso di quanto siasi 
arricchita la archeologica letteratura e di occuparci noi medesimi sopra 
monumenti recentemente tornali in luce 9 e che esercitarono di con«^ 
tiouo la vostra sagacilli e critica» 

BoLLBTTINp. 4 
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Fralle opere ^ di cui si vanta a buon dritto la scienza archeologica , 
mi stringerò a ricordare la splendida monografìa intorno il Tuscolo^ 
di cui è autore il nostro cav. Canina j Topera vascularia del Gerkard, 
la quale per la prima volta ci dà una idea concreta e degna delle 
immense ricchezze di cui è stalo fertilissimo il suolo etrusco , ed il 
Museo gregoriano 7 pubhlicato per disposizione dello stesso Sommo 
Pontefice , in cui abbiamo un accoralo catalogo dei non mai bastante- 
mente eucomiati tesori di antichissima italica arte. Per quanto è stata 
contrariatala materiale esecuzione deMisegni numerosissimi, che ren- 
dono splendida tale opera e che immortale nella storia delParcheologia 
la raccomandano ^ altrettanto è da lodare la sobrietà , il giudizio e la 
maturità degli ermeneutici cenni , di cui ha fregialo siffatta pubblica- 
zione V indefesso nostro socio sig. Achille Gennarelli , a cui quello 
incarico fìi affidato provvidamente dal revmo padre Marchi , la di cui 
assistenza vi ha pur inìpresse belle e manifeste traccie della giudiziosa 
pratica cli« distingue quel sapiente e benemerito padre della Conpa* 
gnia di Gesù. 

Una scienza che può Vantarsi di cosiffatte puhblicaaionì , come 
sono le ennunciate, a cui si hanno da aggiungere il corpo degli specchi 
etruschi 7 bel principio di pubblicazione del Gerhard j e tutte le opere 
che furono già principiate anni indietro e di cui redisione continua , 
siccome quelle magnifiche del Rosellini, del Serradifalco, gli epigrafici 
lavori del Borghesi e del Bockh , una scienza, dico, che si trova arric- 
chita di sussidi tali , potrà sperare di vedersi aprire il giorno innanzi. 
B in realtà se spesse volte ci vien imputato una certa insofficienaa, 
(quel malsicuro de* risultati che sorge nelle qutstioni archeologiche ) , 
essa taccia non tanto avrebhe da temperarci, quanto infonderci nuovo 
maggiore incoraggimento» Che se vero è che ogni scienza umana è 
stretta dentro insuperabili limiti , dalPallro canto dobbiamo pur con- 
fessare che il metodo e la regola de^ veri sapienti non mai falU a chi st 
affidò a* ntezzi semplici ma non ingannevoli, eli sana |oglC9 9 di assidua 
investigazione. Così dovrebbe essere assicurato anche al sapere arcbeo* 
logico quel tanto del vero , che ci muove sì ardente sete e per cui il 
dotto allievo delle Muse volentieri sagrifica non pure lutti i comodi 
della vita , ma la vita medesima. E se Tarduo ed il difficile della im- 
presa ci è di maggiore sprone , cosi un giorno che la scienza raggitui- 
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gerà il suo inteoto , la gloria meritata sarà maggiore e il contenta- 
meclo indicibile. 

L^archeologia non è più uno svagato giuoco degli artisti, ne un or- 
namento falso de^ pseudo-sapieuti. Chi non sentisse alFanima la brama 
di dedicare ad essa tutte le sue, forze e di concentrare su lei tutti i suoi 
talenti 9 presto si sentirebbe una grande noja in mezzo degli archeologici 
lavori del giorno d^oggi , imperciocché ciò che in essi è d^ importante 
alla sua mente sfuggirebbe di leggieri e nulla potrebber apprendere 
da esso luì i dotti, perchè di cose elementali non han mestieri , né lor 
cale nonnulla di ricevere cognizioni manchevoli di base e fondamento. 

Perciò , o Signori , non mi riesce a scapito se una parte ben grande 
del pubblico taccia le opere delP Instiluto di nojose e solo intelligibili 
per chi le ha dettate , perciocché questo procede per naturale consc- 
guenza del metodo e della regola che ho detto di sopra. Può vantarsi 
l'instituto di aver emancipato le dotte ricerche intorno archeologiche 
materie da quei fogli giornali che erano un tempo il pascolo di leggi- 
tori oziosi e di gente idiota. Nelle nostre pubblicazioni si rinunciò fin 
da principio di accattare Paura popolare al vile prezzo di eruditi tra- 
stulli e di dotti inganni. Sta qui il loro merito, deve quindi emergere 
il nostro vanto. 

Spero che chi si piacque frequentare le nostre riunioni non ne- 
gherà aver rilevato la medesima tendenza di raccogliere ogni giamo 
più e di riservare la nostra attenzione, il nostro tempo e le nostre 
forze a oggetti degni di dotto intertenimento. Anticaglie intorno cui 
cent'anni fìi un dotto antiquario avrebbe facilmente compilato libri di 
mole sterminata , oggi o suppongonsi note o illustransi cogli aderenti 
fenomeni quasi da sé slesse* Nelle nostre settimanali tornate furono 
presi ad esame copiosi monumenti , degni delle assidue nostre investi- 
gazioni e che promettono nuovi saggi di utile e gustevole erudizione. Se 
a noi non sempre ,.anzi quasi mai , fu concesso di spremere il succo di 
frutti che mostrano un impasto si maturo, vi ricorderò di nuovo, che 
siffatte nostre occupazioni sono instituite più per ravvivare lo spirito 
di ricerca , per proporre nuove questioni ^ per far conoscere le cose 
che ci si presentano novellamente, piuttostochè per affaccendarci a 
mostrare ì risultati de' nostri lavori , o per far pompa delle nostre co- 
gnizioni. £ gli archeologii appunto si convennero nella nostra institu- 
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zione^ perchè dalla forza riunita di più inlelletli rampollasser pivi 
leggiermente le soluzioni de^ problemi i più difficili. 

I nostri BulleKiiii vi fecer conescere come i Bostri collaboratori e 
80C) che risiedono da qu» lontani non siensi scordali della loro- promessa 
di stare vigilanti per non lasciar sfuggire verun nuovo fatto prodotto da 
casuali scoperte o diligeuti investigazioni. E se nel corso del passato 
anno i trovati di monumenti importanti furono meno frequenta cbe 
negli anni anteriori , non furono meno numerose le comunicazioni di 
sobrie ricerche , cbe hanno fatto rilevare viemmeglio il pregevole e 
Terudilo di quanto si scoperse nel passato. Ma ben si conviene ricor-» 
dare il falto, che le pubblicazioni de^ nostri monumenti si son sempre 
. trovate in cospetto di una certa abbondanza di capì doperà-, anaichè 
rimaner meschine per mancanza di materie ehe meritassero il diritto 
di entrare in sì nobile serie. Il giudichrerete Voi stessi riguardando le 
sei tavole del primo fascicolo 7 cbe fu pubblicato fin dal passato au- 
tunno: al quale farà seguito altro non meno splendido che hanno am- 
inannito alla pubblicazione i nostri colleghi parigini , congiuntamente 
al relativo fascicolo d^Annali , mentrechè quello affidato alle care no- 
stre si trova sotto torchio e vedrà la luce fra poche settimane. . 

Aggiungesi cbe or siamo anche perfettamente in regola coi Bullet- 
tini mensuali e che si trovano ben avviati gF intagli dei Monumenti , 
che hanno da pubblicarsi nelPanno corrente, onde ci si dee concedere 
di non essere in nulla arretrati di quanto siamo in obbligo verso il pub^ 
blico. Se questa felice e soddisfacente posizione delle cose nostre ci 
rende lieti e contenti ^ viemmaggiormente ci rallegra di poter mostrar i 
saggi di altra opera, la quale benché non debba la vita airinstìtuto 
medesimo, pure può dirsi nata nel di lei seno 9 siccome mio particolare 
lavoror Dico d'una pubblicazione di vasculari dipinti , la quale intende 
a riprodurre quelle meraviglie d'arte in modo più netto ^ più fedele e 
verace che non si è fatto fin'ad ora da nessun altro. 

La varietà dello stile ne' vascular) dipinti è talmente grande e ra* 
mifìcata, che di osservarli e gustarli resta concesso a solo colui che ha-- 
Tagio di far lunga dimora fralle grandi raccolte. Se si riflette peraltro 
che una appena di esse raccolte possiede saggi di tutti i diversi modi 
di fare 9 e che per lo più i cimelj più rilevanti trovansi dispersi per 
tutta l'Europa, si deve confessnre ch« il far uno studio profondo e 
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speciale delle stoviglie dipinte riesce più difficile e più dispendioso cbe' 
non quello di tutti gli ahri generi di monumenti insieme. Ora per aju*- 
tare in qualche modo a questo ramo di archeologico sapere , sì è pro-^ 
vato di operare fac-simili accuratissimi de' più bei vasi che sono venuti 
recentemente alla luce. JDi essi disegni , che rendono non pure i bei 
lineamenti con cui sono contornate le figure e le intere composizioni y 
ma eziandio quei vezzi di splendidi e graziosamente scelti colori , ho 
esposto buon numero innanzi a* vostri sguardi. Se cotali lavori, di cui 
sono autori ì sigg. Ratti e Geyer, non verranno giudicati insofliicienti 
allo scopo proposto, io posso ennunciare In speranza di mostrarli un 
giorno moltiplicati mediante colorita e fedelissima stampa. 

Se debbo oggi astenermi di entrare in particolare esame dei mo- 
numenti che in questo modo copiati io qui espongo , perchè fornireb- 
bero materia troppo vasta e forse, per il gran numero di minuzie d'ar- 
tista , nojosa f mi rivolgo ad altro col discorso , per farvi conoscere un 
monumento ^ che riempie un gran vuoto nel sistema bacchico in uso 
presso gli antichi, a noi peraltro noto solamente per gli avanzi d'arte, 
mentre ce ne porgono idee totalmente confuse i cenni che tròvahsi 
presso gli scrittori antichi. 

Che il cosi detto Bacco barbato oppure indiano fosse un essere del 
tutto diverso dall'altro, che suol ritrarsi a giovanili sembianze, e che 
per distinzione di quello chiamasi il tebano ; che queste due deità il 
Bacco indiano ed il fìgliuol di Semele fossero due personaggi fra loro 
ben diversi , non potea sfuggire di vista a nessuno che guardasse i mo- 
nunienti con occhj aperti. Non permetterebbero di pensare a cotali 
identità manco le sole bicipiti erme , le quali in numerosi esempj ac- 
coppiano le sembianze del nume paterno con quelle di quel giovane 
dio, il quale pare sia di lui il figliuolo. Il rapporto che fra l'uno e 
l'altro sussiste diventa vieppiù manifesto, se si tengano a mente quelle 
rappreseti tanze delle solenni nozze con cui il dio di Tebe s'unisce con 
l'Arianna abbandonata in Nasse. Non voglio parlare del sarcofago Ca- 
sali , dove i sacerdoti dell'indiano Bacco, siccome i di lui rappresen- 
tanti nel sagro rito , fiancheggiano quella magnifica composizione che 
congiunge Bapco a Semele oppure ad Arianna, perchè potrebbe tro- 
varsi chi opponesse tal esempio non fosse bastantemente persuasivo. 
Non ammette eccezione al contrario quel sarcofago del vaticano Museo 
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il quale sia esposto nella Galleria de^ candelabri , e dove mentre Bacco 
il figliuolo visita, seguitato con solenne pompa, la dormiente sua sposa, 
al nume paterno si sta facendo un sagrifìzio. Cotale rappresentanza 
rende chiaro il rapporto che dovea sussistere secondo ropinione reli- 
giosa degli antichi fra Tono e Paltro nume ed il quale certamente non 
polea consistere in altro fuorché in questo, che Tuno tenea il governo 
del tempo presente , mentre Taltro riferivasi al passato. In modo si- 
mile s^oppone Giove al suo genitore Saturno ; idea analoga ritrovasi 
quasi in tutte le religioni ed, in tutti i colti deirantichita pagana. 

Che quella teogooica dinastia non si terminasse col dio tebano, a 
uiè da molto tempo era cosa provata d^ interna convinzione. La natura 
del sopraccennato rapporto non permette di pensare a semplice dua- 
lismo. Infatti non mancavano i manifesti contrassegni della sussistenza 
d^un terzo essere diviuo , con cui il ternario dovea essere conchioso. 
Quasi tutti i sistemi de^ mister] , anche nella confusione in cui ne ab- 
biamo nozioni , accennano uu dio delPavvenire j ma qual nome egli 
avesse portato , qual genitore egli avesse avuto, per la mancanza di 
chiari e decisi testimonj scritti , restava sempre al bujo. Zagreo è uno 
di questi dii deiravvenire , di cui s^ intertenevano le etniche favole; 
e che egli fosse riguardato per tale lo mostra evidentemente il rac- 
conto , secondo cui egli fu dilacerato da^ Titani , il reggimento de* quali 
naturalmente dovea finire il giorno che il fanciullo montava il trono 
avito. È probabile che sia stato essere analogo Jacco , nome che in 
origine dovrebbero avere avuto comune tutti e tré i Dionisj , sic* 
come quello di Bacco , con cui in fondo sarh identico, del pari. Ma a 
quale degli altri due ed in qual determinato modo esso si univa, perora 
non si conobbe ne da scritta testimonianza ne da monumentale rappre- 
sentato che fosse scevro di dubbj ed equivoci. 

Ora è una delle rappresentanze le più frequenti e le più solenni 
quella delle sagre nozze di Bacco ed Arianna. È supponibile però, 
domando , che gli antichi si fossero immaginate sterili le nozze di tale 
coppia divina? Non sarebbe egli una contraddizione di ammettere nozze 
Kenza fìgtiuolanza? lo direi di si. Tale riflessione m^avea fatto prendere 
già prima non per il fìgliuol di Semcle quel pargoletto che non di rado 
•vodesi festeggiato dal vecchio Sileno, da Satiri e dalP intero bacchico 
tìaso. Intendo quel bambino che guarda con occhj ripieni di gtoja e di 



I>BL NATALB^DI ROM/l. 55 

devozione qael silenesco Salirò nel gruppo cbe abbiamo in più replk:he 
e di cui una conserva il braccio nuovo del Museo vaticano, oppure 
quelFaltro che vedesì sopra bassorilievo della Villa albani in braccio 
ad una Ninfa , a cui accostasi con pietoso affetto il vecchio Sileno quasi 
avesse innanzi il dio promesso, fìnalmcnte quella bacchica prole che 
riposa nel mistico vanno e che da tripudianti Satiri vien portata in 
lieta processione.* Confesso peraltro che non mi son mai attentato di 
ennunciare questo mio sentimento intorno la vera situazione ed il na- 
scoso sfgoificato di tale bambino , per mancanza di prove e di fatti che 
non ammettono equivoco veruno. 

Il monumento che parmi porghi tale desiderato appoggio alla mia 
opinione , ora è trovato, lo ho la soddisfazione di produrlo in, questa 
solenne riunione , di cui sembra essere degno. È un picciolo bassori- 
lievo in marmo di lavoro bozzato, ma non scevro di brio, che mostra 
una composizione piena di buon gusto e che non farebbe vergogna ai 
tempi più felici di quelli in cui è nato il nostro marmo. Vediamo quivi 
il figliuol di Semole, il tebano nume, giovane, imberbe e brillante di 
uD^aria celeste. Esso sta assiso in alto trono , accompagnato dal fedele 
suo pedagogo y il quale di padre gli fa le veci e rappre^ntanza , sic* 
come tante volte stelle antiche storie scolpite in marmo i personaggi 
analoghi , ed a lui si stanno avanti due Satiri che mostrano premura 
grande di porgerli un oggetto di somma importanza 9 premura a cui 
corrisponde Taspetto pieno di pietà e devozione, che mostra il descritto 
Sileno. Ma che cosa gli presentano essi Satiri , qual oggetto. caro la 
risplendere di somma gioja gli sguardi dello stesso nume che quivi 
ammiriamo sopra nobile scanno? È un pargoletto, un neonato fanciullo 
involto io ricchi panni , io djco è quel dio di cui è genitore lo stesso 
tebano nume , a cui il figliuol di Semele ^ra impone la mano quasi 
volesse riconoscerlo siccome fìgliuol suo legittimo , in somma è la di- 
vinità deiravvenire , a cui forse per eccellenza gli antichi conferivano 
il nome di Jacco (1). 

(i) Nella adunanza istessa , portato più minuto esame sul monumento, 
per la sagacità e critico occhio del alio amico e collega sig. Fortunato 
Lan(;l, si venne nel)a certezza che i Satiri fanjio quivi ufiicio di assistere 
al parto di Dioniso, il quale dà in luce il figliuolo dalla coscia , siccome 
narra la faj?ola nascesse Dioniso stesso da Giove. Ciò peraltro nulla toglie 
alta spiegazione data , essendoché la figura del padre e innegabilmente ca- 
ratterizzata per Dioniso , e la novità della rappresentazione porta a credere 
che il Bacco deiravvenire si ritenesse dagli antichi venuto al mondo per la 
slessa straordinaria via onde nacque il Bacco del presente. 
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11. SCAVI. , 

Scavi apuli. 

Dal sepolcreto ruvese il quale somministrava anni sono Torna-» 
mento principale alla raccolta dei vasi del Museo borbonico 9 non sor- 
tirono negli anni ultimi che pochi oggetti rilevanti. • 

Della serie dei vasi ruvesi noverata dal sig* cav. Gerhard nel 
Bullettino di decembre 1840, p. 187 ie%» 7 due soli appartengono alle 
ultime scoperte e non erano ancora menzionati e descritti in questi 
fogli , cioè la vasta anfora a mascheroni registrata sotto il numero 2, 
ed il bellissimo cratere frammentato il quale dh principio alla seconda 
serie, p. 189. 

11 primo di questi due vasi , (secondo, relativamente alla grandezza 
di tutti i finora conosciuti) , non essendo superato che dalla vasta aa-> 
fora con soggetti nuziali pubblicata nei Monumenti delP Instituto 1836 
(tav.XXX-XXXIl), merita menzione particolare per la storia delFarte 
e pei soggetti. Misura egli dalla cima dei manichi, maggiori del solito, 
insino al fondo della base , cVè staccata e mobile, met. 1,48 , e nella 
massima circonferenza met. 2, 20, e dovrà appartenere airultima epoca 
deirarte vascularia apula , dove gli artisti non contenti d^aver portata 
la mole ad una grandezza eccessiva univano ai numerosi e svariati di- 
pinti fregiati di varj colori sopra^ siffatti ampj vasi a mascberoni, Tor- 
nato dei vasi a bassorilievo allora in uso presso gli Apuli, cosicché 
quest^anfoca che si trovò frantumata, ma pressoché completa, nelFot- 
tobre del 1837, parve ad espertissimi conoscitori un^acconciamento 
moderno e capriccioso di varie stoviglie antiche. 

Sotto le maschere , dipinte a varj colori a tempera , trovausi da 
entrambi i lati , come sulle anfore non verniciate con bassirilievi , le 
figure ben modellate d^una donna, al dissopra scoperta, assisa innanzi 
un piedistallo sopramontato da un idoletto pressoché distrutto , ma 
^secondo quel che rimane , rende sembianze della Venere ; e dalPallra 
parte un vago pastorello appoggiato sul bastone. Come quesl^ornato 
corrispondeva ancora la base staccata a quelle delle anfore non verni- 
ciate, essendosi trovala del colore naturale della creta cou palmette 
eleganti sopra dipinte del colore rosso, disgraziatamente perdute me- 
diante Tapplicazione moderna della vernice nera. 
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Nel mezzo del collo trovansi) incastrati nei dne lati , bassorilievi 
rappresentanti Mercurio il quale precede col caduceo la big» guidata 
délPÀmore. Le Nereidi cariche d'armi portate sul dorso di dragoni e 
cavalli marini , li delfini , ippocampi alati ed altri mostri che conlor<- 
niano quel quadretto non dovranno esprimere altro , secondo il modo 
degli artisti apuli , cbe il mare traversato dalPAmore , distinto pel 
bassorilievo dalPaltre figure. In un modo corrispondente viene ani- 
mato il niare in una composizione importante- dell' Andromeda liberata 
òse Perseo ^ sopra una mezzauella di Armento 9 nel museo Sanlangelo^ 
per la presenza della Tetide , della Scilla ed altre figure del mare ^ 
ed il mostro a due teste di cane e due code di dragone ^ il quale scor«* 
gesi sotto li bassirilievi nei due lati del collo 9 potrebbe essere un 
modo capriccioso di figurare V istessa Scilla. 

11 campo principale del vaso viene diviso da un fregio in due or«> 
dini di rappresentazioni , ognuno dei quali ci presenta una continuala 
« molto fantastica fila di composizioni. Nel centro della faccia princi^ 
pale dell'ordine superiore osserviamo una quadriga ' preceduta da up 
cane e seguita da un'oca ^ diretta da un vagò giovinetto 9 tenuto pel 
braccio da una donna^be stende supplicbevole la destra verso un'altra 
vestita a foggia amazzonica e tirata sul cocchio da due cervi 9 la quale 
avanzandosi furiosamente minaccia colla lancia un guerriero giaceste 
a terra, collo scudo e l'elmo^ il quale cercava, secondo quel che pare^ 
a difendere la quadriga. Quella figura amazzonica col berretto frìgio 
Bulla lesta , il manto svolazzante e la cintura ornata a guisa di raggi , 
come quella della Diana astratea sulla hydria co|-inlia ruvese pubbli- 
cata dal Panofka (1), viene quivi distinta per l'iscrizione APTCMI2, 
al dissopra graffila, l'unica sul vaso intiero, secondo un costume an- 
cora altrove adoperalo dagli artisti apuli ^ li quali per lo pi£i mettevano 
le iscrizioni soltanto per render chiaro il soggetto, o per rilevare qual- 
che senso piCi recondito nelle loro composizioni. Al dissopra della 
quadriga vola un Genio ed altro vk ad incontrarla con un serto nelle 
mani. Verso la quadriga avanzasi animosamente un guerriero coU'elmo 
sulla testa, che tieoe colla sinistra lo scudo ornato della testa di Me- 
dusa figurata con fattezze meno orride a norma di altre immagini 

(j) Mon. dcir Inst. voi. I, tav. LVII. A. 
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^i lei medesima di provenienza apula 9 e posa la deatra sulla spada. 
Sopra di lui viene il campo vuoto stranamente riempito per la figura 
d^un delfino. A tergo d^esso guerriero chiude finalmente la composi- 
zione un altro guerriero cbe cavalca sul Pegaso e saluta la quadriga , 
alzando un serto nella destra slesa, Nessuno propose finora una spie- 
gazione di questa e delle alt/e rappresentazioni di (ale vaso impoi^ 
tante , creduto pressoché da tutti fregiato da uno strano miscuglio di 
figure messe a capriccio. Crederei peraltro non possa essere dubbio, 
non vediamo quivi figurata una coppia amorosa difesa e salutata dai 
guerrieri e perseguitata da Diana. Nella coppia amorosa potremmo 
ravvisare V Eos e Cefalo , oppure Venere e Adone. Se avessimo quivi 
innanzi agli occhi una rappreseot8KÌoo« del ratto di Cefalo, non sa- 
rebbe certamente TAurora priva del nimbo col quale vedesi presso- 
ché sempre sulle stoviglie apule^ e la Diana ìstessa comparirebbe piut- 
tosto qual Dume lunare che nella foggia amazzonica e qua! protagonista 
di quelle donne guerriere. £ se sianao privi di alcun cenno sopra una 
persecuzione colale delPEos e Cefalo, conosciamo dair altra parte 
ravversìlk di Diana contro Adoue 9 essendo essa ^ secondo Paoyasis 
presso Apollodoro (1) quella che aizaava il funesto cignale 9 e non 
Apollo (2) o Marte (3)^ come altri riferirono. Sopra di una lucerna 
posseduta dal celebre scultore Fogelberg vedesi un cignale diretto dalla 
Diana verso un giovane , il quale potrebbe essere TAdene. 

La morte di Adone, già cantata da SaCo (4), diventò poi un sog- 
getto prelibato della poesia non solo lirica, ma eziandio drammatica (5)^ 
e la sua scomparsa, à^ve^pLag, venne variamente ideata. Fanocle ioCatti 
lo fece rapire nella sua poesia intitolata «gli Eroti», per mezzo di Bac- 
«0(6), ed il rapporto amoroso del gioviuetto ermafrodito (7) con altri 

(1) ApoIIodor.lII , e. 1 4i 3 ; "A^wve; Sé STt naU , 'Apiépt^oj X^"^^ n'kiQyEi^ 

(a) Ptolomeeos presso Fozio bibl. p. 147. A. i. edit Beckk. 

(3) Ovid. Met. X, V. 398. 

(4) Paus. IX, e. 29, 4* 

(5) Cf. Creuzer , Auswahl unedirtcr griecbischer ThoDgefuesse der 
Badenscben Sammlung p. 1 14 (a34). Bast, Lettre critiquc pag. 96, not. 

(6) Plutarch. Sj^mpos IV, 5. Gf. Ruhnken , Epist. II , p. 390 se^» 

(7) Orfeo, Uyraxì. LVI , 4 , i55 : Kouosj xkì Kó/&«5, 
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numi solari Apollo (1) ed Brcole (2)9 poteva anlorizzare ad inveosioDi 
simili , relativamente ad essi. Similmente poteva idearsi che Proserpiaa 
Tavesse rapito e sottratto alla furia della Diana persecutrice 9 o che 
Venere istessa Tavesse salvato e nascosto. Con una simile spiegazione 
della rappresentazione in questione si acconcerebbe tanto la figura 
della donna che tiene il giovinetto nel braccio 9 corrispondeote alle 
solite rappresentazioni della Venere sui vasi apuli , quanto la comparsa 
del giovine istesso. Chiaro sarebbe ancora il cane d^ Adone il quale 
precede la quadriga, e Poca sacra alla Venere-Proserpina che siegué (3). 
Con quest*ult»ma nelle braccia era rappresentala Hercynia compagna 
della Proserpìna nel tempio di Lebadea (4), e Poca tiene la Proser* 
pina distinta pel polos e velo nella mano sinistra , mentre che nella 
destra ha una patera , in un idoletto di creta della mia raccolta. 

Questa nostra spiegazione viene confermata e maggiormente ri* 
schiarata dalle composizioni che adornano le altre parti del nostro vaso. 
E per parlare prima della parte apposta dello stesso ordine, osserviamo 
ivi nel centro una palma, intorno la quale volano quattro colomlw, 
inentrechè il cane e Toca dirigonsi verso la palma. Nello stesso modo 
•come il guerriero che giaceva a terra innanzi alPArteinis, vediamo da 
ciascun lato della palma uno ambito ma inermo e giacente a terra , 
inentrechè s'avanza verso ciascheduno una quadriga guidata da usa 
donna corrispondente del tutto ueirabito amazzonico alla Diana figa- 
rata sul lato opposto. Ognuna di esse minaccia colla lancia alzata il 
suo guerriero , che nessuna resistenza oppone. Un Genio saluta queste 
donne vincitrici, presso il quale sta appesa una benda ed una torcia, 

m 

simbolo ancora della Diana. Appresso Puna ielle quadrighe corre un 
grifo, animale di Apollo, e sopra di lui osservasi un Amore assiso 
sul delfino col tridente nella mano , figura spesso ripetuta sulle sttivi^ 
glie apule, imitatrici forse in ciò delle figure di Ta ras , ài originali 

(1) Cf. Ptolomaeo presso Foiio bibl. pag. i5i. B. 5. edit, Beckker : 

Tà 3ìj\uxà ^i TTpóc 'ATTÒ^^wva. 

(a) V. lo stesso p. i47« B. lo: 'H; *Afpo$ixio ^t^ "A^wvcv tòv «vr-^5 ^e 
X «l ^Hpcaìkkcrj^ Ipùpevov x. t, "k» 

(3) Cf. Raoul. Rochette» Mon. ioed. p« 179, n. 3. 

(4) Pausa n. IX , e. 29, a. Cf. De Witte , Nouv. Ann. I, p. 525-526. 



60 li. StSAVI 

Iftrentini. La carrispondenza totale delle due Amazzoni colla Diana del 
lato opposto 9 come ancora dei due guerrieri coU^altro atterrato da 
^ella • ci conducono necessariamente a scorgere un nesso nelle rap-* 
|»resentazionì dei due lati. Vediamo dunque la Diana qual protagonista 
■delle Amazzoni , edificatrici del suo tempio efesino (1)96 li suoi iero- 
'duli 9 le quali al termine delfo loro incursione nel Peloponneso eressero 
in Pyrrichos di Lacooia le statue delPArlemis Astratea e dell* A pollo 
Atnaeonios (2). £d essa Diana che accettava ioTaurisli sagri fiz) di 
■uomini stranieri concordasi nel culto tetro ed orgiastico delPAsia con 
quelle donne vincitrici e disprezza trici d^unaprole «Machia effeminata 
-e Gulti'ice d* una religione di libidini. £ se la palma è un simbolo 
dell'Arabia e della Fenicia , e viene maggiormente rilevata per le co- 
lombe della Venere che volano intorno j sarei dall'avviso che Tarlista 
avesse voluto adornare il mito della persecuzione d'Adone per mezzo 
.della Diana , congiungendolo con una vittoria delle Amazzoni adoratrici 
della prole di Leto sugli uomini effeminati cultori di Venere ed Adone 
jiella Siria e Fenicia. 

Colia viitk ed inerzia dei tré guerrieri giacenti a terra contrasta 
SHigolarmente il vigore e la statura degli altri due che incontrano e 
.salutano il carro dei t'uggitivi Venere e Adone. Due eroi greci solari 9 
legati sotto molti rapporti colla Venere , combatterono nelPAsia 
istessa quelle donne selvatiche e strane all^amore , e meritaronsi per 
fatti illustri) mediante la protezione della Venere, il premio dell'amore: 
Perseo e Belierofonte. Il primo venne predicato, secondo Erodoto^ dai 
Persiani istessi come un eroe appartenente alla Siria (3) , Taltro , con 
lui sotto molti rapporti«identico (4), è nn imitatore corìnzio dell'eroe 
solare di Argos, come Teseo dì Ercole. La testa di Medusa figurata 
fallo scudo del primo degli eroi 9 ci potrebbe fare ravvisare in esso 

(i) In una pittura pompe jana segnata nel Maseo borbon. col. n. S33« 
vediamo sedute delle Amazzoni colla bipenne e pelta nelle mani sulla cor- 
nice d\un tempio. 

(2) Paus. Ili, e. 25. a : 0£g5v Js Iv t^ yn a^tffcv Upà hxtv ,JÀpn[U^óc 
re ImTàìjaiv *Ao'r|3ar6tftc , ore txiì èg rò npóata ffrpccTeisc; ivrècO^cc s;r«uaavTO 
*A|Aa^óv£c» xaì *À7róX>6)v *A7ra^óvco;* góavoc pèv òc|A7ÓTsp«c, «évfOeìvat ^à Xc. 
yowTtv avrà ras òatò 0ep|A(k>^ovro^ yvyecixac* 

(3) Herodotus VI , e. 53 fin. 

(4) Mjthogr. vat. ed. Mai, lib. I, e. 7 r» p. 7 2; Bellerophoo qui <t Pcrseus. 



con qualche probabilità il Perseo , e V altro cavalcante sul Pegasi 
potrebbe essere BellerofoDle. 11 del&oo stranamente dipinto al dissopr» 
del primo , potrebbe essere allusivo al mostro marino da lui ucciso ^ 
oppure per notare il passaggio degli eroi sul mare, nello slessò modo 
come li mostri marini che conlorniano la biga d^ Amore sul collo del 
nostro vaso. Perseo e Bellerofonte avrebbero ancora un altro titolo per 
essere quivi figurati come rappresentanti d'un Amore maschio evirile^ 
e come veraci cultori della Venere in opposizione, colla religione effe* 
minata di essa neirAsia , Tuno come proveniente da Argos , Taltro da 
Corinto. In Argos piangevano secondo Pausania (1) le donne il morto 
Adone , il di cui culto venne ivi introdotto da Cipro 9 e Venere istessa 
adoravasi presso li Hemionensi sotto il nome di nòvrea e Atfuvta, (2). 
Celebre è ancora Padorazione di Venere in Corinto , dove si accom* 
pagnavaiio li tempj di Afrodite melainis e di Bellerofonte nel sacro 
bosco dì Crenata (3)* Il senso contemporanemente mitico e morale 9 
come ancora Topposizione della Grecia alPAsia , che rilevammo^ in 
queste rappresentazioni viene maggiormente confermato dalle compo- 
sizioni che circondano la parte inferióre di esso vaso. 

L^ordine inferiore viene separato dal superiore per un fregio ele-< 
gante nel quale osserviamo sulla faccia principale due quadrighe gui-* 
date da Amorini e precedute da colombe volanti che dirigonsi verso 
Dna Vittoria posta nel centro , e nella parte opposta del vaso la testa 
della Venere dalla quale escono verse i due lati ricchi intrecci di fiori. 

Primeggia nel centro della faccia principale dell'ordine inferiore 
Ercole che stende la destra per afferrare il toro di Creta , mentre 
stringe la clava nella sinistra j lo scudo delPeroe è appeso sul suo capo. 
Il toro istesso corrisponde del tutto nel disegno a quei tori cornupeti 
che adornano le medaglie di Thurium, Taormina, Siracusa e di ahre 
cittk , e la figura bene disegnata ed animata è fregiata d'ornati sopra 
tutte le parti del corpo. Lo stesso vediamo adoprato in un modo assai 
pii!i elegante sul dorso d'una vaga statuetta di bronzo d'una cerva f 

(i) Paus. II , e. 20, 6. 

(2) Id. Il , e. 34i II* 

(3) Id. II, e. 2,4. Sulle medaglie di Seriplius vedesi dall'una parte la 
Chimera é dairaltra una colomba volante. V. Eekhel, D. V. N. Il, p. 335. 
MiliingeOf Recueil de quelques médailies grecques ineditcs» Rome 18 la. 



i2 III. MONVMVMTI. 

proveniente dagli scavi ruvesi ^ già appartenente alla raccolta di ma- 
dama Murat ed ora del museo borbonico, e simili ornati vedonsi 
riprodotti dagli artisti apuli delVundecimo secolo, sulle figure degli 
elefanti nella sedia vescovile di Canosa , e di due finestre delle chiese 
baresi. Al dissopra del toro elevasi una roccia , come in altre rappre* 
sentazioni di quel fatto , ma invece dalla figura locale esprimente la 
ninfa Creta, che vediamo assisa sulla pietra nelle rappresentazioni 
dei sarcofagi romani (1), sarà la mezza figura che scorgesi al disso- 
pra sul uostro vaso la Venere btessa che anima Ercole colla destra 
slesa ed acqueta il toro a lei obbediente, e questa rendesi chiara per la 
sua solita comparsa sui monumenti ruvesi e per la presenza di Amore. 
Conosciuti sono li rapporti della Venere col toro di Creta , e ce- 
lebre è ancora r importanza di quelP isola relativamente alle antiche 
religioni ivi vigenti come un mezzo tra le religioni asiatiche e quelle 
della Grecia j ed in Creta entrano li due altri eroi principali solari della 
Grecia , Ercole e Teseo , nel nesso simbolico dei miti delP Oriente. 11 
rapporto speciale e la protezione della Venere Proserpina accordata ad 
Ercole domatore e guidatore dei tori , rendonsi ancora chiari per li 
sagrifizj ad essa da lui stesso offerti in Tessalia e Sicilia. Il gruppo di 
Ercole e del toro viene contornato da due alberi 9 quello dietro di lui 
comparisce qual palma con una benda appesavi sopra , e corrisponde 
alPalbero delPordine superiore, presso il quale stanno i due guerrieri 
giacenti ^ Taltro con pomi gialli avvinto dal serpente ricorda Palbero 
dell^Esperidi , ed intorno ad ognuno volano colombe. 

{Sarà continuato)» 

III. MONUMENTI. 

JFlabello apposto ad Eleocle morto o moribondo in urne etrusche» 

Fra le urne cinerarie etrusche sì fedelmente delineate nella grande 
opera del eh. Inghirami (M. Etr. Ser. I, tav. 92) ve n'è una rappre- 
sentante la morte di Eteoele e di Polinice j e presso il primo già morto 
e cogli occhi chiusi, oltre una diota cineraria posta giacente in terra, 
vedesi un oggetto singolare , che ha sembianza di un arboretlo fornito ^ 
di dense frondi, che reciso fosse caduto a terra. Il Lanzi, iu un suo ma- 

(i) Visconti , Mus. P. Cleni. voi. IV, tav. 41. 
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nuscrìUo conservato dall' Ioghi rami stesso ^ vi ravvisò per congetturfi 
UD telo scagliato da Polinice e rimaso infitto neir inguine di Eteocle. 
Egli in ciò prese abbaglio, perchè vedeva che restremitli delPoggetlo 
suddetto rimane nascosa dietro il fianco sinistro di Polinice caduto a 
terra : ma pel riscontro di altra simile urna del Mas. chius. (tav.190)^ 
nella quale Soggetto medesimo vedesi tutto scoperto e volto in senso 
contrario , ed appare grosso e tondeggiante neirestremità che il Lanzi 
soppose fornita di punta acuta ed infitta nelP inguine di £teoc1e, siamo 
accertati che esso non è altrimenti un telo* né altra arma offensiva^ 
L^lnghirami stesso, che da prima avea troppo deferito alP autorità 
del Lanzi, dicendolo dardo fornito della rispettiva sua penna, non però 
senza qualche esitanza , sembrandogli grande oltre modo, vedendolo 
poi ripetuto più chiaramente nel monumento chiusino, conchiuse, che 
non sta telo \ ma non osò determinare quale esser possa l'oggetto in 
questione. A me pare senza meno un grande flabello fornito di lungo 
manico, che s'ingrossa verso l'estremità, per potere vie meglio im- 
pugnarlo , ad uso di allontanare le mosche da' cadaveri , e posto in 
quelle due urne etrusche per indicare la troppo diversa sorte dei due 
fratelli morti \ poiché per disposizione estrema di Eteocle e per decreto 
di Creonte , il cadavere di Polinice dovea essere gettato insepolto ed 
esposto alle fiere ed agli augelli rapaci , ed a quello di Eteocle doveano 
prestarsi gli estremi oi&cj de' funerali e della sepoltura. Siccome £teo« 
eie , per indizio di sepoltura , ha sotto il cubito un'urna mortuale a 
punta , qual era quel cado aureo con orecchie dall'una e dall'altra 
parte, che Omero de8crive'(Iliad. XXIU, 92: v. Lanzi presso Inghir. 
M. etr. S. I, p. 693, cf. Yermiglioli , Iscr. perug. p. 188, n. 46) \ cosi 
per simbolo degli onori funebri ha il flabello, che appella alla cura che 
si ebbe di conservare il di lui cadavere. Achille eccitato dalla madre 
Tetide a prendere l'armi ed a vendicare la morte di Patroclo , egli si 
lagna dicendo, che frattanto il cadavere del caro suo compagno reste- 
rebbe offeso e deformato dalle mosche ^ e la dea lo accheta con dirgli 
ch'ella stessa avrebbe tenuto lontane le mosche dall'estinto Patroclo 
( IHad. XIX, 30). 

T&> [zèv lyù nupiìfTùi «^a^xfiiv ayp<a f\jkoi. 

[MtUi , Ccl pò. TE f&TUq àp'Kjl^àTOVg xktì^owtìv. 

Cotale officio non potea prestarsi di via ordinaria se non col flabello ^ 
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ed era si comune , che uon ne andavaDo prm né meno i cadaveri dei 
ma] fattori : omp oixeiov irorè mi ini «v^puffMv aJix^iv xctl Tii^rpat&v ( Eu- 
stath. ad Iliad. 1. e. 1 1 69, 40). D'altra parte Taso della rosta o flabello 
o paratnoscbe (pcTtic, fxvio9Ò^-4, Pollue. X, 94), era sì proprio di chi 
stava ìd custodia de^ cadaveri, che «Flabrartas» si disse «qui raoscas 
ftbigìt a cadaveribas publice expositis: Isidor. gloss. Flabrarius, cuttos 
eorporum» (ForcelHni fa. y. ed. Furlan.). NelPurDa chiusina la fbrm» 
del flabello è tale , che sembra finire in coda di bue o di cavalle , e 
ricorda il Muscariom bubulum ( Forcellini h. v.) y laddove in quella 
di Volterra ha serobianse di una coda di pavone o d'altro uccello, 
conforme alle frasi di Properzio e di Marziale (v. Forcellini , v. fla* 
bellum, muscarium) (1). Nel resto, sebbene Tlnghirami sia d'avviso, 
che non sempre a spiegare ogni espressione figurala degli artisti ri* 
GoiTer si debba ad ogni simile frase degli scrittori (Mus. cbius, p, 1 85), 
pure nel easo nostro ogni particolare dell'urna chiusine copfronla si 
bene con le parole di Euripide , che l'artista sembra avere avuto sotto 
occhio le Fenisse del tragico greco. Polinice ha gli occhi aperti , e 
serba tuttora un po' di vita , sì che possa parlare alla madre , ed ha 
infitta in mezzo al petto una lunga asta scavezza a mezzo , conforme 
alle parole di Euripide ( Phoeoiss. v. 1408) : coro d*l5pauo'*éac/9ev ^óput - 
pé^y ^*iKxovT*l5/Bauo'cy. Polinice stesso, benché caduto a terra, e mori- 
bondo, impugna tuttavia il suo gladio, fr&iùtyk aiiv^ Iv^up/fi maiìiunt 
(Eurìp. V. 1428). Di mezzo ai due fratelli moribondi veggonsi duQ 
nomini ignudi fra lor combattenti , uno con pelle dì leone in capo, 
altro colla chioma cinta di strofio o diadema , e sembrano rappresen- 
tare i capi dell'esercito tebano e dell'argivo , che , dopo il duello di 
Eteocle e di Polinice , vennero a contesa di parole , e poscia prese 
l'armi fieramente si azzuflbrono ( Eurip. Pboen. 1485 ) , rimanendone 
vittoriosi i Tebani» e. càvbdoni. 

(i) Neirultima delle così dette patere raccolte dal Bianconi, e pub- 
blicate dal eh. Schiassi , presso la fornace ardente di Babilonia vedesi posto 
a terra un ordegno rossamente delineato , che all^editore parve una palma, 
ma che sembra piuttosto un flabello composto di penne ed usato per attii- 
zarc il fuoco della fornace medesima, che il re comandò « «ut succenderetur 
septuplum (Daniel. Ili, 19; cf. PoUuc.X, 94). 
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I. SCAVI. 

a* Scavi apuli {Continuazione e Jìne). 

Rilevai già prima il doppio rapporto del primo dei due alberi 
colla Venere e coir Asia, e sappiamo ancora che Talbero delP Esperidi 
legasi egualmente colla triplice natura della Venere siccome Afrodite 9 
Nemesi ed Eris. La distinzione dei due alberi , posti accanto ad Ercole 
come due principi differenti , è ancora determinata per gli accessorj che 
presso ognuno veggonsi. Accanto alla palma corre il lepre simbolo 
egualmente di viltà e di libidine, e presso Talbero delle Esperidi posto 
in faccia air Ercole combattente , qual segno misterioso del premio , 
vola un'aquila col serto verso il figliuol di Giove , al di sopra d^un 
mostro il quale rassomiglia ad un cane , relativo secondo che pare al 
Cerbero , simbolo ancora della Venere Proserpina : la prigionia del 
quale e la raccolta dei pomi delP Esperidi, aspettavano Peroe lottatore 
io mezzo ai due alberi simbolici , come le due imprese più ardue da 
vincersi, mediante la protezione di Venere, per meritarsi il serto 
offertogli dairaquila di Giove. 

Avendo rilevato in questo modo il senso contemporaneamente 
mitico e morale delle rappresentazioni principali del nostro vaso, ten- 
denti a fare risplendera la virtù greca suireffemioata libidine delPAsia 
che dovea soggiacere alla forza delle donne guerriere, mi resta ora da 
aggiungere qualche parola sulle altre figure secondane che riempiono 

I 

lo spazio rimanente deirordine inferiore , le quali benché siano d' im- 
portanza secondaria, confermano nondimeno la relazione principale 
colla Venere del nostro vaso. Dalla parte della palma , vedoosi Mer- 
curio, un giovane ermafrodito seduto tenente nella destra un serto col 
Bollettino. 5 
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melograno e nella sinistra un bastone , ed un altro giovane di fattezze 
simili ma alato il quale tiene nella destra ste'sa il cantharos e nella sini- 
stra un canestro della forma del secchio. Ha egli la particolarità di 
avere legata la coscia destra con una fàscia nello stesso sito dove vedesì 
espressa la ferita di Adone nei dipinti pompejani (1 ) , nella statua va- 
ticana (2) e sulla 6gura dì creta proveniente da Toscanella^ nel museo 
gregoriano ^ che adornava forse la tomba di giovane cacciatore, rapito 
da morte prematura. Lo stesso Adone vedesi sopra di uno specchio pos- 
seduto dal cav. Gerhard alato come TEros coir iscrizione Atunis (3). 
Al dissotto della figura alata del nostro vaso vedesi un fiore della 
specie delPaster. Dalla parte dell'albero delle Esperidi veggonsi piik 
figure bacchiche ^ pressoché sempre congiunte collo stuolo della Ve- 
nere sulle stoviglia apule, il che osserviamo ancora nella rappresen- 
tazione d^un importante cratere del museo gregoriano, con Venere, 
Adone, Pito ed Amore. Indietro siegae un altro giovane collo scettro 
e la patera nelle mani presso ad una palma. Accanto a hii cavalca un 
Amore sul cigno , ed un altro, con una torcia nella mano, sul cervo, 
animale egualmente legato a Bacco , Apollo e Diana , e come vediamo 
sul nostro vaso tirato il cocchio della Diana dai cervi , cosi fregiano 
ancora quello di Bacco ed Afrodite- Libera sopra di un cratere ruvese 
posseduto dal sig. Casanova in Napoli. 

11 mio egregio amico sig. cav. De Witte fa il primo che fece rile- 
vare le rappresentazioni di Adone sui vasi di data posteriore (4) , le 
quali conoscevansi finora piuttosto dai sarcofagi (5) , dalle pitture pom- 
pejane (6) e dagli specchj etruschi (7). Ma se nelle stoviglie apule , le 

(i) V. Annali voi. X « p. 171. (s) Visconti , P. Gleni* II, tav. 3i. 

(3) Gerhard , Ueber die Metallspiegel der Etrusker pag. ao» b. 84. 

(4) De Witte, Descrìption des vases peints et des bronzes antiques 
qoi composent la collection de M. de M. Paris 1839 , n. 4 (0* Catalogue 
Durand n. 11 5. i434- Nonvelies Annales I , p. 5i i. Descrìption de la col- 
lection d'Antiqui tés de M. le vicomte de Beugnot n. 8. Cf. Crenaer, Aus* 
wahl unedirter Griech. Thoogefaesse Cav. 8, p. 66 seg, 

(5; V. Raoul-Rochette , Oresteide p. 7«, noL 4* 5. 

(6) Di queste ho parlato negli Annali voi, X , p. 170 segg. 

(7) Gerhard , Uebt>r die Metallspiegel l. e. De Witte , Lettre à Mr. Ger- 
hard sur quelques miroirs, Mouv. Ann* voi. I. Geonarelii, Di alcuni speccbj 
graffiti. Roma i84tf* 
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quali potraouo appartenere io parte airepoca frapposta alla seconda 
guerra punica ed alla sociale 9 predomina il culto di Bacco ed Afro- 
dite-Lìbera i intendo che molti soggetti finora scuri sussistenti nei varj 
musei europei , possansi spiegare per-mezzo di quel mìtoj una materia 
sulla quale mi riserbo di ritornare in uo^altra occasione. Non avendo 
esitato affatto di riconoscere TAdone sopra i vasi, non mi sono alP in- 
contro attentato di legare col suo mito la rappresentanza della pri- 
gionia del toro per mezzo di Ercole , il che si sarebbe forse potuto 
osare, spiegando monumenti di data assai posteriore 9 come celebra- 
vasi la festa d^Adone presso gli Ateniesi nel mese Munycbion Thar- 
gelion nel tempo degli equinozj. Ma siffatti rapporti astronomici co-^ 
me quello della prigionia del toro equinoziale col ritorno d^Adone 
(cupfffc;) 9 pajono intieramente strani ai dipinti sui vasi. Simili contrasti 
poi tra li culti solari e lunari e tra le religioni asiatiche e quelle della 
Grecia 9 come io li ho ravvisati sul vaso in questione, potranno legarsi 
eoa molte rappresentazioni delle guerre amazzoniche 9 dei combatti- 
menti di Bacco cogli Indiani e del giudizio di Marsia , il quale accon- 
ciasi col ratto del Palladio in una importantissima pelike ruvese del 
museo borbonico. 

Dell'altro vaso , cioè del menzionato cratere distinto per un di* 
segno altrettanto franco quanto diligente , si è disgraziatamente perduta 
pressoché la metà. Dall'una parte 5 siccome già accennò il Gerhard , 
osservasi il combattimento degli dei co' Giganti , dall'altra la guerra 
di Bacco contro gì' Indiani. Lì Giganti combattenti appajono circondati 
da una specie di cerchio , allusivo senza dubbio al cielo che av?olgesi 
al dissopra di essi. Questo rendesi certo per il carro del Sole, il quale 
surge dalKuna parte di quel cerchio , preceduto dall'Aurora assisa àul 
cavallo. Esso ha cinta la testa col nimbo di sedici raggi , e non compa- 
risce che per metà , come sul vaso di Garlsruhe del giudizio di Pa- 
ride (1). Sul petto porta una corazza squammata, della quale vediamo 
talvolta munita la Tetid^ sugli specchj e sui vasi vulcenti^e sulla parte 
superiore ed inferiore di essa corazza del Sole, sono espresse Tonde 
del mare. Degli dei 9 li quali combattono da quel cerchio dinotante il 

(1) Braun , Il giudizio di Paride. Parigi iS3S, tav. 3 , Creuzer , Auswahl 
Griech. Thongefaesse tav. i. 
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cielo li sottoposti Giganti, poco più distinguesi. 11 martello jfa ravvi- 
sare Vulcano in una delle figure al dìssopra mancanti , ed in unMtrs 
figura giovanile, col manto svolazzante, ancora difettosa, potria rav- 
visarsi Apollo espresso in un modo simile in altri combattimenti coi 
Giganti , come sulla kylix dipinta da Aristofane , da me descritta nel 
Bullettino 1840, p. 52. 55. Esso è quivi opposto, come spesso, siccome 
^personificazione della forza attiva del Sole qual à^e^ixaxoc, al Sole ideatu 
come sors:ente e cadente nel cielo. Sotto di lui combatte Marie colPelmo 
sulla testa, li gambali ai piedi e proteggendosi collo scudo, mentrechè 
stende la lancia verso li Giganti. Lo scudo è ornato della testa gorgo- 
nica , e ro;^«vov per il quale viene sostenuto dal braccio y è elegante- 
mente ornato da una ripetizione più piccola- dell* istessa figura , come, 
lo vidi sullo scudo di Menelao , sopra' di una pelike posseduta dal 
sig. Casanova in Napoli. Tra li Giganti istessi attornati dal cerchio 
gik menzfonato primeggia Encelado qual loro duce , tanto per Parma- 
tura alla greca che lo distingue, quanto per P iscrizione apposta £N- 
KEAAA02 , Tunica sull* intiero vaso, come l'iscrizione Artemis sulPal- 
tro prima menzionato. Esso pressoché inginocchìoni proteggesi collo 
scudo alzato contro le divinità combattenti, mentrechè stringe la spada 
nella destra. Ancora nelP interno di questo scudo veggonsi ripetute in 
piccolo la figura di Encelado e d*un altro Gigante presso di lui combat- 
tente. Gli altri Giganti compariscono di natura più selvatica, col capo 
scoperto e circondano la terra y figurata secondo il solito in mezza 
figura coi lunghi capelli inanellali , la quale li spinge alla pugna. Non 
dovrebbe però darsi troppo peso a questa ed altre cimili distinzioni 
sui vasi , poiché confrontando il nostro disegno con un altro vaso ru- 
vese rappresentante una caccia ed appartenente al museo Pourtalés (1), 
troverassi che la figura di Encelado non é che una mera ripetizione del 
cacciatore ivi figurato, che colla spada prolesa attende il cignale verso 
di lui diretto. Un altro cacciatore armato di lancia e scudo , figurato 
dalla parte di dietro , sul vaso del museo Pourtalés , con una mossa 
piena d*energia , senza che sia espressa la direzione del suo movimento, 
come rilevasi al dissopra del cignale, ripetesi nel numero dei Giganti, 
ma avvinto il braccio con una pelle di pantera. Questo ci dà un nuovo 

(i) Panofka , Mus. Portalci pi. XI. 
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e ben parlante esempio del modo di comporre , usato presso questi 
artisti secondar] 9 i quali non ripetevano né imitavano pressoché mai 
intere composizioni 9 ma maneggiavano liberamente , e spesso senza 
darsi ragione, le figure e i motivi che loro offriva Pimmensa ricchezza 
del Parte greca vigente. Altri Giganti sono occupati ad ammucchiare 
pietre. Accanto ad essi stk posto a terra uno scudo dal quale esce la 
mezea figura d^un grifo di squisito disegno , in un modo simile , come 
vediamo le teste sporgenti sugli scudi in molti dipinti dei Greci di 
Etruria e specialmente di Exekias. 

Delle figure componenti la guerra di Bacco contro gP Indiani, 
espressa sul lato opposto del vaso , rimane troppo poco per potersi 
formare una idea chiara j e siccome osserviamo ancora sul celebre vaso 
bacchico colle rappresentazioni teatrali , quelPaltro lato é disegnato 
in modo molto meno dih'gente del principale, ma più franco. Accanto 
al carro del Sole trovavasi per quanto si rileva dai pochi vestigj un^al* 
tra quadriga , secondochè pare di Bacco. Delle figure delle Baccanti e 
dei Satiri combattenti, pressoché tutte frantumate, conservasi una 
Baccante col tirso nella sinistra che slancia colla destra una pietra , ed 
un Satiro col naso schiacciato (orcfAÓc) che stende la lancia. 

Relativamente alPanfora panatenaica menzionata dal sig. cavalier 
Gerhard sul principio della sua serie dei vasi ruvesi , debbo notare 
ch^essa non é Punica di quel genere che sia sortita dagli scavi ruvesi , 
siccome parve a quel celebre letterato , essendosi trovata colà quattro 
anni ili un^altra simile, ma d^un disegno arcaico più elegante, che 
vedesi ora collocata nel museo Santangelo. Le mani e la faccia della 
Pallade sono in queist^ultima del colore bianco , lo scudo é fregiato da 
un serpente, di cui un altro di colore rosso avvince il braccio alzato del 
nume col quale vibra Pasta. Avanti ed indietro della Pallade trovasi 
figurato, secondo il solito, il gallo sulla colonna. L^ iscrizione è eguale 
nei due vasi , ma ha in ognuno la forma più antica del [^ invece della 
posteriore A. Sul lato opposto vedonsi due Efebi ignudi , ognuno con 
una benda nella mano. Una figura ammantata con bastone sta qual 
giudice della lotta indietro di ciascheduno. Se il disegno di questo vaso 
si risente di uno stile veramente antico, che lo fa rilevare come ante- 
riore alle solite manifatture della Puglia , pajono all\incontro di uno 
stile arcaico dMmitazione due scyphos con figure egualmente nere sul 
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fondo rosso, provenienlì dagli aitimi scavi riivesi , ed ora collocati nel 
museo borbonico. Sull'uno di essi vediamo figurato net due lati TEr- 
cole bibace collo skyphos nella mano , minacciando colla clava alzata 
un Satiro spaventato. Sull'altro scorgeai un guerriero con un^ aquila 
accanto che sbrana un lepre sopra di una rupe. Tré altri vasi ruvesi 
ultimamente collocati nel museo , non furono menzionati dal cavalier 
Gerhard , cioè Tanfora a volute con coperchio., colla rappresentazione 
di Oreste in Delfi , ultimamente pubblicata dal mio egregio amico Ot- 
tone Jahn (1) , ed un^altra anfora di vasta dimensione , ma molto ri- 
staurata , colle rappresentazioni assai animate d^un combattimento di 
Centauri con Greci ^ e d^un baccanale colla morte di Penteò. 11 terzo 
vaso è un^ hydria che ci presenta una rappresentazione importante del 
ratto di Orìzia. Questa viene sollevata da Borea e tolta dairaltare, ac- 
canto il quale trovasi un idolo della ]>iana. Similmente vidi figurato, 
anni sono fio stesso soggetto sopra di una beiranfora ruvese a volute, 
allora pbsseduta dal sig. Casanova in Napoli , dove la dea inorridita 
volgevasi indietro , mentre le compagne deirOrizia, come sulPidria 
in questione , fuggivano con alcune figure dello stuolo bacchico. Con 
questa variazione del mito solito che fece rapire TOrizìa dalle sponde 
deiniisso, accordasi ancora la comparsa del nume rapitore, non più 
figurato in abito reale , come sui vasi nolani , ma ignudo con fattezze 
orrende , qual mostro violatore delP innocenza : una maniera di rap- 
presentarlo, che acconciasi con alcuni dipinti vulcenti di quel soggetto. 

Tra le stoviglie di minore dimensione è da mentovarsi un balsa- 
mario, della forma volgarmente detta guttus , con vernice nera lucida, 
acquistato pel sig. cav. Gerhard, sul quale trovasi espresso in bassori- 
lievo un nuovo esempio d^una caricatura teatrale di Ercole, delle quali 
accennai altri esempj in un^altra occasione (2). Esso tiene nella destra 
la clava e nella sinistra lo skyphos, li piedi si cuoprono de* soliti aoa- 
xiridi , e dalla pancia gonfiata pende uno sfoggiato phallo. 

Una corazza d^argento , portata da Ruvo nel commercio napoli- 
tano , non ho potuto vedere , essendo passata subito alFestero. Tra le 
altre armature ultimamente rinvenute, rilevasi un elmo di bronzo 

(i) Vasenb. herausgeg. und erkiart yen Otto Jahn. Hamburg iSBg, 8.^ 
(a) Annali dcìV Inst. voi. X, p. i56. 
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coDservatìssimo e di squisito lavoro con finissimi graffiti , fra li quali 
distinguonsi due tori cornupeti , di scelto disegno, che fregiano le parti 
laterali della visiera. Qoest^cInM) è passato con altre armature simili 
nella scelta e copiosa raccolta di armi antiche, possedute dal mio 
egregio amico sig. cav. Blaler in Rena, dal quale ansiosamente aspet- 
tiamo la pabblicazione loro , disegnate con quel fino sentimento della 

eleganza greca che gli è proprio. 

• — 

Della scoperta d^nn musaico rinvenuto in Lucerà della Capitanata, 
rappresentante il zodìaco ^ dobbiamo attendere una relazione del no- 
stro socio sig. Bonucci , il quale fu incaricato dal governo ad osservarlo. 

Finalmente dobbiamo accennare la scoperta di un tesoro di più di 
mille monete antichissime , pressoché tutte incuse , rinvenute in Ga-» 
labria, tra le quali oltre un gran numero di Sibari, Crotone e Caolooia, 
non mancarono alcune rarissime , come tré di Pyxus , due di Laus , 
simili a quelle menzionate dairAvelline nella relazione della scoperta 
d*un altro tesoro vendnto al cav. Arditi (1)90 qnalchè incusa di Ta- 
ranto. Tra queste ultime trovossi ancora quella rarissima colla figura 
del rA pollo, runico esemplare della quale finora sussistente in Napoli 
è giit appartenente alla celebre collezione Carelli (2) , era passato 
nelle mani del sig. Rhodes a Londra. Essendo stata la piii scelta di 
questa scoperta adoprata per completare la celebre raccolta dei signori 
Santangelo , posso desistere dal dame qui delle notizie ulteriori , come 
dobbiamo aspettare fra breve la pubblicazione della prima parte del 
catalogo che abbraccierk le monete italiche ivi esistenti, in un numero 
assai maggiore che in tutte le collezioni finora conosciute. 

La stessa ragione mi tk ancora risparmiare di registrare qui al- 
cune nuove ed importanti medaglie venusiooi raccolte dal sìg. Ra- 
polla , proprietario in quella cittk , ed offerte da lui al museo Santan- 
gelo. Ancora di medaglie appartenenti alPeth di mezzo, e specialmente 
de» principi beneventani , rinvennesi V anno passato una numerosa 
raccolta nelle vicinanze di Sansevero. 

BNR. GDOL. SCBUI.Z. 



(1) Avellino , Opuscoli voi. If , p. 85. 

(a) Carelli , Nummoram veterum Italis descriptio. Neap. 181 a. 
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. b. Scavi di Transilvania, 

Nelle vicinanze delPantica Sarmizegetusa , o sia della odierna 
Szalatbua (V. Caronni io Dacia p. 74) trovaronsì ì seguenti piccoli og- 
getti antichi , che per ordine delFA. B. delParcidnca Ferdinando d^Au- 
Siria d^ Elle , furono riposti nel real museo estense delle medaglie in 
Modena. 1, Anello grosso di argento^ nel quale è incastonato un niccolo 
con la yoce acvbla in intaglio ^ che potrebb^essere nome Servite ^ ov- 
vero cognome romano , derivato dalla voce latina acula^ parva acus^ 
che finora non era autorizzata che da un luogo di Cledonio (v. Porcel- 
lini h. V.)» 2, Frammento di rozzo anello di ferro ^ con la sua corniola 
rappresentante in intaglio Mercurio nudo eoo clamide rigettata sul- 
Tomero e sul braccio destro 9 con caduceo nella destra e cosa incerta 
nella sinistra stesa e in parte mancante per frattura. Ha i doppj talari 
a^ piedi e nudo il capo, che sembra diademato o cinto di strofio. 3) Mo- 
neta di Antonino Pio , di primo bronzo ^ logora 9 col rovescio pibtati 
AVO (Mus. caesar. n. 456). 4^ Frammento di lastra di bronzo rappresen- 
tante in getto un putto nuda graziosa menta adagiato sul dorso di nn 
ariete corrente , e quasi saliente 9 alle cui corna attenendosi il putto è 
in atto di volgersi e guatare air indietro. Se il putto non fosse di et2i 
forse un po^ troppo tenera y non esiterei- punto a ravvisarvi Frisso tra- 
sportato sul mare dairariete, e che paurosa volgesi «aironda insidios» 
e guatai* e. CAVBCOifrv 
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Delle armille atletiche» Lettera al sig. doit. Briaun. 

Di un arnese singolare mi permetterk che qui alquanto V intrat- 
tenga , del quale sebbene diversi scrittori di cose muurcipali abbiano 
tenuto discorso 9 non mi sembra però che distintamente e per via di 
raffronti con altri antichi monumenti abbiano potuto determinarne 
Fuso. Lo che mi studierò dì fare^ per quanto la pochezza dell^ ingegno 
mio lo concede , e questo strumento lo rperita , perchè come vedremo 
è una vera arme atletica ; un mezzo atto a dimostrare la forza de^ pa- 
lestriti : infine un^assoluta proprietà nazionale de^ Piceni , e forse dei 
popoli ch^ abitavano questa provincia , innanzi che i privai dai monti 

« 

xiella Sabina vi discendessero. 
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LVggetto del quale si tratta è una specie dì anello, di bronzo per 
lo più 9 ma anche assai volte di rame , la di cui grandezza varia nel 
diametro interno di tré poUioi a sette : il diametro esterno va dalli tré 
pollici e dieci linee fino ad otto e quattro linee: però» la grossezza del 
cerchio varia da quattro linee a dedici : i nodi dai quali è inanello dt 
tanto in tanto interrotto giungono dal diametro di otto linee a quello 
di dieciotto. Il peso varia dalle òtto oncia alle otto libbre , il numero 
dei nodi da quattro a otto , e la figura per lo più circolare 9 qualche 
rara volta si allunga in elittica. 

Singolarissima è la disposizione dei nodi , in quantocfaè negli anelli 
di quattro, costantemente due nodi sono più ravvicinati degli altri, in 
modo che due degli spazj intermedj , e sempre V uno a rincontro 
delPaltro , trovansi più ristretti degli altri due che gli rimangono dai 
lati. Ln quello di sei o di otto (che di cinque o sette non trovansene), 
due spazj , e sempre Tuno incontro Taltro, sono sempre più brevi 9 
ravvicinandosene i nodi laterali , mentre gli altri spazj sono alquanto 
più ampj , e regolarmente i nodi vi sono equidistanti. In nessuno di 
questi arnesi furono ritrovate giammai lettere o iscrizioni , che ne 
dimostrassero Tuso o il possessore, e salvo il variar del numero dei 
nodi , nessuna differenza notabile presentano, togline due , dei quali il 
primo possiede il mio coltissimo amico march. Filippo Bruti Liberati 
di Ripatransone , delPaltro feci dono a cotesto Instituto archeologico. 
In ambedue , tra un nodo e Taltro , vi ha esternamente un piccini ri- 
lievo, che rendendone più elegante la forma , non ne sembra che po- 
tesse favorirne gran cosa Tuso. 

Rinvengonsi questi arnesi qualche volta sul teschio de^ cadaveri a 
fo^ggia di corone ; tal altra vicino la destra mano delPestinto ^ spesso 
infine isolati nel terreno. È poi osservabile che ricompariscono alla 
luce solamente in uno spazio a mezzodì dal fiume Tronto , a tramon- 
tana dairAso, a levante dal mare^, ed a ponente dai monti in una 
linea , che sarebbe parallela alla spiaggia , tenendosene sempre di- 
scosta dieci miglia. II terreno dunque ove si dissotterrano questi anelli, 
avrebbe una superficie di circa centosessanta miglia quadrate , coinci- 
dente con ^estremità settentrionale dell'Agro pretuziano , e col mar- 
gine meridionale dell* A grò pahnense , attenendosi a Plinio emendato 
in questo luogo dal Brandimarle. In qualunque altro luogo se ne con- 
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servino , vi sodo stali trasportati da questa provincia j ed infatti le 
memorie municipali ne fanno sapere ^ come un Capponi di Ripatransonc 
donasse quelli che si veggono in Roma nel Musco pio* dementino 9 cbe 
a Perugia se ne mandassero 9 ed a Cortona in tempi anteriori , al Museo 
kircfaeriano , a Firense 9 al Maffei 9 a Paciaudi , air Olivieri e ad altri 
molli) dappoiché buon numero ogni di da gran tempo ritrovandosene ^ 
non ò meraviglia che venduti o donati | se ne veggano oggimai ovun* 
que nelle raccol te di archeologia. Questo arnese deve dunque conside* 
rarsi come un^arma atletica nazionale ^ e forse cuprense. Imperocché 
appunto nelPAgro cuprense che è centro quasi dello spazio da pè 
assegnato al rinvenimento di colali strumenti , se ne scopre da molti 
anni il maggior numero , vedendosene alcuni nei circonvicini paesi 
appesi alle porle delle case ad uso di batiiloj . 

Dai diversi scrittori che ne parlarono 9 ebbe differenti nomi , ed 
armilla , anello ^ troco si disse , secondochè parve ad ognunp d^ indo* 
vinarne Tuso. La forma singolare però e la destinazione sua non per- 
mette per via di confronti di assegnarli alcuno dei nomi adoperati 
dagli antichi per indicare istrumenti in uso tra^ palestriti onde dar 
prova della loro forza. Convenendo però dargli un nome qualunque 
che in modo approssimativo Puso ne dimostrivi sar^, per quanto sem* 
bra , opportuno denominarlo armilla atletica , conservando cosi il 
primo benché improprio nome 9 col quale é più universalmente cono- 
sciuto 9 e ponendovi tale aggiunto , che ne faccia chiaro Fuso. * 

Ma innanzi di dimostrare in modo il più positivo possibile e Tan- 
tichitk delle armille atletiche , ed il modo di adoperarle degli antichi 
abitatori di questo suolo , é bene che brevemente si espongano i di- 
versi pareri e le opinioni di quelli che ne hanno scritto, tanto più che 
nulla di nuovo in ciò si potrebbe proporre. 

Bianchini , che forse fu il primo che le descrivesse 9 le stimò co- 
rone atletiche , e l'Olivieri si conformava a questa opinione) che era 
dedotta dalla forma circolare 9 dalPampiezza 9 e più dalPessere stale 
trovate le armille atletiche sul capo de^ cadaveri. Gori poi 9 pensò che 
altro non fossero se non crotali od acetaboli, capaci dì dare un suono 9 
ma Paciaudi s^occupò a combattere questa opinione per differenti ra- 
gioni. £ prifxio , che spesso trovandosi questa specie di armille entro 
le urne sul capo del morto y ovvero impugnate nella destra 9 J^tta guer- 



ARMILLB JkTLBTICHK. 75 

nita insieme alle dita di anelllDi e piastre di rame, sostenute da questa 
mauo cosi rivestita , non poteva trarsene alcun suono ^ e potrebbesi 
aggiungere , che assai strano sarebbe stato il porre un istrumento dmi- 
sicale sul capo del defontoj in secondo luogo , egli diceva, non essersi 
mai trovato insieme alParmilla alcuna verga o malleolo , necessario per 
costituirne uno stromento di musica. Che in tal caso Tarmilla doveva 
tenersi nella sinistra , per quindi percuoterla con la destra ^ e qui se- 
guitavano altre minori ragioni ^ che escludono pienamente Popinione 
del Gorì. 11 Salvini li stimò trochi , pensando che potessero scagliarsi 
con violenza , e che i nodi ad altro non servissero che a ritardarne 1^ 
corsa 9 per cui di tanta maggior robustezza si faceva sfoggio dal Pa- 
ciaudi. Però ove a niun'ahra ragione si abbia riguardo , solamente il 
trovarsi queste armille sempre a margini integri e giammai contusi , o 
resi irregolari ed appianati per Tuso ^ chiaramente mi sembra addi* 
mostrare T insufficienza di questa opinione. 11 Paciandi però) dopo 
avere esclusa Popinione dèi Gori , riguarda le armille atletiche come 
armi dei pugili cuprensi , credendo che come di un cesto se ne servis- 
sero ne^ giuochi -ginnici , nella quale opinione difficilmente potrebbe 
convenirsi, ripugnando la 6gura deirarnoilla atletica a tale uso. Il 
Colucci poi^ più minuta attenzione ponendo alla disposizione dei nodi 
delle armille , ed al rinvenirsi impugnate nella mano destra , tutta 
guernita di anellini e di ornamenti metallici di difesa , fu il primo che 
si avvedesse, come quella differenza del compartimento dei nodi, ser- 
visse ad impugnarla solidamente ^ facendo che alcuni di questi cades- 
sero negP intervalli delle dita per ottenerne una presa piìli forte, e che 
onde la mano e le dita restassero difese dalla violenta pressione che 
vi avrebbero esercitata i nodi , si guarentivano con quelli anelli e con 
quelle piastre metalliche (1). Infine yicione ancor meglio considerando, 
che non a caso si trovavano sul capo dei defonti , vidde che le armille 
atletiche servivano a^ giuochi ginnici 9 e che dopo essere state contra- 
state dai due aiteti che le tenevano , questi da un lato e quegli da un 
altro afferrate , infine colui che riusciva a trarla di mano al nemico 9 

(i) Vi fu persona che ha otteonta molta stima in cose archeologiche , 
che parlando con me , si dimostrò persuaso non essere altro le armille 
atletiche se non antichissime monete* Basta confrontare il peso e conside- 
rarne la maniera del latoro per convincersi della debolezza di questo giudizio. 
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se Taveva in dono, e postosela sul capo, gli era coroad e premio del 
mostrato valore. Alla quale opinione sono intieramente disposto ad 
uniformarmi per le ragioni che ora riferirò. Innanzi però rifletterò di 
passaggio, che la differente forma, peso e grandezza delle armille 
atletiche , piuttostochè alPuso che ne dovessero fare uomini o fan- 
ciulli , come pensava Colucci , ne sembra che debba attribuirsi alla 
ricchezza della citth o dei luoghi ove questi giuochi nazionali si face'> 
vano , ed alle occasioni più o meno solenni , nelle quali si praticavanot 
A tal che, un ricco paese, in festività straordinaria , sapendo concor- 
rervi atleti de^più rinomati e vigorosi , ne fece fondare pesantissime e 
ad olio nodi , mentre in circostanze più comuni ed Indifferenti , si fa- 
cesse uso di quelle più piccole e meno costose. 

Esaminando ora se questi giuochi nazionali nel Piceno fossero in 
uso da una remota antichità , due ragioni mi si parano innanzi par 
persuadermi , che antichissimo fosse questo costume. L^una è il tro- 
varsi armille atletiche di puro rame, delle'quali due ho presso di me; 
Taltra Tosservare il capo barbato scolpito nelPasse atriano, che ha sul 
capo una armilla atletica con nodi rilevatissimi al numero di quattro , 
se voglia tenersi che solo due sieno i laterali : di sei se meglio debba 
credersi che i due laterali , i quali vengono nella moneta un poco in- 
nanzi alle orecchie, sieno accompagnati da altri due, che alquanto in- 
dietro alle orecchie medesime riuscirebbono , e che insieme alPultimo 
posto sulPoccipitc, non è possibile vedere, guardando la figura di fronte. 

Come nelle antichissime monete , così in ogni altro arnese con- 
viensi a quel che parmi dagli archeologi , che più il rame trovasi in 
istato di purezza , più debbano ritenersi cotesti oggetti di remotissima 
data, sapendosi come purissimo lo adoperassero gli Italiani , almeno 
in quei tempi , che alla guerra trojana sonò più vicini. Dal che ne 
emerge Tantichità delTuso delle nostre armille atletiche, che non poco 
viene avvalorata da quella elegante semplicità con che vi sono condotti 
i nodi che la guerniscono, a tal che, a chiunque abbia Tocchio esperto 
nella cognizione degli antichi lavori dei nostri , fanno mostra di opera 
remotissima. E quanto all'asse atriano, benché gli eruditissimi autori 
delPopera sull'ass grave del Museo kircheriano abbiano voluto asse- 
gnare un'epoca non antichissima alla monetazione d'Italia , pur tuttavia 
ben considerando quanto ne scrisse il Delfico , e sopratulto con le 
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opinioni del dottissimo Mazzoldi uniforoiandomi 9 gravi ragioni mi si. 
presentano alla mente per credere questa ed altre pesantissime mone- 
tazioni italiane essere di un^epoca assai più remota. Quella figura dun- 
que chiomata e barbata che negli assi atriani si vede, siasi di Pico o di 
Ercole 9 come per simfglianza ali* Ercole, di cui le dirò, ora potrebbe 
sospettarsi 9 o di qualsiasi altro eroe degli antichi nostri, è senza dub- 
bio fregiata di un^armilla atletica , ed in alcuni esemplari ben conser- 
vati puosseoe ancora considerare abbastanza il taglio dei nodi. Lo che 
prova Tanlichità di questi giuochi. 

Che poi i vincitori se ne ornassero il capo , o|tre il vedersi nella 
moneta atriana , mi avvenni alcuni anni indietro nel visitare un pre- 
zioso cimelio posseduto dal mio dotto e rispettabile amico sig. conte 
Monaldo Leopardi, in un piccolo Ercole di bronzo barbato e con lun- 
ghi capelli, coronato da una delle nostre armille atletiche, a sei nodi , 
ben distinta e conservatissima* E di un altro simile mi disse aver fatto 
dono poco tempo innanzi. A guardare il capo di questo Ercole di 
fronte , sembra vedere propriamente la testa espressa neirasse atriano: 
tanta è la simiglianza. Di cotali statuette di bronzo ,fancor8 io ne 
ho una, la quale ha il capo coronato da un cerchio su cui sonovi sei 
prominenze , ma per essere alquanto alterato il piccolo monumento , 
non potrebbe assicurarsi se un^armilla atletica o altra corona vi sia 
espressa. Comunque , soao queste prove a mio credere sufficientissime , 
che in capo la vinta armilla atletica ad onoranza per qualche poco si 
portasse , e che a* cadaveri di coloro che conquistata l^avevano sul 
capo pur s* imponesse , ne fan , come si diceva , testimonio gli spessi 
ritrovamenti di teschj coronati , de* quali uno ritrovatone poco tempo 
fb , ne ho presso di me conservato. 

In un bassorilievo della villa Albani si veggono Satiri, che 
avendo nelle mani un piccolo cerchio della forma e proporzionata 
grandezza dei nostri , benché senza nodi , invece scanalato a spirale 
onde renderne più salda la presa, cercano per ogni via di toglierselo 
Tun Taltro di mani. E nel più volte mentovato Museo ktrcheriano , e 
presso di voi dotto e cortese amico , esistono bassorilievi in terra- 
colta ne' quali si rappresentano scene bromiche. Si veggono quivi 
quattro figure , delle quali la prima a sinistra è di un Satiro giovane 
coperto di pelle di pantera , che salta dando fiato a due pive ) mentre 
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rullima figura a destra , rappresenta un vecchio palliato che arreca 
uve mature io un cesto. Le due figure che sono nel centro , ricoperte 
ancor desse da pelli di pantere e situate Tuna a rincontro delPaltra , 
pestano co^ piedi le uve poste in un tino | e facendo prova di svellerselo 
di mano tirano con forza, con ambe le mani sopra un cerchio che 9 
quantunque mancante di nodi, e per figura e per grandezza è simile alle 
nostre armille atletiche. Ma sopra tutte le altre un^osservazione che 
qui arrecherò mi fk dedurre più indubitatamente Fuso di queste ar- 
mille , e come di premio e corona servissero poi agli atleti. Nel bellis- 
simo musaico delle terme di Caracalla | che ora per cura del nostro 
augusto Sovrano adorna una delle ampie sale del patriarchio latera- 
nense 9 si veggono palestriti i quali nella destra mano hanno un istru- 
mento che per il colore con che è rappresentato, certamente è dì 
bronzo , e che ha una decisa simìglianza con le nostre armille atleti- 
che , se non che i nodi invece di abbracciare il cerchio nella sua cir- 
conferenza 9 sono rilevati e sporgenti alPesterno. 11 palestrita lo bran- 
disce con la destra mano come in segno di riportata vittoria, vi pende 
ordinariame|[|s un nastro , né mi sovviene di averne veduta alcuna 
della quale non appariscano cinque prominenze , rimanendo la sesta 
nascosta nella mano del palestrita. Le figure isolate tutte , che fanno 
quasi pompa di questo arnese sono parecchie in quel gran pavimentO| 
che fortunatamente si è riescilo a conservare in buona parte. 

Con i discorsi argomenti ne sembra di avere sufficientemente per 
quanto si poteva da me, dato prove delPantichita de^ giuochi nazionali 
del Piceno ne^ quali queste armille atletiche adoperavansi , sia per le 
monete piceno-atriane , sia per la materia ed il lavoro dappiù antichi 
di questi arnesi , e come quelPuso per i monumenti sparsi altrove in 
epoche posteriori si trapiantasse dal Piceno e si trasferisse anche a 
Roma , che a deliziarne gli svogliati suoi cittadini da ogni paese di 
sua conquista traeva nuove liete costumanze , nuovi passatempi e so- 
lazzi , pur tuttavia in tempi più remoti fosse proprio e peculiare della 
parte centrale del Piceno medesimo, di quella parte che attornia e 
comprende il territorio di Copra marittima. Inoltre vedemmo che Fuso 
di queste armille atletiche era misto , poiché mentre servivano a tal 
giuoco ginnico , nel quale tra due si faceva ogni sforzo per tenerla o 
per toglierla usando forse della sola destra mano in quella di quattro 
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nodi , ed a mio credere di ambedue in quelle di uo numero maggiore 
alla foggia espressa oel bassorilievo albani e nelle terrecotte descritte | 
quegli che alla fine riusciva a restarne possessore 9 recayesela io capò 
a modo di corona , e cosi ne era ricondotto a cas^ ^ tra i plamUi che 
'altissimi facevansi a^ vincitori atleti , mentre era tenuto a gran ventura 
il rimaner superiore in cosiffatte prove. Perchè però senza grave in- 
comodo a foggia di corona si usasse ) conveniva o che ciò fosse per 
poco tempo , ovvero che con resti di foglie o di fiori Parmilla si rav- 
volgesse , come è probabile che in simili occasioni si costumasse | 
mentre quei nodi assai angolari, avrebbono molto infastidito per il 
peso deirarmilla. Ai morti poi sole vasi porre o nella mano destra per 
indicarne il primo uso 9 ovvero sul capo per dimostrarla come premio. 

Innanzi però di terminare ques^ lettera conviene di osservare 
come per ordinario quei cadaveri che si rinvengono in questi luoghi 
muniti delParmilla atletica , si ritrovino quasi per intero ricoperti il 
petto e Taddome da armature ed ornamenti di rame. 11 petto è vestilo 
da dischi di forma convessa mamillare 9 di sottil lastra di rame 9 buca- 
rellati nel margine ^ ed aventi in ognuno dei buchi un anellino piccolo 
dello stesso metallo. Al collo poi si rinvengono ornamenti semicircolari 
(iorques)^ convessi 9 di fina lamina , della larghezza di uno a due pol- 
lici 9 adorni ancor questi di anellini 9 ai quali sono appesi batilli di rame 
lunghi due ,0 tré pollici. Intorno al ventre ed alle reni si trovano cate- 
nelle in gran numero ^ appesivi batilli di egual grandezza dei gik detti) 
ed aventi al piede, col mezzo di un anellino appeso, ognuno un disco, 
che ha per ordinano il diametro di un pollice, e che è convesso e ma- 
millare. Tutti questi ornati sono accompagnati da infinito numero di 
piccoli chiodi di rame con testa rotonda e con punta piegata e ribat- 
tuta cosi brevemente da dimostrare che vestivano ed ornavano insieme 
a tutti gli altri già detti arnesi una corazza di cuojo , dalla quale era 
rivestito il cadavere. Nò è da tralasciarsi che una quantità maggiore o 
minore di fibule, alcune leggiere, altre pesantissime e dì varia forma: 
un parazonio di rame lungo tré palmi incirca con impugnatura d^avorio 
o d^osso , siccome uno ne bo presso di me : una lancia di rame , e qual- 
che volta l'elmo dello stesso metallo: infine parecchj vasi di terracotta 
formano V insieme degli oggetti dai quali questi cadaveri sono accom- 
pagnati. E questi ultimi vasi sono sempre cinque , di diffei-ente gran- 
dezza e formsr , in modo però che ognuno de^ cinque vasi ha la sua 
figura e foggia peculiare che, differiscano pure in grandezza, non viene 
giammai alterata in ogni deposito. 

Avvenne che qualche volta trovandosi di quei piccoli dischi di 
rame contornali da anellini , si pensò che indicassero qualche cosa di 
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o<^n lieve importanza , e Colacci voleva che il numero di questi anellini 
fosse eguale alle vittorie che nelle pugne atletiche il morto aveva 
riportate. Di modo tale che numerando gli anellini 9 potesse sapersi il 
numero delle armille atletiche dal defonto conquistate* Dopo però il fin 
qui detto , apparisce chiaramente che non essendo quelli se non sem- 
plici ornamenti, e trovandosene sopra ogni cadavere assai copiosa- 
mente, anderebbe ben lungi dal vero chi volesse assegnar loro un più 
importante ufficio. p* v> db paolis. 

b» Ercole che strozza i serpenti. 

Non ha guari ho osservato presso il sig. Giuseppe d'Aquino una 
gemma ritrovata in Anzi. È questa una pregevole corniola di fino la- 
voro colla incisione di Ercole fanciullo che strozza i serpenti. L'eroe 
è in piedi e stringe un serpente con ciascuna delle sue mani. Nel campo 
è la clava. 

Varie gemme a questa somiglianti si trovano riportate nel catalogo 
del Tassie (5670*75) , nelle quali si scorge pure al suolo la clava. Ma 
una notevole aggiunzione si offre nella corniola di cui parlo. Evvi nel 
campo accanto ad Ercole un caduceo. Non sarebbe strano immaginar 
la presenza del caduceo destinata ad indicare rajuto recato da Mercurio 
al figlio di Giove in quella pericolosa circostanza. Cosi in un vaso a 
figure nere riportato dal Micali (Storia ec. tav. LXXVI, 2) ed accen- 
nato dal Gerhard (Rapp. volo. not. 359) , vedesi Ercole fanciullo traile 
braccia di Mercurio : e nel rovescio del magnifico vaso della collezione 
Durand che esprime lo stesso soggetto della nostra corniola , mirasi 
Giove tra Mercurio ed Iride entrambi col caduceo y e par che questi 
ricevano dal padre de' numi l'incarico di soccorrere il pargoletto 
Alcide (De Witte, Catal. Dur. n. 264). Potrebbe ai^che pensarsi ad 
una più stretta relazione del fatto espresso nella gemma , colla forma- 
zione deUo stesso caduceo. Ma nulla di certo avendo a dire su tal 
proposito , richiamo solo in tal luogo , che Ercole dedicò la sua clava 
a Mercurio (Pausan. L. II9 p. 346, T. 1, edit. Siebelis). 

Potremmo dir benanche che il caduceo è la insegna della famiglia 
del possessor della gemma , corrispondente al xapvxuov delle tavole di 
Eraclea , secondo l'opinione del Mazzocchi (ad tab. Heracl. p. 148,12). 
In tal caso sì sarà prescelto il soggetto di Ercole co^ serpenti, perchè 
si è veduta un'apparente relazione trai caduceo e i due serpenti, e la 
elava d'Alcide. oiuuo minbrvini. 
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I. MONUMENTI. 

a* D'^una pariglia di vasi rinvenuti in un sepolcro 

di Basilicata* 

lì possessore di questi due vasi importaulì è il sig. D. Niccola 
d^ÀquÌDo 9 presso il quale ho avuto Pagio di osservarli. La stessa al- 
tezza in entrambi, cioè palmo uno ed once 4, la medesima forma e gli 
stessi ornamenti , (mentre in tutti due si scorge edera intorno alla fa- 
scia superiore, e sulla faccia del superior labro si veggono sei auimali^ 
cioè due leoni e quattro capri che pascolano) (1), ce li fanno conside- 
rare come una perfetta pariglia , ch^è un altro pregio di questi due vasi 
importanti ancora per le figure che vi sono cingiate) e che mi accingo 
a descrivere. 

Sono due rappresentazioni in ciascuno di essi a figure nere con 
tratti amaranto chiaro a graffito su fondo rossastro. Ecco le rappresen- 
tazioni del primo vaso. 1^, Donna vestita dì ampia tunica , rivolta ad 
un guerriero che porta sulle spalle un altro guerriero. Sì osservano le 
creste de^due elmi , Io scudo e due volte la doppia asta. Il guerriero 
ch^è suiraltro sembra estinto, essendo i piedi pendenti. Sullo scudo 
beolico è per emblema una testa forse dì toro , e sei raggi ire da un 
lato e tré dalKaltro: ma in cotal sito vi è qualche restauro. Addietro è 
una donna in lunga vesta , nella qunle si osservano due piccole stelle. 

(i) Suirorlo di uà vaso della seconda collezione di UacniUon sono anche 
varj animali , tra"* quali leoni. Tischbcio I, 29* 
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Sollevando questa dì sotto al manto una mano, la tiene alzata e ripie- 
gata verso la faccia , portando un fiore che approssima al volto. Non 
tardo punto a riconoscere in questa rappresentazione Àjace che tra- 
sporta il corpo di Achille. 

Già il eh. sig. Raoul- Rochette riconobbe questo soggetto in un 
vaso del gabinetto Durand , ov^ è una donna vestita di una tunica e di 
un peplo che precede due guerrieri, de^ quali Tuno è sulPaltro ^ of- 
frendo la schiena trapassata da un ferro (1 ). 11 sig. Raoul-Rochette 
dà alla doima il nome di Teti. Il dotto autore del catalogo di quel ce- 
lebre gabinetto accettò la riferita spiegazione (2) , riportando ancora 
un altro vaso vulcenle , ove si scorge Ajace che porta sulle spalle il 
corpo di Achille. Lo scudo di Ajace è ornato di due serpenti (3), 
quello del figliuol di Teti di tré globuli. Avanti a questo gruppo è una 
donna , forse Teti , che si allontana rivolgendo la testa : ella è vestita 
di lunga tunica che solleva colla mano sinistra. Una stefane radiata 
adorna la sua testa. Indietro a questi tré personaggi è un arcièro frìgio 
che fugge. E^ si rivolge sembrando preso da terrore , e tiene Tarco 
colla sinistra ^ una corta tunica ed un gran turcasso completano il suo 
equipaggio (4). Un quarto esempio di questa rappresentazione sui vasi 
ce Poffre una pittura della seconda collezione di Hamilton (5) , sulla 
quale il sig. Raoul -Rochette riconosce nella donna che precede il 
gruppo , Teti , la madre deirestinto , ed in quella che vien dietro la 
musa Calliope, che promette di farlo rivivere ne^ secoli futuri (6). 
Egli fu fratto a riconoscere ne^ due vasi , cioè in quello del gabinetto 
Durand ed in quello di Hamilton, Achille ed Ajace, fondato sul 
celebre scarabeo del gabinetto di Orleans di stile etrusco, ov^èlo 

(i) Mon. inéd. pi. LXVIII , n. i, p. 388. 

(2) De Witte , Gat. Durand n. 4o4» il vaso é volcente. 

(3) Anche nel numero precedente Ajace portava per emblema due 
serpenti. In una vasaria pittura, dov^é Ajace roileo che tenta di violar 
Cissandra, anche si vede sullo scudo di lui un serpente. Vedi Aaoul-Roch. 
Mun. inéd. pi. XLIX. 

(4) De Witte» Gatal. cit. n. 4o5. 

(5) Tischbein IV» 53. Il Fontaoi nella spiegaiione che ne diede .disse 
essere Enea che porta il padre sulle spalle , interpreta/Jone che basta enun- 
ciare per riconoscerne la falsità. 

(6) Mon. inéd. p. 109, n. 106 e p. 388, n. 5. 
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Stesso gruppo cognomi Sfl?|fl ed fl|rEUE (1)» ivi A.chille è prece- 
duto dairaDÌma ^ come interpretò Lanzi (2) , seguito dalla maggior 
parte degli archeologi (3). 

1 confronti delle classiche autoritSi richiamati dal sig. Raoiil-Ro- 
ebette a provare ed illustrare la tradizione serbataci in tutti i riferiti 
monumenti , sono un luogo di Ditti Cretese ) sulla difesa che presero 
Ajace ed Ulisse del corpo di Achille (4) , ed altro luogo di Quinto 
Calabro 9 in cui Ajace si nomina il primo in tale occasione (^5). Secondo 
quest^ultiroo scrittore , il cadavere fCi riportato da^ principali Greci (G), 
e se Ulisse racconta ch^egli lo recò (7) , è perchè in fatti si trovava 
nel numero de^ rè. Presso Ovidio Ulisse si vanta di aver portato sulle 
spalle il corpo di Achille (8). Fò qualche riflessione in rapporto alle 
autorità citate in confronto di questi varj monumenti , ed osservo che 
è sfuggita alla diligenza di tutti gli archeologi, la piCi grave, quella 
che ci conferma precisamente rappresentarsi Ajace ed Achille, e che 
ci avrebbe condotto a cÀb pensare anche senza lo scarabeo del gabinetto 
del duca di Orleans. Né jl sig. de Witte, uè il sig. Raoul-Rochette 
avvertirono che il dorso di Achille era trapassato da un ferro. Nel vaso 
di Hamilton si ravvisano due ferri confìtti nella schiena delPeroe, e 
pure il sig. RaouNRochette serba su di ciò il più profondo silenzio. 
Oltracciò tutti coloro che han parlato dello scarabeo confessano che 
non v^ è alcuna tradizione che lo confermi. Cosi il Lanzi 1. e. , cosi il 

( i) T. n • pi. a , p. 5 , era stato già pubblicato dal Caj^tus t. IV, pi. 3 1. 
(a) Saggio ec. T. II , p. i38 della seconda edizione il quale la riporta 

tav. V. n. 6« 

(3) Vedi il Millio « Mon* inéd. II. p. 57, il quale riportandolo nella 
Caller, mitologica segui? diversa opinione « Gali. myth. pi. CLXIK, o. 6oa. 
Il sentimento del Lanzi é pur quello dell^ loghirami , Gali, oiner. XIII , 
p. 39-3 1 , e del sig. Raoul-Rochette op. cit. p. 38i, n- 5. Ricorre lo stesso 
soggetto sulle gemme • come in uno scarabeo presso i* Inghirami , Caller. 
oroer. tav. CCXXXVI, p. aig-aaot ag.Gall. di Fir. XLVI. 4. 

(4) IV, a , V (correg. IV, II. p. 94 t cdit. Amstelod. MDCCII ) cono, 
lab. iliac. n- 85-86. 

(5) Post-Hom. UI , aiSesegg. Cf. Rauul-Rochette p. 109, n. 5 e 
p. a83 , n. 5. 

(6) Post-Hom. IH, 348* 

(7) Post-Uom. VII, 208. 

(8) Met. XIII , :à84*85. 
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Millin (1)^ cosi ringhìrami (2), cosi col suo silenzio il stg. Raoul- 
Rochette. 

Ma se si fosse pos^o in comparazione de^ moDumenti un classico 
luogo di Ditti Cretese , tutto si sarebbe spiegato. Essendo un argomento 
decisivo per la nostra interpretazione sarh a proposito riferirlo per 
infero: • Moxque ad àram Àpollinis, quo ne hostìs dolum persenti- 
sceret , aversusque a duce assistit. Deio ubi tempus visum est, Dei- 
phobus amplezus inermem juvenem , quippe in sacro Apollinis nibil 
bostile metuentem , exosculari , gratularique super bis quae concessit, 
ncque ab eo divelli aut omittere. Quo Alexander librato gladio pro- 
currens adversus hostem , per utrumque latus geminato ictu transfi- 
glt« (.^) e poco dopo «Denique Ajax exanimem jam bnmeris sublatum 
luco eflfert» (4). Ecco Ajace che porta sulle spalle l'estinto amico; 
ecco la doppia ferita , che nel vaso di Hamilton il pittore ha indicato 
con due ferri , in quello del gabinetto Durand con un solo che trapassa 
a parte a parte la schiena : sempre però nel dorso per indicare il tra- 
dimento del perfido Alessandro. Né vai punto ciò che dice il Millin , 
illustrando una cornalina del sig. de la Turbie , ov' è Achille ferito 
dalla parte d^avanti , cioè che Tartista avrebbe altrimenti degradato il 
suo eroe (5) ; poiché le ferite al dorso danno un doppio indizio , o di 
vilt^ nel feritore, o di fuga nel ferito; e quest^ultima non potea giam- 
mai supporsi nell'eroe della Grecia. Direi piuttosto rappresentarsi m 
quella gemma Achille ferito da Apollo , secondo la narrazione di 
Quinto Calabro : e certamente sarebbe slato disdicevole al dio arciero 
ferir dalla parte di dietro. 

Comunque sia tornando al vaso del sig. d'Aquino, osservo che, 
Tar lista ba rappresentato in esso Achille morente piuttosto che spento, 

(i) Mon. inéd. p. 56, n. i6. 

(a) Gali. Olii. p. 3i. Egli fa la riflessione che ci mancano le tradisioni 
per interpretare i roonamenti che si riferiscono alle cose iliache. Lo scarabeo 
Ui cui si parla non n* è certamente «n eseoipio. Minna osservazione fanno 
pure né il de Witte, né il eh. Weicker dando notizia di qae*vasì nel Rheio. 
mus. V, p. i38. 

(3) Gap. XI, lib. IV. p. 93.94. 

(4) Gap. XII . p. 94. 

(5) Mon. inéd. T. II, p. 59, riprodotta nella Gali. myth.pUGLX, n.6«i. 
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altrimenti non avrebbe espressa due volte la doppia asta. Niuno indìzio 
di ferita si scorge ; e forse in esso si è seguita la tradizione di Achilie 
ferito al calcagno^ nel qual punto solo egli era rimaso vulnerabile. La 
stessa tradizione forse è stata seguita nelle gemme, e nel secondo vaso 
del gabinetto Durand, nel quale 9 ancorché nulla si possa rilevare da 
ciò che dice il de Witte^ se tracce di ferite si osservino, pure mi per- 
suado che niun ferro dev^esser con&lto nella schiena delPeroe, perchè 
ivi si è serbata la tradizione del dardo 9 e quel frigio arciere è<certa* 
mente Paride che lo ha vibrato. La qual tradizione gode di pari anti- 
chità , essendosi ravvisata in altre vascularie pitture (1). 

Da ciò che abbiain detto risulta , meritar Ditti Cretese maggiore 
attenzione di quello che comuDemente gli danno gli archeologi , se fa 
un si bel riscontro a^ monumenti deirantichita. Assai probabile ci sem- 
bra la opinione del sig. Raoul-Rochette intorno alle due donne 9 ch^egli 
interpreta per Teti e Calliope j e^ la fonda sopra un luogo di Quinto 
Calabro 9 ove dice questo poeta : 

. • oLy^i Sì noiSòi 

^HffTo ffùv à30cva3]^c NigpìQio'iv' w^i Sì MoO^occ x. t. X. (2). 
£ poco prima introduce Calliope che consola la madre d^ Achille : 

KaXXcómi^fàTO (aO^ov, àviipafxftvi] ^psvì 3v^óv (3). 
La fonda pure sulla Tavola iliaca , ove presso airAXIAAElON vedesi 
MOYZA e 3ETI2 (4) , come anche sulla iscrizione del vaso di Ha- 
milton, ove si scorge presso alla figura che precede Testinto guer- 
riero ITIS, certamente BETIi: (5). 

In quanto alla figura che si scorge dietro al gruppo , e che il 
sig. Raoul-Rochette interpreta per la musa Calliope) debbo avvertire 
che nel vaso del sig. d^Aquino questa figura tiene , in funebre signifi- 
cato , un fiore quasi della stessa forma che si osserva in un vaso di 

(1) Vedi la bella osservazione del cav* Welckei negli Annali delf Inst. 
arch. T. XII, p. 253. 

(2) Post-Honi. Ili, 661-62. 

(3) L. e. V. 63 1-3 a. 

(4) N. 88-89, vedi Raoul-Roch. Mon. inéd. p. 109 , n. 5 e 6, ove si 
cita il n. 60 della tavola iliaca ioTece di quelli da noi citati. 

(5) ftaouURuch. op. e. p. 388, n. 5. 
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Latnberg, che il sìg. de la Borde interpreta per una funebre pompa (1). 
In fatti il vede traile altre una donna eh* è nelPatto di asciugarsi il 
pianto che le sgorga dagli occhi. Ma certamente è un fiore quello che 
tiene la seconda donna a sinistra , che al sig. de la Borde piacque in- 
terpretare per un lagrimatojo, ov^ella accogliere lagrime ^ dicendo 
esser del genere delle Prefiche. Oltrecchè la forma di quelPoggetto noù 
si presta a questa spiegazione^ ora sembra riconosciuto che i creduti 
lagrimatoj sono veri balsamarj ^2). 

2. Nel rovescio son tré donne e due Satiri. La prima a sinistra 
ha la vesta che le giunge sino appiedi, ed alzando la sinistra gamba' 
ed agitando le braccia par che stia in atto di danzare. Segue a lei dap- 
presso un satiro barbato, che pare tenga dalPun de* capi un cinto ch^è 
stretto nel mezzo da altra Menade, ch*è pure nelPatto di moversi alla 
danza (5). L*abìto di questa donna è degno di osservazione. Certamente 
al dissopra della vesta ha la nebride, come in altri 'monumenti si 
scorge (4) : ma dalla parte d^avanti i due pezzi della nebride sono le- 
gati con un laccio dalla vita in su , e si osservano quattro o cinque 
rivolle dello stesso. Questa Menade volge la testa ad un altro Satiro 
che pur a lei si volge e dietro è altra Baccante pur colla nebride. Le 
code de^ satiri son di rosso fosco: le facce , le braccia ed i piedi delle 
donne son bianchi ; ma soltanto i piedi non sono di ristauro. È dunque 
rappresentata una bacchica danza, soggetto troppo frequente, perchè 
se ne debbano richiamare esempj (5). / 

(0 Vedi T. II . pi. XIX. 

(3) Vedi Middleton, Antiq. tah. VI, p. g4*97« e lab. VII, p. 98-too. 
Bouada, Garm. ex ant. lae. etc, t. lU p. 191 et seq. Antiq. reliq. collecr. a 
Mysel. p. 36. Paciaudi, Mon. pelopon. II. 180. Caylus Vi p. XVIII. Bòttiger, 
Vaseng. I, 66, ed Oberlin.Mus. Schoepflin p. 107. Aggiungete ciò che dice 
il sig. Raoui-Roch. nelle Memor. delPaccad. reale dell* iscr. e belle lettere. 
T. lU, p. 599, n. I . 

(3) Non si Tede chiaro se il Satiro tenga quel cinto , ovvero una fiac- 
cola che appressa alla donna. 

(4) Vedi a cagiun di esempio Inghìrami , Pittura di vasi fitt. T. IH , 
tav. 242 e 262, ag. De Witte , Catal. Durand n. i5, i64, 175-177, 179. 

(5) Si vegga ciò che dice il Millin sopra due di aie , che prende ad 
illustrare , Mon. inéd. T. h pi. XVL pag. i33, et suiv. e pi. XVIII, p. 15; 
et suiv. 
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Ecco le rappresentazioni del secondo vaso : 1 . Richiamo una pit- 
tura di un vaso della collezione di Hamilton 9 colla quale par che la 
nostra abbia una stretta relazione (1 ). Nel nostro vaso scorgesì una 
figura stante con abito succinto ed in mano Tasta , precisamente somi- 
gliante alla figura prima a destra del vaso hamiltoniano^ Essa è^in 
colloquio con un guerriero con gambali , elmo ed asta che passa sullo 
scudo rotondo 9 ove si scorge Temblema di tré dischi. Lo stesso guer- 
riero vestito in tutto simile al precedente parla con una figura, che 
ora sembra di vecchio , perchè la faccia è interamente di restauro , e 
nel restauro si è messa la barba. Sono del pari interamente dì restauro 
le mani ed i piedi di questa figura , la quale in origine esser dovea di 
donna , perchè il restauro nella faccia, nelle mani e ne* piedi è fatto di 
bianco ; il che ci porta a pensare che qualche traccia esser vi dovea 
dell'antica tinta bianca ; e ognun sSi che questo è un mezzo sicuro per 
riconoscer sui vasi le figure femminili. Segue altra figura con asta ed 
abito come la prima, in atto di camminare a destra dalla parte opposta: 
è questa quasi rivolta a udire ciò che dicono la donna ed il guerriero. 

Ora anche nel vaso di Hamilton osserviamo un guerriero co' tré 
dischi sullo scudo seguito da quello con cui parla nel vaso che descri- 
viamo ^ il quale ragiona con una donna Vestita appunto come la -nostra. 
La differenza che vi è trai vaso hamilloniano e quello del sig. d'Aquino, 
è che nel primo, oltre il guerriero co' tré dischi, havvene un altru, 
che pare si allontani dal primo gruppo , ed ha lo scudo coll'emblema 
di un'ancora. Non mi persuade punto la spiegazione dell' Ilalinski \ 
perchè dovrebbe provarsi che fatti storici si trovano rappresentati 
su' vasi. Io per me considerando che il vaso dì Basilicata forma pari- 
glia coll'altro , ove si ravvisa lo spento Pelide , créderei che fosse su 
quest'altro una rappresentazione riferibile allo stesso soggetto. Ed ab- 
biamo già osservato che in uno de' vasi del gabinetto Durand Io scudo 
di Achille estinto è visibile , ed ha pur l'emblema di tré globuli. Po- 
trebbero dunque esprimersi nel nostro vaso le trattative di Achille per 
ottener l'amata Polissena : e questo amore fu causa della sua morte , 
come da ognun si conosce. Attendo che altri proponga una più proba- 
bile conghiettura. 

(1) Tiichb. T. I, pi. XXIX. \ 
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2. Come nel precedente , anche in questo vaso è una bacchica 
rappresentazione. Satiro con coda ed otre sulle spalle (o^voc), tocca 
colla destra una donna che ha la nebride e la veste ornata di piccole 
stelle. Costei tiene colla sinistra un crotalo o ìina clava (1). Segue un 
bellissimo Bacco indiano con barba e Tampia bassaride , che tien colla 
sinistra un cantaro* Scorgesi appresso altro Satiro con lunga barba , il 
quale sostiene colle mani una cetra ^ di cui è rimasa la parte inferiore 
soltanto, con. un panno pendente ornato di piccole stelle ^ essendosi 
perduta la parte superiore e le corde (2). A questo personaggio ben si 
darebbe il nome di Kó5fjio(. Infine si osserva una donna colla nebride , 
la quale avendo una mano al fianco, e.Paltra sulla testa, par che si 
muova alla danza. 1 piedi di entrambe le descritte figure muliebri son 
bianchi: le code de^ satiri son di rosso fosco. Per tutto il campo vi è 
una pianta rampicante o un tralcio somigliantissimo a un altro della 
collezione di Lamberg (3). Si hanno mille esempj di bacchiche rappre- 
sentazioni , ove il Bacco indiano è nel mezzo del suo corteggio (4). lo 
generale tutta la. rappresentazione , e per lo stile. e perla espressione 
si assomiglia molto, al vaso pubblicato dal eh. Panbf.ka nel primo fa- 
scicolo de^ suoi vasi di premio , e riprodotto dair loghirami (5) , ed è 
osservabile che pure un soggetto, iliaco si rappresenta, neiraltra faccia 
di questo vaso, cioè Enea che porta sulle spalle il vecchio padre. 

iGItoLIO MiaiBRVINU 

b, Mutinus -j petite Jìgure suspendue au cou des enfants» 

* ' * • • • 

Le musée de Narbonne possedè un petit tombean de terre cuite, 
découvert près de cette ville, il y a quelques années, et dans lequel, 
parmi des pssemei)ts qu^on i^econnut pour ceux d'un jeune su jet, et 
divers objets particulièrement à Tusage des femmes , comme des ai- 

(i) Precisamente come in altro vaso presso V Inghirami , Pitt. di ?asi 
fittili t. IH, tav. a63. 

(s) Una simile cetra é nella collezione di Lamberg Ti Ut pi* XX. 

(3) T. Il, pi. LVI. 

(4) Tischbein I , So : IV. 38. Raoul-Roch. Mon. ioéJ. pi. XLIV, B. 
Cab. de Lamberg pi. XXX, T. II. De Witte, Cab. Durand n. 107 ed altri. 
Inghirami , Pitture di vasi fitt 1,3;, 38 , 4o 1 7a , 86 , 979 II , 1 a3 , 12^. 
Ili, a©7, 209, a44sec. 

(5) Pitt. di vasi fitt. 1,38. 
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guilles à^oi ou d^ivoire , un miroir doDt le metal ressemble beaucoup 
à celui de ce miroir antique que Caylus fit anaiyser } enfin , quelques 
fibules en bronze ) on trouva une dent de sanglier perche d^uii trou ^ et 
une statuette en plomb ^ d^un travaìl assez grossier 9 haute d^environ 
un ponce 9 le corps incline en avant, la main droite sur la boncbe^ 
Pautre h Tanus , et portant une petite anse yers la partie moyenne da 
dos (1). L^attitude grotesque de ce personnage caractérise évidem- 
ment, selon mot) Mufinus dont Pimage se suspendait au berceau ou 
au COU des enfants pour les préserver du mauuaiS'oeil 9 écarter tout ce 
qui pouvait déraogci* leur sommeil. Afutinus ou Muto^ mai-k-propos 
appelé Mutunus par Tui nèbe , ^tait un dieu du silence (2). 

Quelques personnes ne se sont cependant point rangées h mon 
avis: elles prélendent que Tidole représente Harpocrate ou méme 
Crepiius. Mais le premier est une diviniti dWigine égyptienne^ et je 
ne sache pas qu^on Tait jaimais aiosi caricature. Quant au second 9 on 
ne Teùt point assurément pose dans Pattitude de quelqu^un qui bonche 
de ses doigts toutes les issues par où le bruit peut s^éebapper du corps; 
Ensuite il faut remarquer au front de la figurine une saillie coupée de 
légères entailles^ qui ressemble assez au bourrelet dont on pntoure la 
téle des enfants \ et pour dernier trait 9 Taspect general de ce curieux 
simulacre^ n'est pas sans quelque analogie avec un Priape. 

La dent de sanglier me paraìt étre aussi une amulette. A défuut 
d^autorifés qui confirment péremptoirement ma manière de voir, voici 
deux considérations dont il me sera permis peut-étre de Tétayer. 
1, LI règne encore dans le pays une vieille superstilio» qui altribue h 
ces os'de merveilleuses vertus contre Podonlalgie. 2, Ce préjug^ est né 
sans doute de Tusage où Pon a long-temps éìé de suspendre une de ces 

(1 ) Quelques figures, qui ont a?ec celle-ci beaucoup de ressemblance , 
ont été déjà publiées dans Touvrage de Mr. Gerhard (pi. XIII). Toutcfois, 
le bourrelet de la nòtte ne se voit sur aucune d*elles. 

(a) Mutui ^ d*où , par corruption» Motutl en franfais Muiinus « notre 
mot Mutiti en vient certes plus oaturellement que de movere doni Ménage 
le derive. Que ce soit par antiphrase qo^on a appelé de ce num fenfant qui 
•''agite et crie sans cesse*) ou bien encore, que les mouvements continuels 
et désordonnés de cet enfant faient fait coroparer à ces figurìoes qui , 
retenues en fair par un 61 seulement, se remuent en tout sens à la moin* 
dre secoaste> peu importe. 
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dcDis au cou des enfaiits , afìn qii^eD la màchaot ils reodissent le tra- 
vail de la deDlition plus facile. 

Ce aerait dono là un^ amulelle et un bochet tout ensemble ^ el le 
trou que j^y ai signaìé , et qui, jMmagioe) était destine h recevoir un 
cordon, aurait été percé dans le milieu de la longueur de la dent, 
pour éviter r inconvénieot de laisser Tenfant s* introduire dans la 
bouche un corps d^une longueur trop considérable. 

LOUIS PBCB. 

il. LETTERATURA. 

Mémoires de numismatigues et tPantiquilé par M, RAonL-BocHBTTB. 
Paris y Imprimerie royale 1840, in 4*, con XI tavole. 

Quattro son le Memorie numismatiche pubblicate dal eh. autore 
neir indicato primo volume , e si ricche di nuoi^i monumenti e dotte 
interpretazioni , che lasciano nel lettore un vivo desiderio della conti- 
nuazione. La 1 concerne al tipo delle monete di Caulonia e d^altre città 
della Magna Grecia e della Sicilia: la li riguarda le monete siciliane 
di Pirro rè delP Epiro ed alcune iscrizioni sicule dì que^ tempi : la 111 
versa intorno airantico gruppo del quale facea parte il torso di Bel- 
vedere , e intorno airutililà dello studio delle medaglie per l' illustra- 
zione deir istoria della statuaria antica: e la IV contiene la prima parte 
del saggio intorno la numismatica tarentina. L^autore con la vasta sua 
erudizione viene illustrando non solo il subbietto principale, ma ezian- 
dio molte altre medaglie e monumenti diversi , e insieme avverte gli 
abbagli presi da rinomati archeologi e ne retti&ca le opinioni. 

La nuova e felice interpretazione del tipo delle monete di Caulonia 
da esso lui proposta fìno dal 1 833 (Odysseide p. 264 , 336 ) , ed ora 
più ampiamente esposta nella suddetta Memoria 1 , è fondata sul ri- 
scontro de^ sìmboli che accompagnano il tipo in questione, e che tutti 
accennano al rito della lustrazione \ ciò sono il ramo d^alloro e le infule 
in mano della figura principale e delPaltra minore, il cervo, il cigno, 
il labrum o sia lavacro , il bucranio vittalo ovvero ornato di rami, e 
la pianticella di lauro. Presso che tutti i suddetti simboli veggonsi 
riuniti in una rara moneta inedita di Caulonia , che diede all^autore la 
prima idea della nuova sua interpretazione, ed è come segue: 
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Figura virile imberbe nuda che, moveDdo il passo a destra, nella 
mano destra innalzata tiene un ramo , e stende il braccio sinistro con 
la mano aperta : nel campo , a destra della detta 6giira , un ceffo di 
leone che Tersa acque nel sottoposto labrum^ a sinistra di essa un 
bucranio vittato al dissopra di unVma barbata itìfallica. 

)( KAVAaWIATAS. Cervo stante rivolto a destra. 

Nel diritto Pantore ra^^visa Apollo, nume ^KBoip^ii^ per eccel- 
lenza. Egli conforta la sua interpretazione con tipi analoghi delle mo- 
nete di Crotone 9 di Selinuute e specialmente di Metaponto , sì felice- 
mente illustrate col riscontro di un luogo d^ Erodoto dal Muller, dal 
eh. duca de Luynes e datPautore , quasi contemporaneamente , senza 
che uno sapesse deiraltro (1). 

Nella seconda Memoria TA. dimostra, che le monete di Pirro 
rappresentanti una testa giovenile coperta di galea ornata di un Pegaso, 
e Tetide portata da un ippocampo con lo scudo di Achille ornato si- 

(i) Nella figurina nuda tenente uno o due ramicelli in mano, e mo- 
ventesi a gran passi al dissopra del braccio steso di Apollo espiatore, che al 
Miiller parve rappresentare Oreste, Pautore ravvisa il Ra5apptòc , o sia 
*Ayviao'fiLÓc , personificato. E la sua opinione pnò confortarsi col riscontro 
delle monete di Selinunte, nelle quali il Fiume in atto di fare libasione, 
o sacrifizio espiatorio, tiene nella sinistra un ramo lustrale dal quale pende 
sospesa una tabella sulla quale è delineata simile figurina ( Beger , Thes. 
Brand. T. I , p. 872 : cf. Paruta Tab. 121,9): ma quella forse é tabella vo- 
tiva (cf. MilUngen , Div. PI. 52). L'hard delle monete di Selinunte, a detto 
delTautore, talora dicesi sormontata da una maniera di coperchio di forma 
triangolare ; ma confrontata con altra simile di una moueta di Taranto 
dairaotore pubblicata (PI. IV, n. 34), pare anzi edicola con frontoncino 
ornato di tré patere, e con festone che la ricioge : e potrebbe dirsi Heron 
d^ Empedocle che dai Selinuntj fu meritato di divini onori (Diogen. Laert. 
Vili. 70, cf. 62, 71), a cui il Fiume faccia libazione. Tré simili patere 
vedonsi disposte attorno al cane rappresentante Crimisso in moneta d''Erice 
( Pinder, Num. ined. Tab. 1 , 12), e sembrano accennare ai divini onori di 
Crimisso stesso, od agli eroici di Egeste fondatore. Tornando alle monete 
di Caulonia , pare che TA. non abbia avuto sott^occbio quelle colla parti- 
colarità della cerva o sia cervo torquato (v. Bull. i84o, p. 169). La trique- 
tra, che forma il tipo di una moneta di Caulonia (Mus. hederv. Tab. 3, 
n. 52), dall'A. è riferita al cullo d'Ecate j ma forse accenna a Dionisio ju- 
niore di Siracusa, che soggiornò in Caulonia e probabitmento fu autore del 
ristabilimento di essa, già presa e distrutta da Dionisio il vecchio. 
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milmeute di ud Pegaso 9 ne danno il ritratto ideale di qiieireroe , e 
non già di rè Pirro come parve al Visconti. Le belle monete impresse 
a nome de^Sicelioti) ZIKEAIXÌTAN, che dall'Alessi furono assegnate 
al regno di Jerone 11 (Bull. 18539 p. 8>18) , a parere delPA..^ consi- 
derando la loro rarità che non si spiega riportandole al lungo regno di 
Jerone 9 voglionsi anzi assegnare a Pirro 9 che eletto da Sicelioti tutti a 
loro duce e rè , dominò la Sicilia per due anni (1 ). La somiglianza della 
fabbrica e dei tipi delle copiose monete siciliane portanti il nome della 
regina Filistide, con le suddette de^ Sicelioti , mostra che le une e le 
altre fossero impresse in tempi assai vicini ; e quindi confermasi che 
Filistide regina sia la figlia di Leptine e consorte di Jerone 11 , che 
PA. presume morisse in fresca età 9 con che renderebbesi ragione del 
silenzio delP istoria intorno ad essa 9 e del singolare onore del nome 
suo iscritto sopra tante monete (2j. Passa quindi TA. ad illustrare 
alquante insigni iscrizioni greche di Sicilia da sé trascritte sul luogo, 
riguardanti Filistide9 Jerone ed altri subbiettÌ9 e felicissima fra Taltre 
ne parve T illusi razione di quella d^ Ischia 9 confrontata con un passo 

(1) A quegli anni penso che spettino le belle monete dì Siracusa 
aventi nel diritto la testa d^ Ercole imberbe coperta colle spoglie del leooe • 
riTolta alquanto allo insù, con la scritta 2IPAK02IAN , e nel riverso Pal- 
lade promache coirale tessalicbe pendenti dagli omeri , e di retro ad essa 
un fulmine. Il tipo del riverso ricorre in parecchie monete certe di Pirro, 
e la testa d* Ercole è di stile sì bello e sublime, che ben ai conviene a quel 
tempo. D*altra parte da una simile moneta del museo di Parigi, che ritiene 
vestigie di una moneta d^Agatocle recusa, siamo accertati , che furono im- 
presse dopo il regno di Agatocle stesso, al quale successe Tceta, e poscia 
Pirro per un biennio (v. Mionnet, Suppl. n. 589). 

(2) Posto che Filistide morisse ne^ primi anni del regno di Jerone » io 
vorrei sospettare, che il ritratto di lei potesse comparire sulle monete in 
sembianza di nuova Proserpina, il cui ratto fabuloso confrontava colla 
morte immatura di Filistide, A Proserpina fatta regina degf inferi troppo 
ben si conviene il velo ed il diadema (v. Sepolcri dei Nasoni Tav. Vili). 
Anche la testa femminile velata e coronata di spighe , che vedesi nelle mo> 
nete IIKEAIilTÀN v anzi che di Cerere , parmi di Proserpina cosi figurata 
in riguardo alla favola che diceva data la Sicilia da Giove a Proserpina a 
titolo di àvaxàXuTTT/Da (Diodor. V, a), per le nozze di lei con Plutone. Dietro 
la testa suddetta nelle monete de* Sicelioti ricorre il simbolo costante di 
una foglia 9 che pare di quercia , e che nella sentenza del eh. astore bene 
sta come relativa a Giove Dodoneo). e quindi a rè Pirro. 
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classico di Strabene ^ intorno alla colonia siracusana inviata da rè Je* 
rone in Ischia stessa. 

Nella terza Memoria , dopo un lungo e dotto novero de^ più in- 
signi lavori delibarti antiche ritratti sulle monete loro dai Greci 9 se- 
gnatamente ne^ tempi dell* impero e della loro decadenza (col quale 
d^ nuova luce e pregio a parecchi tipi , che d'altronde potevano sem- 
brare di poca importanza) pel riscontro giudizioso di alcune monete e 
gemme antiche col celeberrimo torso di Belvedere viene a conchiudere 
che appartenesse ad un gruppo dì mano di uno de' più valenti artefici, 
rappresentante Ercole con Auge madre di Telefo : subbietto cotanto 
celebrato dai poeti e rappresentato sulle scene e ne' monumenti di 
ogni maniera. 

L'autore dà principio alla prima Memoria del saggio suo intorno 
alla numismatica tarentina (si copiosa che di già il eh. Avellino n'ebbe 
avvertite 886 varietà), dallo stabilire tré grandi divisioni delle monete 
di Taranto , ciascuna delle quali comprende più famiglie o classi prin- 
cipali. Le tré indicate grandi divisioni sono come segue: I. Monete di 
fabbrica primitiva , il cui principio poco dee distare dall'epoca della 
fondazione di Taranto , e la cui durata resta incerta : IL Monete del 
bello stile deirarte, che si stende fino al tempo della presa di Taranto 
fatta dai Romani, circa l'anno 482 di Roma: IIL Monete del tempo 
della dominazione romana e della decadenza dell'arti, la cui durata 
non è ancora ben definita. La prima grande divisione è distinta in fa- 
miglie come segue: 1, Taranto sul delfino )( Ruota; 2, Tarantp sul 
delfino )( Testa femminile; 3,' Tipo in rilievo )( Tipo in incavo; 4, Ta- 
ranto sul delfino }( Ippocampo (1). Della seconda divisione la sola 
prima famiglia è pubblicata ed illustrata in questa prima Memoria ; ed 
essa riguarda un tipo forse il più vago e singoiare delle monete di 
Taranto , che finora non era stato ben dichiarato. Esso è come segue: 
Uomo per lo più imberbe 9 col pallio che lo copre ora più ora meno , 
sedente sopra una seggiola , che talora è fornita di dorsale e sulla 

(1) Nella testa femminile Tautore riconosce la ninfa locale Satura , 
che a Nettuno partorì Taranto; e in ciò godo di essermi concordato con 
esso lui (v.Giorn.di Perug. i835, gen.) e col eh. Millingen (Consid p. 108). 
Questi è d*avviso che le monete poste nella terza famiglia dairaatore, ed 
aventi tipi ad incavo, siano le più antiche di tutte quelle di Taranto^ 
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quale per lo più è dislesa una pelle villosa , Il quale nella destra tiene, 
un carchesio , o ana conocchia , od un augello preso per restremità 
deirala , od una cosa incerta in atto di mostrarla ad un quadrupede 
che pare pantera o cane 9 e nella sinistra ha una conocchia od un ba- 
stone posto sotto Tascella , o un leky thos con lo strigile od uo frutto, 
oppure con essa si appoggia al dorsale della seggiola medesima. 11 
eh. autore con rara sagacitSi e copiosa erudizione comprova , che per 
simile modo sia rappresentato il popolo , Aq^Ao; , di Taranto , personi- 
ficato 9 e in atto di far mostra de^ principali prodotti del fertilissimo 
territorio e della industria de^ Tarentini , e rende ragione di tutti quei 
svariati simboli ed attributi. La seggiola era simbolo proprio delPari- 
stocrazia ed autorità politica e religiosa ; e la pelle di pecora sopr^essa 
distesa accenna alle delicate e finissime lane delPAgro tarentino : e lo 
stesso dicasi della conocchia. Il ^txrrpoXigxu^ov è simbolo della palestra 
ed attributo proprio degli efebi : e può aggiungersi che confronta con 
quel dì Sidonio (V, 430) «trepidaverat uncta Tarentus». 11 cantaro, 
ovvero carchesio , indica Patto della libazione agli dei ed agli eroi di 
Taranto, come dice Hyacinthus, o Taranto, o Falanto od altri: e pare 
insieme accennare agli squisiti vini di quel territorio. L^augello è at- 
tributo frequente degli efebi , ed usato fu nella letizia de^ giuochi pub- 
blici (1) ; ed il cane , col quale scherza la figura assisa , ben si con- 
viene con la natia giovialità della greca gioventù. La laurea, che talor 
ricorre attorno al tipo , era per ogni riguardo attributo distintivo e 
proprio del popolo , Aqpioc (2). La verga bastone , al quale si appog- 

(1) Io congetturai , ehe Paugello tenuto così per restremità delPaU, 
che si disse Tapo-òc , Tappò;, alludesse al nome di Taranto , TAPA2 (Giorn. 
di Perug. 1. e. e Spicìleg. p. 1 7) : e vorrei pur sospettare , che anche Inatto 
scherzevole di presentare qualche ghiotto oggetto al cane , ovvero paaterà 
o gatto, sìa similmente allusivo al nome TAPAI, avendosi da Esìchio la 
chiosa Tocpòv , lOLyjj. Tipo analogo è allusivo in monete di Gizico ( Spicil. 
p. i4o). 

(a) L*autore spiega in questo riguardo anche la laurea che ricorre nelle 
mooete di Reggio: ma, siccome la laurea, o il ramo, o due sole foglie di 
lauro veggonsi in quelle monete , anche prescindendo dalla figura del po- 
polo personificato, cosi vorrei piuttosto riferire il lauro stesso alle solenni 
feste espiatorie che celebra vansi in Reggio ad onore di Apollo (Varrò, Hn« 
manar. X : et Cato , De orìgin. IH , ap. Probum , Comment. in Virghi. BucoK 
V. fautore p. 26, o. i). 
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già la figura sedente, ìndica positura di riposo , e può ricordare Tusanza 
nazionale della axuroéXq spartana, o la generale de^ Greci di assistere 
alle pubbliche adunanze col bastone nella mano, ^xrvpieec ^x^vrif , in 
segno di autorità (1). 11 eh. autore conchiude IMllustrazione del tipo 
del popolo tarentino personificato ravvisandolo eziandio in quelle mo- 
nete arcaiche di Taranto , che rap|presentano un uomo nudo con un 
ginocchio piegato a terra , tenente la lira ed un fiore, presunto di gia- 
cinto dal eh. duca de Luynes, e di satino dal dotto Miiller (v. Annali 
deir Inst. T. Il , p. 340: T. V, p. 166, 171). Egli opina che Dantico 
artefice con quel controverso tipo cosi rappresentasse il AvfAoc di Ta- 
ranto , ritraendo in una sola e medesima figura tré delle più grandi 
glorie di Taranto stesso : ciò sono il poeta Rintone, il musico Aristos- 
seno ed il citaredo Nicocle, compendiando cosi in un tratto tutta la 
civilizzazione di quella cittk. La nuova interpretazione è molto inge- 
gnosa ^ ma pure, considerando la semplicità di que^ tempi primitivi ai 
quali spetta la moneta in questione, parmi tuttavia, probabile che 
quella controversa figura appelli ad un evento singolare nella fonda- 
zione di Taranto, lo gik congetturai (v. Giorn. di Perugia 1835, gen.), 
che rappresenti Falanto in atto di avere colto di terra e di mirare 
riTTcTpayoc, o sia viticcio o malleolo , predettò dalPoracolo ^Dionys. 
Halic. XVII, 2) j e proponendo che le lettere IITO possano essere 
iniziali di 7rròp5o; , sottopongo di nuovo la congettura al giudizio dei 
dotti. Del resto, il eh. autore nelP illustrare le monete di Taranto dà 
nuova e bella luce a quelle di molte altre cittk aventj tipi analoghi ^ e 
ne pubblica alcuqe inedite. e. càvbooni. 

111. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per cura del slg, dottor braun si è pubblicato in Roma il primo 
fascicolo Annali 1841, al di cui secondo fascicolo si provvede dalla 
sezione francese per quelPanno in Parigi : nel fascìcolo romano si con- 
tengono le seguenti materie : 

(i) Singolare si e quella moneta, che, invece del personaggio sedente 
in seggiola, presenta un uomo giovine nudo sedente sopra uno scoglio , che 
con la sinistra si appoggia allo scoglio stesso, e con la destra accostata al 
volto tiene un oggetto incerto, ed ha dietro sé una conocchia ritta confitta 
sul sasso. Se é il Aqjxoc, può credersi sedente in sul rialto deiracropoii 
(Strabo p. 378); e se fosse in atto di mesto, appoggiando la guancia sulla 
destra, potrebbe dirsi Falanto disanimato nel ripensare alforacolo (vedine 
Pausan. Xi io, 3). 
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I. MOROMBiiTi. 1 . Topografia ed Architeli ur a. a. Mooumens de 
Delphes (Tav. d^ag^^. J^ 1 841 ), par Mr. /. de fVitte^ p. 5-13. — &. Tom- 
beauz et autres monumens archi tectopiques de V iie de Théra (Mon. 
deiriost. voi. Ili, tav. XXV-XXYI), par Mr. L. Ro»s^ p. 15-24. — 
e. Colonnes voti ves surmonlées d^animaux voti ves (Tav. d^agg. B^ 1 841 ), 
par Mr. L, Boss^ p. 25-29. — « d* Sopra lo stato attuale dei due sepolcri 
di Poggio- Gajella a Chiusi e di Pitagora a Cortona, del sig. G. jébeken^ 
p. 30-39. — e. Strade militari nel Noricum ripense e nel Norìcum 
mediterraneum (Tav. d^agg. C, 1841), del sig. Ferdinando Nobile di 
Wolfarth^ p. 40-52. = 2. Scultura* a» Statua di Giove del nnuseo di 
Lione (Tav. d'agg. D, 1841), del sig. Emilio Woìff^ p. 52-53. — • b. Mi- 
nerva della Villa ludovisi (Mon. delPlnst. vul. Ili, tav. XXVll), del 
sig. F> T. Welcker^ p. 54-58. -* e. De signis ThusneldsB et Thumelici 
(Mon. delPlnst. vol.Ul, tav. XX Vili), auct. C. GóttUng^ p. 58-61. — 
d. L^adunanza de^ numi che accolgono Pallade, rappresentata nel tem- 
pio di Nike Apteros (Tav. d^agg. E^ 1841 ), del sig. Odoardo Gerhard^ 
p. 61-73. — e. Spiegazione de^ monumenti sul pronaos del Theseum 
(Tav. d'agg. F, 1841), del sig. H, N. Urlicks, p. 74-83. — /. Giudizio 
di Paride della Villa ludovisi (Mon. delPlnst. voi. Ili, tav. XXIX), del 
dott. Ent^ Braun , p. 84-90. = 3. Pittura» 11 nascimento d^Erittonio 
(Mon. deirinst. voi. Ili, tav. XXX}, del dott. Em. Braun, p. 91-98. 

II. LBTTBRATURA.. L^flBs gravc del Museo kircheriano, ovvero le 
monete primitive dei popoli dclP Italia media, ordinate e descritte dai 
RR. PP. G, Marfhi e P» Tessieri della C. di G. aggiuntovi un ragio- 
namento per tentarne V illustrazione. Roma 1839, voi. unico in 4® gr. 
di 120 pagg. con un voi. di atlante di 40 tavv. lìtogr. (Traduzione dal 
tedesco del sig. Àbeken), del dott. Biccardo Lepsius^ p. 99-1 15. 

IIL RicBRCHB BD ossBRVAziONi. A. SulP BTCO di Rimiui e sulla 
porta di Fano , del sig. JV. B. Clarke^ p. 116-120.* — b. Sopra alcuni 
monumenti romani , da un codice della Biblioteca degli uffizj di Firenze 
(Tav. d^agg. G, 1841), del dott. GugL Abeken^ p. 121-123. — e. Dio- 
niso e Libera dipinto vasculario ruvese (Tav. d^agg. F, A, B, 1841), 
del cav. F. Gargallo -Grimaldi^ p. 123-128. 

TAVOLE d\ggionta. A* Pianta topografica di Delfi. — B. Colonne 
votive surmontate da animali simbolici. — • C Strade militari nel No- 
ricum ripense e nel Noricum mediterraneum. — D, Statua di Giove 
del museo di Lione. -— E* Bassirilievi sul tempio di Nike Apteros con 
ristauro. — F» Bassirilievi sul pronaos del Theseum richiamati alTan- 
tìco ordine. A. B. Vaso bacchico ruvese. -~ G. 1. Tetrastilo dei fratelli 
Arvali. 2. Monumento d^ Eurisace. 

Roma 5 luglio 1841. la dirbzionr. 
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BULLETTINO 

dell'instituto 
DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N."* VII. DI LUGLIO 1842. 
Scavi di Terracina, - Iscrizioni dalmatine, - Opera del Millingen. 

1. SCAVI. 

Scavi di Terracina ; musaico con iscrizione. 

È sulla sommità delPodieroa Terracini la chiesa eretta sino dal 
secolo XIII) e dedicata a s. Francesco ^ dove ebbero sede ì frati minori , 
cui annesso è un convento stato abitazione nel 1437 dì Alfonso rè di 
Aragona e nel 1589 di Sisto Y. Ora essendo quel locale con la chiesa 
passato alle mani dei chierici regolari della dottrina cristiana , dove 
hanno aperte le loro scuole ) va quello disponendosi per cura della ci- 
vica magistratura , e sopra tutto per la indefessa vigilanza del conte 
Gregorio Àntonelli benemerito gonfaloniere di quel Comune. Non ha 
guari , nel porre in assetto il giardino annesso alla casa , sbarazzando 
il terreno dai rovi ed arbusti che lo ingombravano da che non era 
più a Èoltura, a poca profondità dal terreno ffi rinvenuta la traccia 
di un vastissimo pavimento in musaico , il quale tutto ricercato y sco- 
yerto e disegnato fu dair ingegnere provinciale sig. Luigi Malari. 
Avendo avuto alle mani il disegno accuratamente eseguito dal detto 
ÌDgegnere per commissione del lodato sig. conte Àntonelli 9 non voglio 
tardare di renderne conto allMnstituto nostro 9 come cosa che può 
molto interessare la topografia di quelFantica città. Quattro sono i 
frammenti di musaico rinvenuti. Due formano il piano di un lato di un 
edificio 9 che probabilmente era un tempio prostilo 9 ed il musaico è a 
cubetti color carnagione che formano il fondo ^sopra del quale si stacoa 
un reticolato a color bianco, a forma di mostaccioli e la reticolatura è 
formata dì pezzuoli romboidali. L^altro grande frammento di musaico, 
e che pare decorasse il piano del vestibolo deiredificio è dello stesso 
color carnagione, ma Topera soprapposta è variata , essendo il fondo 
sparso ad uso di stellato di piccoli quadretti di musaico bianco. L*ul- 
timo, ossia il quarto grande musaico, sembra costituisse il piano del 
pavimento della cella ed è formato di tutti cubetti bianchi y senza 
alcuu ornato. 

BULLETTINO. 7 
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Ciò però che interessa sovra tutto si è P iscritìone che parimenti 
in musaico esiste verso il iato dell' ingresso della cella, e precisamente 
aveva principio alla soglia della porta dMogresso e continuava perpen- 
dicolarmente verso il fondo della cella stessa. Essa iscrizione benché 
mancante sul principio, pure misura ancora palmi romani 17 di lun- 
ghezza, sopra pai. 2, 06 di altezza , compresa la fascia che contorna 
l'epigrafe. Le lettere e la fascia sono formate di tassellini di verde an- 
tico cupo , e le lettere di bella forma sono alte ciascuna onc. 7 x/a di 
palmo, il tutto sopra il fondo bianco. L' iscrizione poi è la seguente : 



SulpiciyS . SER. F. GàLBA. . COS. PAVIMENTVM 

locdvri . EISDEMQVE . PROBAVIT 



Sottoporrò ora il risultato dei pochi studj fatti intorno a questi monu- 
menii , e prima dell' iscrizione. 

Primieramente doli' iscrizione altro non risulta , che un Sulpicio 
Galba , figlio di un Servio e console , fece costruire il ritrovato pavi- 
mento , poiché mancando il prenome del console niun dato possiamo 
ricavare dal prenome del padre , essendo ben noto che nella famiglia 
dei Sulpicj il prenome di Servio fu usato da tutti gl'individui della fa- 
miglia , e f Ci riguardato come un secondo nome. Infatti Plutarco nella 
vita dell' imperator Galba , abbenchè lo chiami Sulpicio Galba , né ad 
esso potesse essere ignota l'esistenza della gente Sulpicia, pure lo dice 
derivato dalla casa de' Servj (ròv Itpmjuy» oexov) , conoscendo che il 
nome di Servio nella gente Sul picia riguardavasi come gentilizio, nella 
quatcosa cofisente ancora Dione (1). 

Per cui si rende incerto a quale dei due Sulpicj Galba consoli 
dalla metk del VII al principio del IX secolo di Roma possa appartenere 
l'iscrizione. Lasciando di parlare della derivazione favolosa, cioè da 
Giove e Pasifae a cui pretendeva attaccare la propria origine là famiglia 
Sulpicia , egli è certo che fu celebre per l'antica nobiltà ed opulenza. 
Fra gli antenati dell'imperatore è celebre il Servio Sulpicio Galba, 
che fìi console con L. Aurelio Cotta l'anno di Roma 609. Egli fu ora- 
tore famoso , lodato da Svetonio (2) e da Cicerone (3) che lo dice 
«divinum hominem in dicendo». 

Un suo nepote fu involto nella congiura contro Cesare , unita- 
mente a Cassio e Bruto , malcontento per la sopportala ripulsa dal 

(i) L. LVm , p« 634 « e LXIII . p. 72S. 

(a) In Galba e. t. 

(3) Brut. e. ai : De oraL I, i«. 
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consolato) ch« dimaDdava. Egli era stato legato di Cesare nelle Gallie j 
dopo la congiura venne anch^egli condannato dalla legge Pedia , cioè 
con r interdizione deiracqua e del fuoco (1). 

Da questi derivarono Tavo ed il padre delP imperatore. L^avo non 
ebbe che la pretura. 11 padre però fu console ) ma d^ incerta epoca. 
Ebbe due mogli ì cioè Mummia Àcaica nipote di Catulo e pronipote di 
L. Mummio che trionfò di Corinto ed ebbe il primo il titolo di Àcaico; 
Paltra f& Livia Ocellina. Da Mummia ebbe due figli Cajo e Lucio detto 
anche Sergio , poscia imperatore. Cajo fu console con Decio Aterio 
Agrippa Panno delPera nostra 22. Egli era il primogenito e per le 
immense spese fatte e per la prodigalità sua «attrilis facultatibus urbe 
cessi t» (2) 9 finché avendo a suo tempo richiesto il proconsolato che 
gli spettava, Tiberio a ragione del sofferto fallimento glielo negò, ed 
egli disperatamente s^uccise neiranoo 35 ^3). 

Lucio Servio Sulpicio Galba pòi , fu console due volte , la prima 
con L. Cornelio Siila Panno 33 e la seconda con T. Giunio Rustico 
Panno 69 quando fu fatto imperatore. A quali di questi individui si 
spetti P iscrizione terracinese ora scoperta difficile è il determinarlo. 
Certo si è che la famiglia dei Sulpicj Galba esser dovette ben afifetla 
alla cittk di Terracina se ivi ebbe una villa , dove Pimperator Galba 
vide la prima luce del giorno , secondo che narra Svetonio } villa si- 
tuata nella sommità del colle vicino a Terracina , a sinistra di chi \a 
verso Fondi (4). 

Parlando invece degl'avanzi di musaico , parmi , come dissi , che 
essi appartenessero ad un tempio , piuttosto che ad altro edificio , per 
la ragione , che la parte di pavimento in musaico bianco , dove cam- 
peggia P iscrizione) è di forma quadrilunga, e da due lati è contornato, 
dalle altre due parti di musaico colorato, lo che indica a mio credere, 
che come il primo apparteneva alla cella o sacrario del tempio , cosi 
gli altri spettassero uno al lato destro o ambulacro esterno , e Paltro 
al vestibolo. 

(i) Svetonio 1. e. 3« 
(a) Svet. 1. e, 

(3) Svetonio e Tacito, Ann. VI, 4o. 

(4) Sergias Galba imperator, M. Valerio Mesalla, Cn. Lentulo consu- 
libus oatus est, IX kat. Januarii « in villa colli superposìta , prope Terra- 
cinam sinistrorsum Fandos peteotibus». Cosi Svetonio ( in Galba e 4 )• 
L^Olstenio (oot. ad Cluverìum, Ital. ant. 1. Ili, 7, i4) determina la situa- 
sione delta villa dei Galba , nel luogo detto in oggi il palazzo dei Paladini i 
luogo ripieno di magnifiche rovine , poco dopo Terracina sul colle a sinistra 
di chi va a Fondi. 
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Qual tempio poi fosse ed a qual divioìlh coDsecrato, ancor questo 
è diffìcile a decidersi. Certamente il luogo dove sono questi avanzi cor- 
risponde alPaotica acropoli di Terracioa , e lo provano Pelevatezza 
del monte sovrastante Tantica citlb ch^era nel basso presso il mare ed 
il porto: gli avanzi di grandi mura di recinto che indicano il recinto 
della fortezza ed il luogo stesso, che anche in oggi ritiene la denomi- 
nazione la Rocca. Le rovine di quel dintorno furono osservate ancora 
nei secoli indietro dal Cluverio (1 ), dalPOlstenio ^2), dal Corradìni (3), 
che vi riconobbero gli avanzi di un tempio , senza poter dire di quale 
diviniti, il solo Contatore (4), per quanto io mi sappia, scrìvendo ancor 
esso delle rovine esistenti nel giardino e convento di S.Francesco, 
dice che appartennero al tempio di Minerva, ma questa sua asserzione 
è del tutto gratuita non avendo appoggio di autorità alcuna. Se al piii 
non voglia credersi edificato ivi un tempio a Minerva, per la notissima 
ragione che tutti conoscono , essere state cioè a questa dea consecrate 
tutte le sommità fortificate e ridotte a rocca , poiché in quasi tutte le 
acropoli esisteva un tempio , edicola , o almeno il simulacro di questa 
dea, delta perciò Poliade oà Aerea ^ titoli ambedue convenienti ad 
esprimere Paltò ufficio suo , di proteggere cioè la ciltk vegliando sovra 
essa a difesa dalla sommità delTacropoli. 

Tornando alfine air iscrizione , essa secondo questa congettura 
potrebbe supplirsi ed interpretarsi cosi , tenendo a calcolo la distanza 
delle lettere : 

SBR. SVLPiCIVS • SBR. F. GALBA . COS. PAVIMENTVM 
AED. MINBRVAB . LOCAVIT . EISDEMQVB . FROBAVIT 

Vogliamo sperare che Pamore che nutre la famiglia Antonelli 9 
per le antiche cose , e per il lustro e decoro di Terràcina , voglia es- 
sergli di sprone a far nuove ricerche in quel suolo non ancora bastan- 
temente esplorato (5). 

G. MELCHIORRI PRESIDENTE AL MDSEO CAPITOLINO. 

(i) Ital. ant. 1. Ili, 7, i4* 

(a) Notae in Cluveriucn pag. 10I2. 

(3) Vetus Latium voi. II , p. 314* ^ 

(4) Hist. Terracio. 1* II, e i3, p. 3 08. 

(5) È nota ancora per gli storici resistenza della famosa villa imperiale 
detta le Spelonche «pretorium cui speluncse nomen erat», Sveton. io Ti- 
berio e. 39 , dove per fedo del biografo dei Cesari ebbe a correr rischio 
della vita Tiberio, per la caduta di un macigno da cui fu liberato per opera 
di Sejano. I moderni hanno creduto che il nome di Sperlonga dato ad un 
piccolo villaggio distante poche miglia da Terràcina, provenga dal nome di 
Spelonca che ebbe la villa imperiale. 



/ 



II. MONUMENTI. 101 

11. MONUMENTI. 

ìscritioni dalmatine^ 

Cootinua il sig. Nisìteo ad esserci cortese delle scoperte lapida- 
rie, che si fanno in Dalmazia. Erano già cogniti Ire marmi , che da 
Narona furono trasferiti nel museo Nani dì Venezia , e pubblicati da 
prima nel giornale letterario di Berna delPanno 1760} Excerplum 
ìtalicas nec non helvelicce literaturce T. 3, p. 222 , da cui passarono 
nella collezione del Donati p. 27. 2, p. 45. 1, p. 257. 6, ed iu altre 
opere epigrafiche , i quali gioverà avere sott^occhio per la strettissima 
loro correlazione con quelli che novellamente si producono. 

1. 2. 

MBRCVRIO . ÀVG. SACR GENIO . PLBBIS . SAC 

M. TLPIVS . AVO. LIB. NBDTMV5 L. SBPTIMVLBNVS . VITALIS 

C. POLLI VS . ALBANVS Q. LVSIVS . ACRABANVS 

T. VETVLBNVS . T. L. ABASCANTVS Q. IVLIVS . DAPHNVS 

Q. CORNBLIVS . AVGVSTALIS M. CVRTIVS . SP0RV8 . llITllviRI 



II. YOLCBIVS . CBBDO 

llTTll. TIRI . M. M. OB . HON. 



OB . H. M. M 



3. 

P. MBSCBNIV8 

TROPBIMVS 

T. PLAVIVS . ASIATICV8 

T. FLAVIV8 . SVRVS 
L. B0VIANIV8 • PABBVS 
^ lilTlI . VIRI 

OB . H. M. M 

Ora tré altri ne sono venuti alla luce nella stessa città , da cui i 
primi due son andati ad arricchire V imp. museo di Zara. 

4. 

AVG. SACR 
C. IVLIVS • MAGRINI . LIB 
MARTIALIS . Inni VIR • M. M. OB 
HONOR . IDEM . LVDOS . SCABNICOS 
PER . TRID. D. ET . CANTAR. ARG. P. 5 

Vi si scorgono alquanti nessi 9 che abbiamo disciolti per comodo 
della stampa, e Tultima riga facilmente s^interpreta lvdos . scabnicos 
PER • TRiDuii/Tt Tiedit ET . CANTARfim ^f^ocnteum pecunia sua* 
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5. 

DIVO . AVG. SACR 
Q. SEXTILIVS . CORINTBYS C. SBXTIUVS • STNICDBMVS 

L. VIBIVS . ÀMARANTBVS L. AQVILLIVS • APTVS 

L. TlTlVS.IDIVS.CHRYSBROS C. VALBRIVS . HERMA 

Inni VIRI . M. Bl. OB . H 

L^ultlma è rimasa io Narona. 

6. 

MBRCVRIO . AVGVSTO . S 

^ L. VOLTIVS . L. L. VR 

OB . B 

li precìpuo merito di queste lapide è riposto nelle due sigle m.m, 
che sono state finora il martello degli eruditi. Nel giornale di Berna 
furono spiegate Meritissimo oh honores : il Passeri sostituì Ob hono- 
rem Magistratuum: altri, da cui non disconvenne TOrelli nelP indice 
delle abbreviature , pensò a Merito Merito, Giustamente tutte queste 
interpretazioni dispiacciono al sig. Nisiteo^ che si estende a mostrarne 
la debolezza , quantunque non faccia mestieri per ciò di lungo ragio- 
namento , non essendovi alcuno che a prima vista non ne conosca la 
falsità. Chi infatti non vede, che queir ob . b^ ob . bon ^ ob • honor 
indica manifestamente l'occasione o la causa , per cui i sei di Narona 
fecero innalzare quei ceppi 9 e anche le statue, o che altro fosse loro 
sovrapposto? Cosi L. Pìnario Rufo ob . b^norbm . aedilitatis . imagi- 
NBM . GBN«/ MVNiciFi . LiLYBiTANORVM • vccunìa Stia Tosuìt ( Fabretti 
p. 789 n. 91): M. Mindio Massimino statvam . mbrcvrii . ob . honorbm 
qsMnquennalitatis fosvit (Grutero p. 51, n. 3 ): L. Giulio Aetore de- 
dicò una statua a Giano ob • honorem . iiviratvs ( Furlanetto , Museo 
d^Este n. 1) : G. Emilio Omulino costrusse alcune fabbriche ob . ho- 
norem . FLAinNATVS (Orelli n. 3281): L. Fadio Piero diede trenta paja 
di gladiatori ob . bonorbm. n^csf^natus (Grutero p. 409, n. 3), a cui 
corrisponde egregiamente il C. Giulio Marziale della nostra lapida 
quarta , che auch^egli oltre la base diede i giuochi scenici. Niente anzi 
di più comune quanto simili dedicazioni fatte dai Seviri pel consegui- 
mento della loro carica. Bastino per esempio quella di Publicio Melisso 
FiDEi . rvDLicAE . OB . BONOREM . IiiiiI viRATVS (Orelli u. 1814), dì 
Terenzio Ouesimo tvtelab . avo. ob . bonorbm . seviratvs . svi (Grut. 
p. 104, D. 11), e dei Seviri Àugustali di Rieti patri . reatino . ob 
bonorbm . Ayc\STatitatis (Orelli n. 1858). Con tali scorte non può 
restar dubbio, che nelle sigle m. m si nasconda la qualità delPonore, 
o sia r indicazione deirufficio occupato dai sei di Narona. Egli è adun- 
que assai modesto il sig. Nisiteo quando propone come semplice con- 
gettura di supplire in alcune di quelle iniziali ob . Honorem Magisteriij 
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fondandosi sairoB . honorem • magisteri . cohhegii fabrvm deir Oralli 
D. 3321, e respettivamènte nelfahra IiiiiIvibi • uagisirL Alla quale 
spiegazione non esitiamo di prestare pienissimo assenso, sapendosi che 
anche al Quinquennalis dei collegi sottintendesi sempre il Magister , 
sia che si aggiunga il Sevir^ sìa che si ommetta \ e che gli stessi capi 
degli Augustali con intera denominazione furono detti Sexviri Magìslri 
uiugustaLes ) come nel vivia • magister • avgvstalis del Muratori 
p. 197, 5, e nel sbxvir . mag. avo del medesimo p. 194, 7, del Donati 
p. 261, 3, e del Fabretti p. 408, n. 307, benché per Pordinario si 
chiamassero Sexviri Augustalès^ o anche Sexviri nudamente, e con 
minor frequenza Magistri jingustales soltanto. Il che pure si avvera 
nel SBViRO . MAO. LARVM • AVG del Grutero p. 406, 4, p. 410, 6, 
p. 432, 5, e nel sbviro . mag. larvm • avgvstali dello atesso p. 462, 5, 
che come vedremo , non sono diversi dagli altri Augustali. Da tutto 
ciò ne viene di legittima conseguenza 9 che il secondo m deve signifi- 
care il collegio, di cui quei Sevirt furono Maestri* 11 sig. Nisiteo so- 
spetta , che fosse quello dei Mercuriali , e noi troviankio buone ragioni 
per seguirlo in questa opinione. Imperocché ne fìi gagliardissimo invito 
il culto di Mercurio specialmente onorato d« questo collegio, del che 
abbiamo testimonianza in due delle nostre iscrizioni n. 1 e 6, e ci con- 
forta la conoscenza , che i Mercuriali furono appunto retti da Maestri , 
siccome attesta il maoistro . mbrcvriali • bt . avgvstali . nolab di 
una lapida de! Grutero p. 317, 5, e il mag. mbrc di unMtra di Gaiazzo 
presso il Maffei (Mus. ver. p. 354, 3). Notissimo é poi ohe anche i col- 
legi ^' 9\Xre cìttk presero egualmente il nome delle diviniti loro tute- 
lari , onde si hanno gli ApoUinari a Modena , i Concordiali a Padova , 
gli Ercolani a Tivoli e a Genina nella Sabina (Fabretti p. 119, n. 7, e 
p. 217, H. 564), i Marziali a Larino, i Martensi a Benevento ed altrove, 
i Minervali ad Asti, i Venerei nella Sicilia. Più antichi però e più 
diffusi furono i Mercuriali. Impariamo da Livio ( L. 2, e. 27), che il 
loro collegio fu istituito in Roma fino dairanno 259, che componevasi 
di mercanti ; e che desunse un tal nome dal tempio di Mercurio vicino 
al circo massimo, dedicato contemporaneamente da M. Letorio. Cice- 
rone ne tricordo ai giorni suoi, scrivendo a Q. fratello 1. 2, ep. 5: 
«M. Furium Flaccum equitem Romanum, hominem nequam. Capi- 
tolini et Mercuriales de collegio ejecerunt ad pedes uniuscujusque 
jacentem». Al qual passo unendo egualmente i Mercuriali coi Capito- 
lini [k eco la seguente pietra comunicatami dal defonto ab. Amati , 
e scoperta nel 1826 a Lanuvio, la quale per la memoria che vi s'in- 
contra del xKviviralo é certamente anteriore al 741, siccome risulta 
da Dione L. 54, e. 26. 
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A. CASTBICITS . MTRIO 
TALBlfTI . F. TB. MIL. PRAIF. KQ 
BT • CLASSIS .'MAG. COLLBG 
LVPBRCOB. BT . CAPITOLI ffOR 
ET . UBBCVBIAL. BT . PAGA 
NOB. ATENTIir. XXVK VIR 
.... MONI . FBR • PLVRB8 

SORTITlOlflBVS 

1S . BEDBMPTI5 

\ A tempi posteriori spetta Toctavivs . v. p. ex . mbrcvrialibys , 

che il Dodì (ci. S , n. 64) ricavò da uo sasso 9 chVra presso la porta 
di s. Stefano al monte Celio , se pure non vi si ha da leggere ex . mb- 
MOBiALiBVS come ha pensato il Marini , Arvi p. 297. Del resto da alcune 
delle sopracitate iscrizioni abbiamo avuto contezza dei Mercuriali a 
Nola e a Gaiazzo : li troviamo eziandio a Benevento in due lapide del 
De Vita p. 165 , in una delle quali si legge cn. bvstivs • cn. l. FESTf- 

VOS . MEBCVBIAZf5 ET . MBBCATOB , Dciraltra L. HBLVIO . L. L. H1LABÒ 
MVM^VLABIO . MBRCVRIALI9 e L. HELVIO . L. L. PABTO . MBBCVRIALi: COSÌ 

pure a Grumento in un^altra del Romanelli (Topografia T. 1, p. 397}) 
da cui si ricorda q. vibibdivs . philabgirvs • mifisTer tknum ksousH 
ET . ksoustalis uuKcurialis , e a Rugge patria di Ennio (Marini , Arv. 
p. 21), ove M. Tuccio Cereale ordinò che si dividessero dbcvr. siug. 

HS. XZ. N. AVGVSTALIBVS . US. XII. N. MERCVBIALIB. BS. X. N. ITBU . PO- 

rvLO . viRiTiM . HS. VII* N : né sappiamo a qual città precisamente ap- 
partenga il L. AVIDIVS . L. L. PB1L0GBNBS • UEVLCUrioltS ET . KSOUStolìS 

deir Orelli n. 2581 . Non cade pertanto alcuna difficoltà , che abbia 
avuto il suo collegio di mercanti, ossia i suoi Mercuriali anche Narona, 
ch^era una delle più floride città della Dalmazia , e che Plinio (L. 3 , 
e. 26) dice « Colonia tertii conventus. M. Varrò lxxxix civitates eo 
ventitasse auctor est.». Ora è da ricordarsi che dalla stessa Narona fu 
colle altre trasportata nel museo Nani la seguente pietra edita dal ci- 
tato giornale di Berna , non che dal Donati p. 256, 8 , e dal Biagi 
p. 176, la quale interpretiamo Lucius Lusius Carpio^ Lucius Lusiiis 
Quinto , Ludi Libèrti , Magistri Mercurialium ob honorem^ 

li. LVSIVS . CORPIO 
I.. LVSIVS . Q VINTO 
L. LIB. mi. VIE 
M. M. OB . H 

È notabile , che mentre nelle sopra riferite si assicura , che i 
Maestri dei Mercuriali Naronesi erano sei , in questa alPopposto si 
afferma che furono quattro : ma è pii!i notabile ancora , che una pari 
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Yarìazione'nel numero dei rettori s^ incontra pure in altri collegj che 
hanno con esso stretta affiniti. 11 Cardinali (Diplomi n. 582) riferisce 
una lapida delle vicinanze dì Tivoli , che spetta sicuramente ai tempi 
di Tiberio, come consta dalla memoria che vi si fa del proconsolato di 
M. Silano neirAfrica) ma che può ben ricordare delle cariche avute 
sotto Augusto , posta a C. Menio Basso iniviao ukGtstro hbrcvlanbo 
BT . AvovsTALi. Viccversa abbiamo nel Muraton (p. 190, 7) un vi* via 
nEncutaneorum nvcustaliiim TisvaT/i/m, e così pure nel Gruferò 
(p. 1015, 5) , una pietra parimenti tiburtina dedicala dbo . ebròvli 
TiBVRT dai Seviri Augustali. Similmente vediamo in un lacero , ma 
prezioso marmo delPOrelli (n. 1659) , che quattro furono i Maestri 
dei Lari di Augusto qvi . nalendis avgvstis . fRiMi . ìAkoisferium 
iNiBRVifT ; che quattro pur erano nel 754 per fede di un altro monu- 
mento dello stesso collettore (n. 2425) ; e dello stesso numero pur 
furono i MAGisTRi . AVGVSTALES della colonia falisca per attestato della 
gruter. p. 149, 5 scolpita mentr^era ancor vivo Ottaviano, alla qual 
classe riduciamo pure i iiitviri kvousfales di due lapide di Brescia 
divulgate dal Donati (p. 86, 3 e p. 87,4), sempre che siano state lette 
accuratamente. Colle quali benché diverse denominazioni di Magistri 
Larum jiugusti , di Magistri o Quattuorviri Augustales e anche di 
^ompitalares non può negarsi che a quel tempo si denotassero i capi 
di una iste^sa istituzione fondata da quelP imperatore nel 747 secondo 
Dione (L. 55, cap. 8), ciò apparendo da quanto ci hanno conservato 
gli scoliasti di Orazio ( Sat. 2,3, 281 ) , dove scrive Por6rione : «Ab 
Augusto Lares, idest dii domestici in compitis positi 'sunt, ex liber- 
tinis sacerdotes dati , qui Augustales sunt appellati», a cui è consono 
Acrone: « lusserà t A ugustus in compitis deos Penates constitui, ut 
«ladiosius colerentur. Erant autem libertini sacerdotes, qui Augustales 
dicuntur». Su questi Maestri dei Lari noi rimanderemo a ciò) che 
colla usata sua maestria ne scrisse abbondantemente il Marini nella 
sua lettera al Guattani (Mon. ani. inediti per Tanno 1786, p*i<xzxvi), 
al nostro scopo bastando di ricordare che superiormente abbiamo cin- 
tato parecchi esempj dei sbviri . mag. larvm . avg, i quali hanno tutta 
Pappar enza di essere posteriori a quel prenci pe. Da tali confronti si 
ha dunque grande argomento per dedurne , che Tullima delle lapide 
, naronesi debba in etk precedere le sorelle, e che i maestri di questi 
collegj da prima fossero quattro secondo l'ordinario stile di altri , che 
ora non occorre di enumerare, ma che in appresso crescessero di due. 
Or quando avvenne un tale incremento? Su di ciò ci sia permesso 
dì proporre una congettura suscitataci in parte dai nuovi marmi , la 
i]uale^ci può mettere in via per disciogliere alcune delle tante questioni 
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suirorigìne e lalla natura dei Sevìrì , intorno i quali confessammo 
anche noi (Bull. 1839, p. 62) , di non vedere chiaramente* Comincio- 
remo dairosservare che frSi ^infinita moltitudine di lapide , nelle quali 
si Hi menzione di costoro, non ne abbiamo Jtrovato pur una, che possa 
dimostrarsi anteriore air impero di Tiberio, non escluse le due di Af- 
sisi (Grutero p. 167, n. 8 e 9) , che passano per le più antiche , impe- 
rocché il POST . mMBsivs • e. F, ch^ò uno dei sei, io altra gruteriana 
(p. 188, 1) si confessa lbgatvs • ti, gaisaris • avo. Viceversa né nel 
nuovo impianto di magistrati stabilito da Augusto, dei quali ci ha reso 
diffuso conto Dione , né frk tutte le istituzioni sia romane , sia muni- 
cipali o provinciali nate o vigenti sotto di lui ^ alcuna se ne conosce , 
che fosse retta o amministrata da un pari numero di persone , una 
sola eccettuatane. Non ignoriamo che dallo Spanemio e poi dal Mor- 
celli è stato riportato al suo impero il cominciamento dei Seviri equi' 
twn romanorwn y ossia dei capi dei giovinetti figli di Senatori , che 
celebravano i giuochi Troiani. Però cosi sotto lui (Suet. in Aug. e. 14, 
in Tib. c« 5) , come e prima sotto Siila (Plutarco in Catone) e Cesare 
(Suet. iu CsBS. e. 39) , e dopo ancora sotto Tiberio (Tacito an. 2, e. 83), 
quei giovinetti erano distinti in due schiere separate, che Svetonio 
chiama ripetutamente puerorum majorum et minorum , benché non 
negheremo che ciascuna di queste schiere avesse tré condottieri, ciò 
apparendo dal Y libro di Virgilio: «Tres equidem numero turmse, 
ternique vaganlur ductóres». Ma quantunque concediamo ad Augusto 
la partizione dei giovanetti in sei turme , a motivo però della continuata 
loro distinzione in due cunei , come Tacito gli appella , e pii!i perché 
da lui impariamo che quello dei minori di etSi assunse il nome di Ger- 
manico , pare che i prefetti per esempio di questo avessero dovuto 
chiamarsi piuttosto Triumviri equitum juniorum , o germanicorum , 
onde sark per lo meno incerto che risalga fino ad Ottaviano la generica 
denominazione di Seviri equitum romanorum» Negli scrittori e nelle 
lapide non si é finora veduta innanzi Nerone (Orelli n. 732) , quando 
era gik sparita per sempre la diversità di eqìkitei majores et minores 
per dar luogo alPaltra di Sevir turmas prima: , secundte , quintee» In 
ogni caso non sapremmo vedere qual relazione potesse esistere fra una 
istituzione, che teneva del militare, e un^altra in origine tutta sacer- 
dotale , né tra figli di patrizj , e libertini od artefici , quali furono gli . 
Augustali e i loro Seviri , che nei loro primordj non aspiravano certa- 
mente ad occupare ancora il secondo rango nelle cittk. Uorigine di 
costoro é stata comunemente dedotta dai Sodali Augustali creati nel 767 
in onore di Augusto poco prima defonto, secondo il noto passo di Ta- 
cito (L. 1, e. 54): « Idem annus novas cserimonias eccepii , addito 
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sodalium Àugastalium sacerdodo. . . • Sorte ducti e prìmoribus civì- 
tatìs uDus et vigintì: Tiberios, Drasusque et Gerniaaicusadjìdi^itur». 
E qaesta deduzione si è ora riconosciuta giustissima ^ imperocché 
mentre agli altri amplissimi collegj di sacerdoti, ai quali fu equiparato 
il loro 9 presiedeva un solo 9 a questo invece ne furono preposti sei 9 
che si cambiavano ogni anno* Dobbiamo questa importante e peregrina 
notizia ai frammenti degli atti di quel sodalizio trovati ai giorni nostri 
a Boville , ove aveva la sua residenza presso rantica ara della gente 
Giulia , alcuni dei quali furono pubblicati dal Cardinali ( Mem. rom. 
d'ant. e beile arti T. 2, pag. 307), e ad uno specialmente di questi, 
che conteneva la successione di tali maestri , colia seguente intestatura 
da noi supplita sulla fine della nostra dissertazione sopra Burbuleio , 
ove alcun^altra cosa ne dicemmo. 

MAGISTERI A • sodolìum AugustoUum 
cLAVDiALiVM . hlbatiorum BovilUnsium 
Ognuno sa , come i Cultores Augusti , che per deposizione dello 
stesso Tacito (L. 1, e. 70) «per omnes domus in modum collegiorum 
habebantur», il che è lo stesso che dire gli Augustali gregar} , rapi- 
damente si propagarono per tutte le citta, massimamente d'Italia, ed 
ognuno poi vede dietro la notizia ora avutasi j che fa ad imitazione dei 
sodali bovillensi , se anch'essi furono sottoposti alla presidenza di sei. 
Ciò premesso , noi non negheremo che in alquante delle principali 
città si fondasse un nuovo e particolare collegio tutto propio degli 
Augustali , e che anzi in alcune fossero questi divisi in seniori e giu- 
niori: ma pensiamo insieme, che generalmente il cullo del nuovo dio 
fosse raccomandalo ad una delle corporazioni di artieri o libertini pre- 
cedentemente esistenti, massime poi dovei diversi mestieri erano uniti 
in un corpo solo, come sarebbe per esempio ad Arles, ove troviamo 1 
FABRi . NAVALEs . coRPORis . kìLELatensis ( luscriptious d'Arie» n. 118), 
i FABRi . TiGNarii conpoR. AREL (MuratOH pag. 960, 4) , gli VTRictam 
CORP. ARBL ( idem p. 531 , 5 ) , e i NAVicvLarii mariiii hhELotensis cor- 
90ri8 (Creili n. 3655 ) , che non per tutto furono molti certamente i 
collegj , quibus ex S. C. coire licebat. In questo caso noi opiniamo, 
che i decurioni , ai quali è noto che competevano il dritto, e col pa- 
gamento di sportole, o gratuitamente, scegliessero i principali di quella 
data corporazione , e li creassero Augustali , in modo che ogni Augu- 
stale fosse membro di quel corpo , ma non viceversa , onde poi ne 
avvenisse, che cosi gli Augustali giungessero a poco a poco a formare 
un ordine intermedio fra i decurioni e la plebe. Cosi vediamo che a 
Padova gli Augustali si traevano dai Concordiali , onde piii volte vi 
s'incontra I^avgvstaus . cokcobdialis j ma che però ogni Concordiale 
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Don era Àugustale ^ benché taluno avesse fondata speranza di addive- 
nirlo , onde nelle sue lapide lasciò uno spazio vacuo per aggiungere 
questa nuova qualitSi, quando Tavesse ottenuta ^ secondo chièstalo 
acutamente osservato dal eh. Furlanetto (Museo d*Este n. XV). Certo 
è intanto 9 che in altri pure di somiglianti collegi fu innestata PAogu- 
stalitk , siccome pei Martensi non ci lascia dubitare il sbviro . avo. 
iiàET del Marini (Arv. p. 158) 9 ai quali aggiungeremo la schola . av- 
custalium collig/i FABRoanm TioiivAAiorum di Tolentino ( Muratori 
p. 520, 6)) il lììTil. via. AVO. collbgii fabrvm di Barcellona (Grotero 

p. 8I9 4), i lllllIviRI . avo. corporati . NBMAVSElfSBS (id. p. 425, 5 e 6), 

e il NAVicvLARiujr kKELiUensis 1TEM . IiiiilviR . kVGustalis coRPOR. co- 
loniae luliae vaternae krelatensis del Muratori p. 976, 2 9 ove o leg- 
gasi coRPOR{5 coloniae , o se anche si vuole coRPORa/iif coloniae , 
sempre st^ che il Corporatus non può distaccarsi dallVvovsTALis per 
farne una qualità distinta^ come si è preteso da alcuno , perchè in 
questo caso sarebbesi unito al Navicularius ^ avendo noi superiormente 
mostrato che ì Navicularj facevano parte del corpo o collegio degli ar- 
tefici Arelatensi. Ora dunque c^ immaginiamo ^ che quando ad uno di 
tali collegi fu congiunta PAugustalità) il numero dei suoi rettori 9 qua- 
lunque fosse per Paddietro, venisse portato a sei, atteso che questo 
era il proprio del novo istituto. Certo che ove esistevano i Culiores 
Larum Augusti^ avranno costoro preteso di essere preferiti per ono- 
rare un nume, ch^era loro domestico 9 come ce lo prova a Grumento 
il Minisier Larum Augusti et Augustalìs Mercurialis dell' indicata 
iscrizione del Romanelli 9 ond^ecco la ragione , per cui i loro Jvviri si 
trasformarono in riviri , del che nuova prova ci somministra il dbdit 
ywiris kSGustalium bt . compitalarvm . Avoiis/i ... ss. cxx della gru- 
teriana p. 179, 3. Cosi a Tivoli gli Ercolaoi, benché si dicessero ^u- 
gustali anche prima , perchè era annesso anche a loro il culto dei Lari, 
conservarono nondimeno gli antichi mi viri , finché non fu loro accre- 
sciuto il sacerdozio di Augusto 9 per cui leggiamo nel Fabretti p. 744, 
n. 530 di Ti. Claudio Salviano Ercolano kSQustali gratis • crbat0| 
dopo di che subentrarono i vivia/ RBRcvLaneorum kvcustalium tibvr- 
tium secondo il già notato. Per ciò infine che risguarda i nostri Mercu- 
riali , se sì eccettui Benevento , che sembra aver avuto realmente un 
collegio particolare di Augustali , quasi tutti gli altri esempj sopra rife- 
riti ci mostrano che il novello sacerdozio era stato loro commuoicato 
nelle rispettive città , ed anzi nella lapida di Rogge troviamo una 
conferma del nostro sistema, perchè ne ricaviamo 9 che ivi pure gli 
Augustali si traevano dai Mercuriali 9 e che quelli tra gli ultimi che noi 
furono, godevano minor considerazione. Lo stesso adunque pen^iamo^ 
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che avvenisse anche a Narona, ove pure teniamo, che FAugastalità- 
fosse stabilita presso i Mercuriali , e per tale ragione ivi pure i loro 
maestri da quattro che erano , crescessero a sei , alla quale opinione 
somininistrano valido fondamento le nuove lapide, due delle quali addi- 
mostrano il culto da essi prestato al divo Augusto, a cui furono dedicate. 
E dalla unione poi dei due nomi di Seviri, e di Maestri dei Mercuriali 
ne dedurremo ch^essi presiedessero tanto agli Auguslali quanto al resto 
dei Mercuriali , che non Perano, il che non ripugna punto, se essi furono 
egualmente partecipi , ed anzi i principali del loro collegio. Ciò anzi 
può giovare ad intendere, come in altre lapide, ed a Pesaro in ispecie 
(Olivieri , Marm. pisaur. n. Vili), due persone contemporaneamente , 
ed in atto pratico fossero sezviri (degli arteBci) et . sexviri . avgv- 
sTALEs, senza bisogno perciò di farne due cariche essenzialmente se- 
parate , e senza ricorrere alla poco probabile supposizione, che nel 
momento da ambedue si occupassero, siccome per ^addietro opinavano 
seguendo le traccie delPOderico. Né osta altresì nel caso nostro, se 
selP intitolazione manca Pavg, essendo gik stato osservato , che non 
aggiungevasi quasi mai nei marmi della Venezia e della Dalmazia, ove 
reputavasi bastante ad indicare il loro officio la solenne denominazione 
di Sexvir y o anche semplicemente di Sex , come nel vi del marmo 
d'Este del Furlanetto n. 4, che altra volta non ci attentammo di 
spiegare , perchè allora non ci ricordammo del sex. avo del Grutero 
(p. 1096, 3> , del Iiuil. avo del Muratori (p. 1 1 10, n. 1 ) e del Maffei 
(M. Y. p. 578, 5) , non che del vi. avo dello stesso Grutero (p. 179, 3j 
qui sopra ricordato ad altro proposito. Quindi rldonsig. della Torre 
(De col. Foroiul. p. 366), quantunque non riuscisse a rinvenire alcun 
VI. viR. AVA in una citta cosi devota ad Augusto , quaVera Aquileja , 
ove pure abbondano tanti Seviri , ciò non di meno non temè di con- 
chiudere : « Quam oh rem ubicumque in sazis aquilejensibus vi. vir 
aliquis nominatur nulla addita Augustalitatis nota , eum nihiloininus 
Àugustalem fuisse, et ex primis conjicio». borghesi. 

111. LETTERATURA. 

Considérations sur la numismatique de V ancienne Italie^ principa" 
lement sous le rapport de monumens historiques et philologiquesj 
par James millingen. Florence 1841, in 8®, p» X et 268. 

11 titolo stesso deiropera, e il nome del celebre e benemerito 
autore basterebbero di per sé a mostrarne il pregio e l'importanza, 
tanto più che viene ad essere come necessario e degno supplimcnto al 
volume I della Dottrina deirEckhel; «Dopo la pubblicazione di esso 
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Ufi 1792) avverte il nostro autore, la numismatica fece di grandi pro- 
gressi. Le molte scoperte fattesi io appresso ne porsero i mezzi per 
correggere parecchi errori cbe sperano intrusi nella scienza , e fecero 
conoscere buon numero di monete di cittk novelle , e di tipi assai ri- 
levanti. Molti fra gli archeologi , che le pubblicarono , per mala ven- 
tura non posero ne' loro lavori quella esattezza e critica che richiede* 
vasi ; di che risultarono non di rado novelli errori. Le presenti consi- 
derazioni vengono ora in luce con lo scopo d'indicare le opinioni false 
e dubbie 9 si' vecchie come moderne , introdottesi nella numismatica 
dell'Italia antica i e di fare insieme conoscere i progressi della scienza 
dal tempo della* pubblicazione della grande opera dell' Eckhel fino al 
presente. E cotale lavoro non sembrerà certamente superfluo a chi 
consideri quanti dotti siano stati indotti in errore per troppa confidenza 
loro in opere j che godono di una riputazione non ben meritata , od 
anteriori alle recenti scoperte. • • In somma , l'utilitk di una rivista 
numismatica dell'Italia antica si parrà evidente allor che nel corso delle 
seguenti osservazioni vedrassi , che fra cento diciotto popoli o città , a 
cui eransi attribuite monete , oltantadue solamente hanno diritto ad 
esse : e in questo numero ve n' ha otto , delle quali l'antica istoria non 
fece punto menzione, e la cui situazione precisa rimane incerta, quan- 
tunque la provincia cui spettano sia indicata dalla fabbrica e dai tipi 
delle loro monete. Delle rimanenti trentasei attribuzioni , trenta non 
hanno alcun fondamento, e sei sono tutte ,qual più qual meno, incerte». 
Il dotto e giudizioso autore avverte da prima come per chi consi- 
dera la numismatica in riguardo all' istoria , e cerca trarne lume per 
dichiarare l'origine de' popoli antichi e le vicende loro, il metodo 
dell' Eckhel non torna altrimenti opportuno e comodo, segnatamente 
rispetto all' Italia occupata ab antico da popoli si diversi che la sog- 
gettarono a grandi e strane vicende. Le antiche monete d' Italia , 
Bendo state impresse in var j tempi , nel decorso di 600 in 900 anni , 
ben vedesi commesse debbono per ogni riguardo tra lor diOìerire^ onde 
voglionsi classificare secondo i popoli d'origine e lingue diverse che le 
improntarono. Que' popoli ponno ridursi ai tré seguenti : I ai Greci, 
che stabilirono parecchie colonie in Italia , specialmente lunghesso il 
littorale de' due mari ) le monete de^ quali hanno costantemente epi- 
grafe greca : li ai popoli primitivi d' Italia , detti Àborigini , come gli 
Umbri, le nazioni Sabeliiche, e una porzion degli Etruschi j le monete 
de' quali hanno leggende in lingua detta etrusca , che sembra essere 
stata comune a quasi tutta l'Italia centrale, e che si confonde con 
l'osca: 111 ai Latini o Romani, che formati da una mescolanza de' due 
popoli suddetti , e parlanti una lingua mista di elementi diversi , gra- 



OFBAà DIL mUiINOlir. 111 

datamente esterminarono o soggettaronsi i dne altri popoli, e riempi- 
rooo ritalia di loro colooie militari ^ le cui monete si ricooosoono 
dall' iscrizione latina in esse impressa. 

Siccome le monete delle citl^ greche in Italia sono oggimai rico- 
nosciute dai dotti per le pia antiche di questa contrada ^ così le più 
vetuste di questa classe sono quelle che spettano alle colonie degli 
Achei, stabilitesi nella parte più meridionale deiritalia, detta perciò 
Magna Grecia. Quindi l'autore, ordinatamente procedendo per ordine 
di tempi e di origini , discorre da prima delle monete di dodici o più 
città acaiche , cominciando da Sibari , e poscia di quelle di ciltà elle* 
hiche di diversa origine situate nelP Oenotria , de' Lucani e de' Brettii , 
di Taranto e sue colonie e d'altre città elleniche nell'Japigia , delle 
città elleniche nell'Opica, e delle città elleniche situate in sul lido 
dell'Adriatico. Anche la seconda parte viene con lucido e ragionevole 
ordine distinta in tré suddivisioni, si per riguardo alle differenze^ 
benché leggiere , che riscontransi ne' dialetti, come per conformarsi 
possibilmente all'ordine geografico. Discorre pertanto prima delle 
monete dell' Etruria e dell' Umbria , poi di quelle del Sannio e d'altri 
popoli Sabellici collegati nella guerra sociale , e in fine di quelle della 
Campania , ossìa dell' Opica. Le monete di questa classe , se si eccet- 
tuino quelle di Populonia , segnatamente alcune spettanti ai Focesi , 
non risalgono a grande antichità. La numismatica dell' antica Italia 
considerata nella terza parte é affatto diversa da quelle delle due pre» 
cedenti , appartenendo essa ad ordine di cose del tutto nuove , allorché 
scomparsi i popoli, sì indigeni come stranieri di origine, le leggi, i co- 
stumi, la lingua avesn cangiato, le belle arti rapidamente decadevamo ^ 
e l'Italia diventava romana. L'autore in questa parte, considerando 
tutta l' Italia come romana , si attiene all'ordine alfabetico de' nomi 
delle città , benché non a tutto rigore. Egli é d'avviso che le monete 
di qnesta terza classe, tanto impresse, quante fuse, portanti in epigrafe 
latina il nome. di Roma e deUe colonie e de'municipj romani, non 
siano altrimenti anteriori all'anno 420 di Roma. Quel bell'ordine che 
si osserva nella divisione e suddivisioni delle parti di tutta l'opera , 
vedesi pure in particolare osservato riguardo alle singole città , ogni 
qual volta il subbiettoa ciò si presti. Le monete di Sibari, ad esempio, 
dividonsi in tré classi j 1 Monete impresse prima che la città fosse di- 
strutta dai Grotoniati ; 11 Monete impresse negli anni decorsi dal ri- 
stabilimento di essa città, avvenuto nell'olimp. 81, fino all'olìmp. 83; 
III Monete impresse dopo ristabilita di nuovo la città medesima col 
soccorso degli Ateniesi. Le monete così ordinate e distinte fanno bello 
e ragionevole riscontro co' documenti istorici. Così le monete di Sibari 
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disposte nella seconda classe portano accoppiati al tipo primitÌTo di 
Sibari quelli di Nettuno e della colomba ritratti dalle monete di Posi- 
donia e di Laos in riguardo alPospitalitii che trovarono in esse città i 
Sibariti nel tempo decorso dalla distruzione di Sibari fino al primo 
ristabilimento: e similmente in quelle della terza clase vedesi la testa 
di Pallade attica colla galea ornata declivo in riguardo agli Ateniesi 
mandati da Pericle in ajuto de^ Sibariti intesi per la seconda volta a 
ristabilire la loro città. L^autore fece sempre una giudiziosa scelta frai 
molti e varj tipi di una tale o tale altra città ^ e fra le corrispondenti 
testimonianze degli antichi scrittori, dando la preferenza ai più auto- 
revoli, e preferendo le più fondate varie lezioni de' testi, si che ne 
risulta costantemente tale felice riscontro fra* monumenti ed autori an- 
tichi , che di essi ben può dirsi « conjurant amice ». Egli viene come 
cogliendo il più bel fiore dalle opere sue precedenti e da quelle di altri 
recenti numografi, rettificando tutt'insieme alcune opinioni sue ante- 
riori, non che le altrui, e confermando altre volte e riducendo quasi 
a certezza ciò che era stato detto per congettura, come, ad esempio, 
Popinione de] Lanzi intorno ai Focesi fondatori di Populonia , e quella 
del eh. Raoul -Rochette intorno ai Trezenii fondatori di Posidooia. 

Non è peraltro da dirsi , che Popera sia esente da qualunque di- 
fetto: e Tautore medesimo, con la modestia e sincerità propria dei 
veri dotti , appose in fine del libro alquante addizioni e correzioni , ed 
altre forse potrebbero aggiungersi. Cosi , ad esempio, Pautore sembra 
limitare fra gli anni di Roma 664-666 Petà delle monete italiche della 
guerra sociale o sia marsica; ma il eh. Borghesi ed io ci combinammo, 
senza che Puno sapesse delPaltro , ad argomentare dai tipi di quelle 
monete, che alcune di esse dovettero imprimersi dopo Panno di 
Roma 669 (v. Bullett. 1837, p. 201: Borghesi, Decade numism. XVI, 
osserv. 9). Egli omette la serie delPaes grave di Rimici, che dopo le 
osservazioni del lodato Borghesi sembra certamente appartenere a 
quella città delP Umbria, e verosimilmente in tempi anteriori alla 
colonia romana. Omette ancora Paes grave di Venosa , e pone in dub- 
bio Pattribuzione d'altre monete di conio fa^tta a quella città ^ ma per 
le recenti scoperte e nuove ragioni accennate dal eh. Avellino (Rag- 
guaglio deMavori della reale accad. ercolanese per Panno 1841, p. 9), 
non poche monete di quella specie, che dicesi aes grave, spettanti a 
Venosa , e che fanno riscontro alle analoghe di Luceria , possono ora 
con sicurezza venire additale. L^attribuzione di alcune monete di tea 
grave -^ Fermo , lasciata in dubbio dalPautore, sembra ormai certa 
dopo le osservazioni del eh. De Minicis (Tiberino ann. Yl, n.,34). 

e, càvbdoni. 

PUBBLICATO IL DI 10 AGOSTO. 
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BULLETTINO 

DELL*1NST1TUT0 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.' Vili. DI AGOSTO 1842. 

Fouillea de Moì^eau» - Opera det Serradifalco, - SulVces grave 

del Museo kircheriano. 

I. S C AV I. 

Fouìltes de Morvau [département de la Nièvre). 

Je viens de lire Tarticle suivaDt deus un journal francais et 
coaime je pense qu^ il peut intéresser les lecteurs du Bullelin^ je 
ni^einpresse de vous le communiquer. 

De tous les vestiges que la civilisation romaìne a laissés dans le 
Niveruaìs) les plus importants soni les thermes de st. Honoré. Ce 
lieu 9 qui un'est aujourd^ bui qu^un pauvre village ^ possedè une source 
d^eau chaude , autour de laquelle les Romains avaient construit des 
tbermes.et une ville. Àu inoyen àge , une avalanche de barbares 
traversa le pays et délruisit de fond eo comble la ville et les bains. 
Cependaot la source n^avait jamais cesse d^étre connue et d^attirer 
une grande afQueoce de malades. Les choses élaient en cet état^ 
lorsqu^en 1856 M. le marquis d^ Espeuilles , devenu propriétaire de 
la source , fit exécuter des fouilles sur le terraiu. La première coucbe 
de terre enlevée , cbaque coup de piocbe ameuait à la surface du sol 
des statueltes de bronze, des inédailles en or^argent et cuivre^ depuis 
répoque des premiers Césars jusqu^k Constantin , des fragmenls de 
marbré , des d^bris de tuiles romaines , de briques et de vases sur 
lesquels on lisait le nom du fabricant 9 bitv&iz f. On fouilla toujours 
et sous une masse de terre d^environ neuf mètreS) cu trouva des 
sources beaucoup plus chaudes que celles qu^on connaissait, et qui) 
contenant k plus forte dose le gaz acide bydro*sulfurique j se trou- 
vaient en parfaite analogie avec les eaux de Barèges ; puis on finii 
par découvrir les anciens puits ^ très bien conserv^s et la vaste en« 

BULLBTTINO. ^ 8 
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ceinle ovale de plus de vingt mètres de long , daDs laquelle ils ont 
éié creusés avec les débris de ses parois et soo mngqifique dalloge en 
marbré blanc. 

Si on descend de ]a moulagne dans la plaine} eo suivaut la vallee 

de TAroo , on ^rrive au hameau de Villars et au village d^AIluy qui 

soQt de véritables musées sputerrains. K Villars , des fouilles recentes 

oot mis k découvert une salle pavée en mosaique. Ce qui restait des 

parois avait des fresques si vives qu^on les aurait prises pour une 

oiuvre moderne. Elles repr^sentaient un crocodile que V ichneumon 

et des liommes nus se disposent li attaquer *, plus loin des groupes 

ddus des postures lascives. Oo continua les débiais et on arriva bicntòt 

à un pavillon compose de plusieurs pièces ornés de mosaìques* Dans 

les décoinbres oot éié recueillis une charmante lète d^enfant en mar* 

bre blanc 9 une tlef ^ des fers de lance , des épées y une table de 

marbré blanc sur laquelle sont figurés Yénus sortant des flots , un 

dauphin et un petit tempie place sur le rivage. On n^a deblayé de 

cette habitation que Paìle meridionale: la partie septenl rionale est 

restée inexplorée. Tout porte li croire que ces habitations retrouvées 

a Villars n^étaient point isolées et qu^ elles se reliaient h la ville 

d^jàlisineum dont les ruines sont dans Penceinle et les environs du 

village d^Alluy. Dans ce village dont le nom n^est qu'^une corrupiìon 

du nom ancien , on a fait de tout temps ^ et chaque jour encure on 

fait ) les plus riches et les plus curieuses découverfes. 

Tels sont les principaux vestiges que le luze des Romains a 
laissés dans le Morvau. j. db wittb. 

II. LETTERATURA. 

1. Le antichità della Sicilia esposte ed illustrate per Domenico Lo 
Faso Pietrasanta duca di SBRRApiFALco.^f^o/. If^, Palermo 1841, 
p. 200, tav. XXXr^ fol. 

Calla solita dottrina , e col ben cognito grande zelo per la illu- 
strazione della storia e dei monumenti del proprio paese , si diede 
il eh. duca dì Serradifalco a comporre e reudere di pubblica ragione il 
quarto volume della sua opera sulle auticbilà della Sicilia 9 cbe vide la 
luce in Palermo nel cadere deiranno 1841. Si le descrizioni stoiicbe e 
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monumentali 9 si le esposizioni degli stessi monumenti , sono presen* 
tate neiraccennato volume xon quel maggior decoro che si richiede a 
tanto argomento j laonde crediamo giusto 9 senza punto esitai^e^ che si 
debI>ano ripetere al eh. autore quegli encomj ben meritati , che già gli 
abbiamo tributati nei dar alcun cenno delle antecedenti pubblicazioni 
del ropera medesima. 

L^enuociato volume contiene le antichità di Siracusa e delle sue 
colonie e venne diviso in quattro parti risguardanti la storia y la coro- 
grafia, i monumenti e le coionie di quella celubre cittì, le quali fup 
rono tutte corredate di note illustrative. MalagevoI cosa sarebbe il rile- 
vare tutti i pregi ^^^ essa opera contiene ^ né ciò si concorderebbe con 
le prescrizioni del nostro Instituto : ma bensì considerando la impor- 
tanza delPargomento , che non fu mai con taala dottrina e chiare di- 
mostrazioni monumentali esposto 9 non possiamo esimerci dai far 
menzióne delle seguenti particolari circostanze* 

Parte /. Storia di Siracusa. Nella prima parte 9 risguardante la 
storia di Siracusa , siccome gli avvenimenti della insigne cittì si tro- 
vano si fattamente legati con quei della Sicilia che non potrebbonsi 
ricordare senza tessere per intero la storia di quella classica terra, 
e siccome gi^ nel primo volume si fece a narrare la storia generale 
di quella stessa regione j cosi volle contenersi ad accennar le circo- 
stanze e le epoche in che maggiormente rifulse la potenza e la civiltà 
di Siracusa. £ tralasciando d^ Inter tenersi dei tempi incerti dei Ciclopi , 
Sicani ed Eloli , e di altri racconti favolosi, prese a descrivere le sole 
epoche storiche. Cosi diede principio alle sue narrazioni collo stabili- 
mento della cittì avvenuto nel secondo anno delia olimpiade IX^colla 
.venuta di Archia da Corinto primieramente nella sola isola di Ortigia 
e poscia nelle terre circonvicine che partitameute si denominarono 
Acradina , Tica, Neapoli ed Epipoli. Successivamente espose come 
Gelone ottenne 1^ impero di Siracusa, e come egli rassodò la sua po- 
tenza precipuamente coi vincere i Carl-riginesi in Imera intorno ai tempo 
stesso in cui Temistocle vincea in Salamina Pesercito persiano, come 
particolarmente osservava Erodoto. Cosi in pari tempo di quei celebri 
avvenimenti mentre Tuno segnava nella Grecia Pepoca della sua gloria 
e della sua maggior potenza , Faltro rendeva la prosperiti ed il potere 
di Siracusa su tutta la intera Sicilia. Fu in seguito deiraccennato av- 
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vcDÌmento ehe Siracusa si ebbe i primi mooumeoti più nobili , fra i 
quali aunoverausi i lempj di Cerere e di Proserpioa eoo il maggior 
ornamento del tempio di Giove Olimpico. Osservava poscia come 
sotto il governo di Gerone si raccolsero io Siracusa nomini insigni per 
dottrina , tra i quali anooveravansi Pindaro 9 Simonide 9 Bacchide ed 
Escbilo) non che Epicarmo e Formìde j cosi mentre perla virtù di 
Gelone aveva acquistata quella città somma prosperitii ^ per le nobili 
doti poi di Gerone si rendeva insigne per il sapere e- la gentilezza 
sociale. Quindi in seguito della possanza che acquistò Siracusa pei 
succeissivi avvenimenti che accaddero sotto i governi popolari , venne 
a consolidare la sua supremazia sulle altre cittii della Sicilia. 

Le guerre che recarono nella Sicilia i Greci comandati da Alci* 
biade 9 Nicia e Lamaco offrirono al eh. autore argomento per illustrare 
quanto venne da Tucidide esposto in particolare ^ in modo più ampio 
e con più chiare dimostrazioni di quanto si sia fatto sinora da altri ; ed* 
anche maggiormente siffatto argomento osserveremo esser illustrato 
nella parte 11 ^ parlando della corografia della città. Onde è che tutte 
le esposte considerazioni possono grandemente giovare a coloro che 
imprendono a dichiarare gli scritti di Tucidide ^ mentre le esposizioni 
che primieramente si avevano di quella insigne regione^ erano assai io- 
certe e non ben dimostrate. 

Pari argomento di importanti osservazioni offresi al nostro autore 
esponendo il governo da Dionigi tenuto sui Siracusani e le guerre che 
vi recarono i Cartaginesi , e bene fece conoscere come questa città di* 
struggendo il grande esercito comandato da Imillone e quindi pure 
quello riordinato da Magone, abbellivasi di magnifiche opere ^ come 
si apriva nel porto grande una darsena capace a contenere duecento 
triremi 9 e come circondavasi la città di mura cotanto estese che giun- 
gevano nel loro circuito a superare ogni altra cinta delle città greche. 
Non essendo però sufficienti a Dionigi per si grandi opere , e per la 
edificazione di ginnasj e sontuosi tempj , le ricchezze raccolte e le ren- 
dile dello stato 9 si volse a spoj^liare il celebre tempio di Leucotea in 
Pirgi^ castello dei Cerili sui mare, e non Agilla, come si trova regi- 
strato nella esposta narrazione storica 9 che era la capitale dei Ceriti 
situata alquanto entro terra. Fu per la grande protezione che Dionigi 
concedeva alle arti ed alle scienze che si raccolsero in Siracusa diversi 
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dotti della Grecia, tra i quali si annoverano Eschine, Garcino, Fìios- 
seno , Eudoco , Àrtstippo e Platone. 

Le funeste conseguenze derivate da] mal governo di Dionigi li e 
dalle guerre fatte per ottener la liberta di Siracusa precipuamente per 
opera di Timoleonte , offrivano al Per udito autore argomento per di« 
mostrare come venissero distrutte le magnificenze dei tiranni. Quindi 
come le buone istituzioni dello stesso Timoleonte e le vittorie riportate 
sui Cartaginesi condotti da Àsdrubale , restituissero ai Siracusani una 
prosperiti retta da stabili leggi , sinché non vennero barbaramente di- 
strutte da Agatocle, le cui crudeltà, e nel tempo stesso ardite imprese, 
porsero altre importanti osservazioni al nuovo espositore della storia 
di Siracusa. ' 

Cerone , che dopo Pirro assunse a reggere i Siracusani , ristabi* 
l«ndo in parte la loro antica prosperità , fece sorgere nuovi edifizj , e 
le scienze e le arti , protette da si magnanimo principe , meravigliosa- 
mente prosperavano ^ quindi dai documenti esposti dagli antichi scritr 
tori , il nostro autore prende a dimostrare quali uomini sommi erano 
in Siracusa in quelPetà , tra i quali basta Tannoverare il solo Archi-* 
mede per accennare quanto fossero essi apprezzabili* 

Fu mentre i Siracusani si trovavano sotto uno stabile governo 
popolare dopo la morte di Geronimo, che Marcello, volendo impadro- 
nirsi delPAcradina , trovava valida resistenza nelle meravigliose mac- 
chine costruite da Archimede , e ben nelle memorie esposte si trova 
opportuno di far conoscere come il genio di un sol uomo arrestava per 
più di Ire anni il valore romano , come in particolare Livio, Polibio e 
Plutarco lo fanno conoscere. Le grandi imprese poi di Marcello per 
abbattere i Siracusani ed i Cartaginesi ivi accorsi , offrirono al Serra* 
difalco altro argomento per dimostrare quanto fosse validamente mu* 
nita la città , e come ripartita nelle indicate cinque distinte divisioni* 
E così pure imprese a ricordare come colla caduta di Siracusa, Roma 
acquistava i più nobili ornamenti greci che mai avesse per Tavanti 
posseduto,! qnali dettero motivo ai pnmi incitamenti a quelPamore 
per il lusso e per le arti che produsssero poi si grandi monumenti di 
decoro presso i Romani. E cosi divenendo Siracusa in potere dei Ro« 
mani , fu nel seguito, governata dai loro pretori in modo da toglierle 
ogni idea di propria indipendenza e prosperità , come ben lo fanno 
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conoscere le dUcussionì di Marco Tullio contro di Verre j e così poche 
altre notizie si rinvengono per protrarre piò a lungo la storia propria 
di Siracusa. 

Parte //. Corografia di Siracusa* Lo scopo prefisso dal nostro 
autore in questa seconda parte si è il determinare la estensione deiran- 
tica Siracusa, indicarne i monumeuti ricordati dalla stona o compro- 
vati daUe reliquie superstiti , e palesarne i progressivi ingrandimenti e 
gli avvenimenti militari che accaddero nel lungo periodo della prospe- 
riti di Siracusa esposto ndla sua storia. E per dimostrare più chiara- 
mante le varie vicende a cui la citt^ andò soggetta ne esibisce la sua 
topografia in tr^ epoche principali 9 cioè nello slato in cui si trovava 
nel tempo della ateniese , poscia in quella che tennero il governo i due 
Dionigi , e finalmente allorché si fece Tassedio da Marcello e si tenne 
la pretura da Yerre. Quindi perchè si potesse meglio giudicare parti- 
temente sugli indicati differenti tré stati della topografia di Siracusa , 
premette una esposizione generale di quanto può ora conoscersi sullo 
stato antico dalle reliquie superstiti nelParea occupala dalla stessa 
cittb. Siffatta esposizione è dimostrata con una accurata pianta deirac- 
cennata località , e ne indica diligentemente quali con più probabilità 
sieno i luòghi rinomali nelle memorie tramandate. Si è questo uno 
studio importante a considerarsi per ben conoscere gli avvenimenti che 
ivi accaddero , ed è perciò esposto dal nostro autore in modo si chiaro 
e diligente che mai non venne sinora fatto da altri conoscere. . 

Imprendendo poscia a dichiarare lo slato di Siracusa nel tempo 
della guerra ateniese, egli dimostra primieramente la posizione della 
ìsola Ortigia ove Cerchia stabili la primitiva citta. Siccome il suo pe- 
rimetro è baslanlemente determinato da^ suoi naturali confini , cosi 
resta facile a poter prescrivere il giro che teneva la cinta delle sue 
mura. Quindi diniustra la posizione dei teropj di Diana e di Mercurio 
ivi eretti. 

Facendosi poscia a considerare la posizione di quella parte della 
cittài denominata Acredine , ne determina il giro delle sue particolari 
mura tanto con le notizie che si hanno dagli antichi scrittori 9 quanto 
con le reliquie superstiti 9 e si viene a riconoscere dalle diligenti ri- 
cerche fatte che essa era effettivamente collocata sulla parte più emi- 
nente della città , donde giustamente si era derivato il suo nome da 
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"Axpa ) cioè 80>nmiU. Quiodì con egua) diligenza stabilisce egli la po- 
sizione del foro nella parte delPAcradina che corrispondeva più da 
vicino air isola OrCigia , come venne dagli scrittori antichi indicato. 

La situazione delibai tra parte della cittk denominata Tica da un 
tempio della Fortuna , detto Ti^tcov secondo Cicerone , cbe in essa 
esijiieva , viene pure determinato a settentrione delFÀcradina verso 
le Epipoli) ove sussìstono ancora, alcune reliquie di mura cbe ne accen- 
nano il perimetro della parlicolar sua cinta ^ quale viene determinato 
con la solita diligenza nella citata esposizione topografica. 

Nel rimanente spazio che rimaneva tra TAcradina e le Epipoli 
verso il porto grande si dimostra esservi stata Taltra parte aggiunta 
alla cittk primitiva , denominata Temenite ì più con quanto si deduce 
dalle notizie tramandate dagli antichi scrittori, che con quanto vi sus- 
sista nel luogo indicato. Parimenti con il soccorso delle dette semplici 
notizie accenna quale fosse la situazione più probabile del grande simu- 
lacro di Apollo e dei celebri temp) di Cerere e di Proserpina in quella 
parte della cittb eretti. Quindi egli si fa a dimostrare come il teatro di 
Siracusa , di cui avanzano ragguardevoli reliquie , fosse uno dei più 
vetusti edifizj della citlh , e si trovasse posto a lato delPingresso prin- 
cipale della suddetta parte di essa denominata Temenite. 

Le Epipoli si dimostrano essersi stese dal lato occidentale di Tica 
e di Temenite a guisa di un triangolo verso i colli deir Eurialo , ove 
trovandosi dominare sulle altre parti della regione bene si conveniva il 
nome cbe loro diedero i Siracusani , come precipuamente venne da 
Tucidide dichiarato. Le parti di essa denominate Eurialo e Labdaco 
erano le più elevate e sono pure designate le rispettive posizioni ; e 
cosi venne compita la esposizione delle cinque parti cbe componevano 
Tantica cittli al tempo della guerra ateniese. 

Descrivendo i dintorni della cittli stessa , dimostra la posizione 
della fonte detta Ciane , e la elevazione su cui ergevasi il tempio di 
Giove Olimpico , del quale sussistono ancora due colonne doriche con 
qualche reliquia del suo imbasamento ; ed ivi pure era quel luogo di- 
stinto col nome di Policne. Quindi diligentemente accenna la posizione 
degli accampamenti tenuti dagli Ateniesi nella citata guerra , con la 
esalta forma del porto grande cbe aveva un perimcti'o di quaranta 
sladj e non di ottanta come venne indicato per errore da Strabone^ e 



/^ 



120 II. LBTTIRATDBà. 

coal la situadoDe del porto di Trogilo con ti doppio muro che Nicia 
imprese a costruire per ricircuire la citt^ tutta dei Siracusani ^ onde 
lenei li strettamente assediati , alle quali opere aggiunse il nostro autore 
ogni altra dichiarazione intorno agli avvenimenti della stessa gueixa 
ateniese, e ne dimostrò le rispettive posizioni in cui essi accaddero. 

Nella esposizione della corografia di Siracusa al tempo dei due 
Dronigi , conseguentemente alle cose scritte dagli antichi ed alle reli- 
quie appartenenti alle opere di quell'epoca 9 dimostra la posizione dei 
tempj di Diana^ di Minerva e di Giunone, con la fonte Àretusa e l'Al- 
feo. Quindi il munimento fatto dal primo Dionigi nelP istmo che riuniva 
Pisola di Ortigia ad Acradina, e la posizione delle poste dei loro re- 
cinti con quella di ogni altra opera di fortificazione fatta durante il 
governo dei suddetti due principi , non che delle loro regie abitazioni. 
Tutte le enunciale opere sono indicate in una particolare pianta della 
città delineata nella tav. 111. 

Nella tav. IV espone lo stesso diligente autore la corografia di 
Siracusa a) tempo della gu^a romana \ si fece il eh. autore a dimo- 
strare primieramente il luogo ove fu eretta la curia da TimolecnlO) che 
doveva corrispondere a quello già occupato dalle fabbriche regie dei 
tiranni , ove furono erette nuove opere di fortificazione e stabiliti i 
pubblici grana] nelPisoIa di Ortigia^ ed ove poteva essere più'proba- 
bilmeute situata rattissima casa di Àgatocle. Quindi offre molle impor- 
tanti dichiarazioni sui luoghi in cui accaddero i diversi avvenimenti 
della guerra fatta da Marcello contro i Siracusani , nelle quali ebbero 
luogo le rinomate difese dirette da Archimede. Servono siffatte espo- 
sizioni per illustrare più chiarameuie di quanto sì sia finora fatto, gli 
scritti di Livio precipuamente. Cosi diede egli ampia dichiarazione a 
quanto si è egli prefìsso dimostrare nella citata parte 11 visguardante 
la corografia di Siracusa. 

Parie IH. Monumenti di Siracusa» 11 tempio di Minerva si rino- 
mato presso i Siracusani e sì ampiamente desciitto da Cicerone, in 
particolare nelle sue orazioni contro Verre^ che esisteva uelPisola di 
Ortigia , viene primieramente considerato dal eh. autore tra quei mo- 
numenti di cui rimangono reliquie in Siracusa , e che offrono Targo- 
mento della parte 111 della pregiata sua opera. Sussistono di un tal 
tempio diverse imppueuii rovine che si ridussero a servire di chiesa 
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jMcrA a 8. Zosìmo nel settimo secolo. Da esse appare essere stato il 
tempio architettato sul genere dorico proprio dei Greci ed ordinato 
sulle proporzioni che solevansi praticare precisamente nellVpoca in 
cui visse Àgatocle, dal quale venne se non per la prima volta edificato^ 
almeno rinnovata per intero la sua architettura» Esso era della specie 
di quei denominati esastili da Vitruvio : ma in esso però non vi cor* 
rispondevano le disposizioni da questo architetto prescritte ; poiché 
come nella più gran parte dei simili tempj dei Greci 9 nei lati si tro- 
vano esservi stati tredici intercolunnj , invece dei dieci voluti secondo 
le indicale prescrizioni. Nella pianta esposta alla tavola VI si sarebbe 
desiderato che vi fossero segnate le pareti trasversali che dovevano 
Decessaria mente costituire la chiusura della cella ed anche palese* 
mente delPopistodomo , come costantemente si trova praticato negli 
altri tempj dei Greci j e cosi pure non si trovano molto concordare con 
le pratiche greche le antifisse angolari poste nelle estremità del fron* 
tespizio nel ristauro della fronte esposte nella tav. Vili. 

Sieguono alcune poche considerazioni sul tempio di Diana che 
esisteva pure neir isola di Orligia vicino alPanzidetto tempio , perchè 
poche reliquie eziandio vi rimangono , le quali esposte nella tav. IX 9 
consistono in due semplici colonne doriche che dovevano aver fatto 
parte del peristilio di un edifizio perittero circa in egual modo archi- 
tettalo delPanzidetto di Minerva. 

Alcune reliquie di colonne che sembrano aver appartenuto ai 
portici del foro deirAcradina 9 con i resti di una conserva di acqua 
sono esposte nella tav. X , e nelle successive tav. XI e Xil la veduta 
delle Latomie dei Cappucini e la pianta delle catacombe dette di s. Gio- 
vanni con le corrispondenti spiegazioni. 

L^anfìteatro è uno dei monumenti più conservati che sussistono 
in Siracusa. Esso si trova esistere verso il lato orientale di Meepoli e 
vicino alle mura deirAcradina. Bene si ravvisa essere opera dei primi 
anni deir impero romano 9 e bene se ne riconosce dalle relìquie su- 
perstiti la sua intera architettura quaPè esposta nelle tav. XIV e XV. 
Si trova questo anfiteatro per una parte incavato nel masso naturale e 
per una parte sostruito , come sono diversi altri simili edifizj. Nella 
erudita descrizione del eh. autore si osserva che si segue la opinione 
per il passato emessa , di credere che intioducu»sero le bestie feroci 
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nelParena per gli spettacoli della caccU , col mezzo di alcune porfe 
praticate sotto il muro del podio , passando per gli stessi accessi an- 
teriori in cui v^ intervenivano gli spettatori , ma ora bene si venne a 
stabilire dalle diverse scoperte fatte che ì^ introduzione delle fiere 
neirarena si faceva col mezzoMi accessi sotterranei , ove erano pratica- 
te alcune celle in che si trattenevano le fiere trasportate dai vivaj a tale 
effetto. Quindi col mezzo di cateratte si facevano sorgere dal pavi- 
mento nelParena , senza pregiudizio alcuno degli spettatori ; perciò 
siamo propensi a credere che il grande ambiente esistente sotto Tarena 
delPesposto anfiteatro , che si dice aver servito dì cisterna per racco- 
gliere gli scoli delle acque^ sia stato invece praticato al suddetto uso, 
e ciò precipuamente osservando che eravi per esso fatto un grande 
ambulacro di accesso non conveniente per una cisterna. D'altronde in 
tutti i comuni anfiteatri erano gli scoli delle acqtie raccolti nel giro 
esterno delPedifizio , e non mai nel centro , ove si aveva bisogno non 
vi concorresse alcuna cosa che potesse recarvi pregiudizio. Siccome 
poi i giuochi delle caccie erano poco frequenti presso i Siracusani ; cosi 
dovette accadere che invece delle tante distinte celle sotterranee che 
si trovano praticate negli altri anfiteatri , si fosse in questo formata una 
sola ampia cella per contenere le poche fiere che ivi sì trasportavano. 

11 teatro , che di seguito viene esposto e dimostrato nella sua ar- 
chitettura uelle tav. XYI-XX , è l'altro più importante monumento 
che ci rimanga in Siracusa. Dalle notizie che si hanno dagli antichi 
scrittori , ben si conosce che la sua edificazione si dovette imprendere 
circa nella settantesima olimpiade. Di esso rimangono soltanto in mag- 
gior conservazione i due mcuiani inferiori della cavea 9 giacché la scena 
con la parte superiore della cavea sono interamente distrutte. Da] 
vedere che nel mezzo della cavea non vi corrisponde uno scalare, ma 
invece un cuneo, si conosce che venne esso costituito colla descrizione 
dei quadrati alPuso greco esposta da Vìtruvìo, e non con quella dei 
triangoli secondo le pratiche dei romani ; ciò che conferma la indicata 
sua antichità di edificazione. Oltre la descrizione deir intero teatro il 
eh. autore ci offre molte importanti notizie sopra alcuni frammenti 
descrizioni e di opere figurate rinvenuti tra. quelle preziose reliquie. 

Nella tav. XXIIl e nella sua corrispondente descrizione si esibi- 
scono alcuni monumenti sepolcrali che si trovano esistere presso le 
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mìtiche mui^a delPAcradina , e che possono bensì attriboìrst alPepoca 
ultima della repubblicR romana, ma non determinarsi.la loro pertinenza. 

Le reliquie importantissime, discoperte nelPattno 1839, della 
grande ara lunga uno stadio ed in proporzione larga che , secondo 
1^ autorità di Diodoro, si conosce essere stata costrutta da Gerone 
presso il teatro, offrono ampio argomento alPerudito autore per d imo* 
strare la singolarità di tale opera e la relazione che poteva esservi eoo 
altri simili altari dei greci* Le indicate reliquie vengono esposte nella 
tav. XXIV, e per verilk meritano di èssere singolarmente considerate, 
perchè offiono tracce di un monumento pure di singolare arcbilelfora. 

Per una delle vantate da Cicerone latomie siracusane, si rico- 
nosce quella che viene ora volgarmente denominala P Orécchio di 
Dionisio , senza però poter determinare con sicurezza se essa sia pre- 
cisamente quella che , secondo Tautoriik dello stesso Cicerone , si co- 
nosce aver fatto costruire Dionigi per uso di carcere. È ammirabile la 
sua vastitli quale viene indicata nella tav. XXV. 

Di seguito imprende a dimostrare alcune reliquie di nìura cbf 
sussistono sulla parte superiore delPEpipòdi , e che si credono aver 
appartenuto al castello denominato Eurialo secondo le notizie che ^i 
deducono dagli scritti di Tucidide e di Diodoro precipua ipen te* Si di- 
chiara la disposizione delle enunciate reliquie nella tav. XXVI in 
modo tale da poterne conoscere facilmente la loro struttura, è nella 
successiva tav. XXVI viene dimostrata la elevazione prospettica delle 
stesse reh'quie. 

Le poche rovine superstiti sul colle che s^innalza sulla destra ripa 
deirAnapo ad un miglio e mezzo circa distante dalla citth , ie consi- 
stenti precipuamente in due colonne doriche , offrono argomento al 
nostro autore di parlare del tempio di Giove Olimpico , nel quale 
Imilcone stabili i suoi alloggiamenti come si deduce da Livio in parti* 
colare e che era stato fregiato da molti doni dai Siracusani e da Gelone 
in ispeci^. Per anche dimostrare quale potesse essere la disposizione di 
questo tempio, oltre alla veduta delle rovine indicate, si offre una 
pianta dei peristili , ai quali dovevano avere appartenute le colonne 
superstiti | e dovevano esser disposti in modo da costruire un tempio 
perittero esastilo, e forse anche ipetro per attributo alla divinità a cui 
era consacrato secondo le prescrizioni vilruviane. 
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Alcune poche cposiderazìoDÌ su diverse sculture del museo di 
Siracusa che furono rìnrenute nei diversi scavi fatti entro il suolo oc- 
capato dalla citth antica ^ e che si esibiscono nella tav. XXX , danno 
compimento a quanto il nostro autore si è prefisso dimostrare nella 
parte IH della sua opera. 

Parie IV, Colonie di Siracusa» Secondo il piano prefisso dal 
Serradifalco si offrono in questa parte alcune notisie sugli stabilimenti 
fissati dai Siracusani nell^anno quarto della olimpiade XXVlll in Acre 
ed in Enna , e nelPanno quarto della olimpiade XXXIIl in Casmena , 
e cosi pure di quello stabilito nelPanno primo della olimpiade XLV in 
Camerina e delPaltro fissato alcun tempo dopo in Talaria. 

Di Enna ora nulPaltro rimane che il nome celebre che si concede 
al luogo di Castrogiovanni ove credesi dì comun consenso che s^ innal- 
zasse il castello abitato dalla colonia inviata da Siracusa nella citata 
epoca. Di Casmena poi s* ignora persino il luogo precisamente in' cui 
fosse stato fissato Fenunciato stabilimento ; e similmente di Camerina 
e di Talaria. 

Importanti rovine poi sussistono di Acre presso il luogo denomi- 
nato Palazzolo ; perciocché consistono precipuamente in una ben con- 
servata cavea di un antico teatro incavata nel masso naturale del modo 
secondo le pratiche più comunemente tenute dai Greci nei tempi più 
vetusti 9 e quindi da alcuni resti di altra minor cavea che può credersi 
aver appartenuto ad uno di quei teatri particolarmente deputati ad 
esporre i poemi prima di rappresentarli nel teatro , che solevansi de- 
signare col nome di odeo. Siffatte reliquie sono esposte nell^ tavo- 
le XXXI e XXXII. 

Nelle successive tav. XXXI 11- XXXV si offrono alcuni frammenti 
di are 9 monumenti sepolcrali , reliquie di decorazioni architettoniche 
odi opere figurate rinvenuti nel suolo occupato dal medesimo castello 
di Acre , alle quali esposizioni corrispondono alcune importanti osser- 
vazioni delPautore , e con esso si pone termine a quanto si è egli pre^ 
fisso di dimostrare neiPenUnciato quarto volume delle antichità della 
Sicilia 9 la qual opera mentre è di sommo decoro per la maggior illu- 
strazione dell'antica storia di qi^ella regione , reca poi sommo onore al 
eli. autore che la produsse. 

L. CANINA. 
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2. Intorno alle sentenze del doti, Riccardo Lepsius 
in proposito delCtes grave del Museo kircheriako. 

Per quelle relazioni che mi fanno avvicinar da più anni i pub- 
blicalori ed illustralori dellVi?* grave del Museo kircheriano , recai 
loro ne' passati giorni il fascicolo prinao del volume XIU degli Annali 
deirinstituto di corrispondenza archeologica, venuto testé in luce, 
pregandoli a voler leggere l'articolo stampato alle pagg. 99-115, nel 
quale il sig. dott. Riccardo Lepsius si fa a discorrere di quella loro im- 
portantissima pubblicazione 9 e a manifestarne il loro parere. Cortesi 
commessi sono, si chiamarono appieno soddisfatti della urbanità deNnodi 
che verso loro il Lepsius adopera e delle approvazioni che qua e colà 
tributa ad alcune parti della lor opera. Intorno poi al merito sostanziale 
delParticolo , presso a poco in questa forma presero a ragionare, 

Parere a loro che il Lepsius altrp non voglia in queirarticolo se 
non sostituire i suoi indovinamenti alla irrepugnabilità de' fatti prò* 
dotti nella pubblicazione òeìVées grave per iscoprire la prima origine 
della moneta italica primitiva e il suo progressivo perfeziouaintsnio. 
Aver eglino alla pag: 4 della prefazione avvisato, che chiunque voglia 
co' monumenti (essere la vera storia della moneta italica primitiva deve 
tener dietro docilmente alla guida de' monumenti stessi , non già a 
quella della fantasia e del sistema. I monumenti procedere dailW 
rude BÌVies signatum. ìJ^ass signatum aver avuto una prima forma 
rettangolare, una seconda elittica , una terza rotonda. La forma ro- 
tonda deWiBS signatum essere discesa gradatamente da quel peso che 
porta ìi titolo di grave a pesi minori, dall'asse di dodici a quello di 
due oncie. L*ies signatum essere nato senza le utilissime note del suo 
legittimo valore, aver quindi assunti i segni de' diversi suoi prezzi: 
aver avuto incominciamento senza una lettera o parola che ne indichi 
la patria } aver quindi prese le indicazioni o iscrizioni de' suoi diversi 
padroni , nelle quali appariscono evidentissimi i miglioramenti che il 
tempo a poco a poco veniva aggiungendo alParte primitiva, l monu- 
menti italici mostrare per ultimo il passaggio dell'arte dalla fusione 
al conio, nel quale le prime prove rozzissime non sanno 6gurare se 
non una delle due faccie della moneta, le prove successive improntano 
amendue le faccie. Qui consistere la semplicità vera e il successivo 
miglioramento dell'arte , non nel maggiore o minor numero de' sim- 
bali e delle figure, come si vuole dal Lepsius. 

£ a pag. 40 ) ragionando delle monete romane diminuite , airer 
essi dato a vedere nella parte sinistra deUa Tav. ili | B , che l'epoca 
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di que^ monumeoti è quella stessa in cui comiociossi in Roma ad usare 
il conio per effigiar la moneta con maggior prontezza e faciJità. La fu- 
sione in quel tempo forniva le quattro monete maggiori : le due minori 
si stampavano col conio. Nella parte destra della medesima Tav. Ili, B 
rappresentarsi una seconda diminuzione nella quale pure operano di 
concerto la fusione ed il conio ^ ma in tal guisa che la fusione crea 
costantemente Tasse ed il semisse; il conio segna costantemente il 
quadrante^ il sestante e Toncia ; il triente viene contemporaneamente 
da amendue le arti , come vedeai ne'trienti di questa Tav. Ili, B e da 
quelli della 111, G. 

Per ultimo a pag. 97 discorrendo della serie della ruota in una 
faccia e della bipenne nelPaltra aver essi adoperate queste precise pa- 
role. « Manca questa serie d^oncia fusa ; ma dove la metropoli nou ha 
che Poocia fusa , qui abbiamo oncia , semoncia e quarto d'oncia co- 
niate, come si vede nella Tav. di supplemento (CI. Ili, 1, 2, 3). Co- 
tali monete coniate confermano l'opinione o«8tra intorno alla tardanza 
degli Etruschi rispetto alla introduzione deir^P5 grave nelle loro citt^. 
imperciocché di qua noi argomentiamo che quando ciò accadde, il 
conio era gik stato applicato alla fabbricazione della moneta. Roma 
altresì ebbe moneta fusa e coniata contemporanea , ma l'ebbe nella 
seconda epoca , che è quella che a suo luogo noi chiamavamo epoca 
delle sue varie diminuzioni». 

Posta la verità di questi fatti , non saper essi con qual diritto il 
Lepsius voglia ricorrere ad un sistema interamente inventato da luì , 
e voglia proporlo al pubblico come migliore del loro , senza prima o 
smentire que' fatti o smentirne almeno quelle diverse deduzioni. La 
molta semplicità de' tipi usati dalle diverse città etrusche aver avuta 
ben diversa origine da quella del difetto in essi di arte. Nel tempo \n 
cui fabbricavano quelle monete , fabbricavano eziandìo i bellissimi e 
svarialissìmi loro bronzi e argenti e ori , dipingevano i loro sepolcri e 
le loro stoviglie. Facile sarebbe stato il trasportare alla moneta quella 
grande varietà d'immagini , parte delle quali toglievano dalla verità 
della natura , parte dalla bizzarrìa della loro immaginazione. In quella 
moneta di Cortona che il Lepsius diebiora tra le italiche la più antica, 
perchè infra tutte la più semplice dal lato dell'arte , doversi ricono- 
scere un'arte raffinatissima. Primamente la sua forma rotonda essere 
posteriore alla forma quadrata ed ovale che son le primitive della 
moneta italica. In secondo luogo i dodici globi delibasse , i sei del se- 
ntisse e gli altri che compion la serie di quelle sei monete , indicare 
distintamente il valore di ciascuna moneta , ciò che mai non si vede 
nella moneta quadrala che è la vera primitiva e che non è etrusca. In 
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terzo luogo nelle monete di buona conservazione belHasime essere quelle 
mole, e bastevoii a tesiiinoninre ne' loro artefici un insigne merito.. 
Finalmente il 3 e il V stampali sempre dopo la i'usione su tutte quasi 
le monete di Cortona, per un doppio titolo dimostrare il raffioainenlo 
delParte in quei^li Etruschi, prima perchè quelle lettere;, come incusse 
con un conio, danno a vedere l^applicazione del conio alla moneta ^ 
poi perchè que^ monogrammi i quali per noi appcniK hanno senso, 
equivalevano in quella età ad una intera partfi» di chiarissima signifi- 
cazione e probabilmente o al nome della citlh e del popolo, o al nome 
de^ magistrati che ordinavano la fabbricazione della moneta o vi presie- 
devano. Fuor dVgni dubbio migliore essere Tarle delle monete delle 
altre due serie della bipenne e dtilTancora acuta con le due lettere ^ 3. 
Mon potersi da un conio ricavare con più eleganza quelle ruote, quelle 
bipenni, quelPancora e queNiue ^ 3. D^llllonde il Lepsius, se co- 
nosce i prischi monumenti di quel pnese dove pure ha vivuto lunghi 
mesi, dovere altresì conoscere le po<:lie etrusche monete piimiiive si 
in oro, si io argento, chVbbero corso nelle cittli marittime deli' Ci ru- 
ria. Queste comunemente non aver figurata se non una loro faccia, ThI- 
tra rimanere al tutto liscia. Questuar lì fizio precedere in ragion di tempo 
le monete figurate. in amendue le faccie: perciò la numismatica etrusca 
coniala delPEtruria marittima precedere in ragion di tempo la uumis-' 
malica mista di fusione e conio delPEiruria mediterranea. 

Se questi fatti hanno utja reale esistenza e sun visibili e palpabili 
a chiunque studiar li voglia anche nel Museo kircheriaoo, il vaghissimo 
sistema del Lepsius dileguarsi come sogno. 

Né più felice essere stato questo dotto nellVniiuaginare una diver- 
sità di libra tra i popoli tirrenici diversi. Essere possibile una tale di- 
versità, ma impossibile a dimostrarsi co' monumenti finora conosciuti* 
1 monumenti di coloro tra essi che furono primi ad usar questa uia- 
oiera di moneta dimostrare anzi uniformità che diversità. La libra 
de^ Volsci , de^ Rutili e de' Latini nella moneta essere quasi identica. 
Dalla moneta romana non potersi conoscere la vera libra romana,, 
perchè i romani introdussero l'arte nella loro città quando il peso 
primitivo della moneta de^ popoli vicini cominciavasi a diminuire. 
Non potersi quindi ritrovare neppure nella moneta eli^usca una solida 
dimostrazione della libra etrusca , se gli Etruschi non ebbero moneta 
se non dopo che gli altri popoli tirrenici aveauo di mollo diminuito il 
peso della primitiva loro moneta. Dalla libra adiialica non potersi ri- 
cavare niuna conseguenza favorevole : emergerne anzi una contraria. 
Non essere stato che piccolissimo ed anche nullo il commercio tra le 
genti che vivean divise dal gran muraglione eh Va TApennino. II si- 
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«lema decimale degli uni. e la libra loro in comparazioDe pesantissima 
doversi teaere come certo argomento di pochissimo traffico coti questi 
che s^attenevano a sistema duodecimale e a libra compai-ativamente 
piò leggera. Che se pure vogliasi che le cose tirreniche iu questa parte 
andassero alla pari colle adriatiche ^ doversi ammettere al di qu^ 
deirApeouioo una libra unica , perchè unica era la libra al di \h di 
que' monti. Vces grave di Rimino , di Fermo 9 d'Atri , de^Yestini , di 
Lucerà avere ne' moiiume|iti del Museo kircfaeriano un peso identico. 

L'errore- preso dal Lepsius dove vuole che deditissimi ai grandi 
traffici fossero i popoli marittimi delle proviocie rutule^ volsche e la- 
tine, essere una conseguenza necessaria del sistema ch'egli ha tolto a 
idolatrare 9 e che non gli ha lascialo vedere come qui il suo discorso 
s'allontanava dalla natura delle cose e dalle storiche tradizioni. Non 
essere accaduto mai né in Italia , né fuori ^ che il commercio sia stato 
piò fiorente entro a valli montagnose , lontane da grossi fiumi e dalla 
marina, di quello che lungo le rive de' grandi fiumi e lungo le rive 
de' mari. Poi nel trattato di commercio serbatoci da Polibio tra Italiani 
ed Africani, i Volsci, i Rutuli , i Latini tenere un luogo nobilissimo, 
de' popoli Etruschi dell'Apennino non farsi menzione di sorta. 

Conchìudevano, non saper essi indovinar la ragione per cui il 
Lepsius voglia dividere la numismatica ìguvina da quella degli altri 
popoli italici, e dividerla in tal guisa da non voler neppure ingenerale 
ricordarne le particolarità in un articolo che per questa omissione ri- 
maneva mancante d^uno de' suoi necessarj elementi. Nel giudizio da 
lui pronunziato sopra Vies grave esservi difetto di una giusta rettitu- 
dine anco perché non si sono uditi i testimou) di Iguvio. Potean questi 
deporre in favore del suo sistema, ma potean^più probabilmente levar 
la voce centra di lui : perciò esser tenuto il Lepsius a riassumere la 
causa. 

Cosi discorrevano i pubblicatori ed illustratori dcWies grave del 
Museo kircheriano intorno all'articolo del sìg. Lepsius. lo che in qual- 
che quisiione accessoria con loro non mi accordo, quantunque nelle 
massime fondamentali me la tenga con essi , non ho qui altro merito 
fuor di quello di aver riferito cou fedeltli scrupolosa i loro pensamenti. 
Quindi quest'articolo deve essere ritenuto come una risposta dei padri 
Mi«rchi e Tessieri agli argomenti predotti dal sig. Lepsius e non punto 
come cosa mia. a. gbnNarblli. 



FDBBLICATO IL Di 16 SBTTBMBRB. 



129 

BOLLETTINO 



dell'instituto 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.* IX B X. DI SBTTBMBRB E OTTOBRB 1842. 



Scavi delV anfiteatro di yenota, - Iscrizione dei Salii Palatini, 



I. SCAVI. 

Anfiteatro di fienosa nella provincia di Basilicata, . 

L^anfiteatro di Venosa è situato sulla estremiti del dorso spia- 
nato dì uo alto colle distante un terzo di miglio dalla città verso il 
ponente , e vien Bancheggiato alla sinistra da pochi ruderi di grandi 
edificii antichi, ed alla dritta dalla. regia badia della SSma Trinità, 
dalPantico teatro e dalla Via appia^ di cui veggonsi ancora i ruderi in 
distanza. Questo celebre monumento, la cui fondazione non. può per 
epoca stabilirsi , fu costruito con tutta magnificenza , tanto per le 
grandi dimensioni , essendo il suo asse minore di circa 200 palmi , 
come pe^ materiali adoperati ^ imperciocché il suo portico, e tutto il 
Iato esterno era composto di grossi pezzi di travertino duro , regolar- 
mente tagliali ed aggrappati col ferro , genere di costruzione di che 
servivaosi gli antichi nelle più grandiose opere pubbliche. Le colonne 
che ornavano la decorazione esterna erano tutte di marmi colorati , 
bigi e cipollini, con capitelli di marmo bianco d^ordine dorico e compo- 
sito, formati con stile perfettissimo. Un numeio di queste colonne fu 
adoperato nella costruzione dcirantica chiesa della SSma Trinità, ove 
ora si osservano, altre veggonsi rotte e sparse in diversi siti della città. 
Le fabbriche malgrado le tante guerre, gP incendi e le devastazioni 
di ogni sorta, cui soggiacque Venosa, si mantennero in parte salde 
sino al secolo XI , quando i Monaci Benedettini , che risiedevano nella 
prossima badia, loro concessa da Drogone il Normanno, distrussero 
quasi al suolo que^ preziosi avanzi per rizzarvi con essi il magnifico 
nuovo tempio della SSma Trinità , che restò poi sfortunatamente in« 
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compito per la bolla di Bonifacio 'Vili 9 che scacciò con mendicati 
pretesti i Benedettini da Venosa, e concedè la badia air ordine di 
Malta. Questo sacro tempio adunque , che ben può dirsi una delle più 
sontuose opere del medio evo , fu costruito co^ travertini òeW anfi- 
teatro e di altri antichi monumenti , tutti dispersi e distrutti j ed è 
perciò che veggonsi sparse sulle mura di esso molte iscrizioni lapi- 
darle, già servite a ricordare ne^ rispettivi monumenti le festive ricor- 
renze I i nomi àegV imperatori e de^ magistrati , i pubblici giuochi , le 
opere pubbliche , Tamore de* congiunti e degli amici , la gratitudine 
degli eredi e de* servi ! Si osservano oltre a ciò sulle stesse mura mol- 
tissime lettere cubitali incavate sui pezzi di travertino (che venivano 
poi riempiute di bronzo), le quali lettere raccolte e messe insieme da 
monsignor Lupoli (1) formano la seguente iscrizione, da cui rilevasi 
che Faufiteatro essendo stato distrutto , fu riedificato da llviri in essa 
menzionati : 

M. LOLLIVS . M. F. BASSVS 

L. MBSSIVS • T. F. AFRVS 

FftAlF. IIVIBI • I. D. II. VIRI . QQ. 

C. VALBRIVS • C. F. MAXS1M 

ET . F. CORNELIVS . F. F. LIBO 

II. VIRI 

ABOIL 

8. C. A . SOLO . RBSTIT 

Or venendo allo stato attuale del P anfiteatro, è questo intera- 
mente sotterrato a palmi sei di profondìtli. La forma deiravvallamento 
del terreno che lo copre fece avvertii^e il sito delPesistenza di esso, e 
quando nel passato ottobre 1841 s* incominciò lo scavo per parte della 
direzione del real museo, si scopri in prima uno degl* ingressi minori 
posto nel lato orientale, che è largo palmi otto e mezzo. Lo scavo si è 
quindi continualo da ambi i Iati di detto ingresso scovrendosi il por- 
tico , i corridoi ed il podio nelPestensione finora di 104 palmi. II por- 
tico è largo palmi dodici, il primo corridoio palmi otfo, il secondo 
palmi quattro e due terzi, ed il podio palmi quattro e un quarto. 
L^ahezza della mura di delti corridoi è di palmi dieci dalla base sino 

(i) Iter Veousinum p. 317. 



ANFITEATRO DI VBÌNOSà. » 131 

al cominciameoto delle volle , che sono tutte rotte , In modo cbe n^n 
si veggono affatto le gradazioni ed i vomitor}. Le dette mura in ori*^ 
gine erano tutte di mattoni , ma furono poscia restaurate in grati parte 
con fabbrica reticolata. Nel picciolo spazio dell^areoa , cfae si è fitfora 
Scoverto , furono trovati tré sepolcri composti di tegoloni secondo 
Fuso de^ Romani. Accanto questi sepolcri si rinvennero 227 moti et è 
di rame de^ bassi tempi , depositati ora nel rea! museo. Vicino al inea* 
zionato ingresso si Scovrirodo due fori circolari , ano corrìspon^ 
dente nelP interno e Taltro taelPesterno del porticòé Questi fori tono 
distanti fra loro circa palmi 40, sono larghi palmi trò nella sommità) 
e si vanno gradatamente allargando a misura che si profondano per- 
pendicolarmente nel suòlo, a guisa di pozzi , sino a palmi 7 e mezzo ^ 
e nel basso danno comunicazione a tré corridoi dì palmi 37 ognuno. 
Questi corridoi sotterranei, cbe si congiungono negli angoli co^cennatt 
pozzi , costt*uiti di fabbrica coverta di stucco lucido , han potuto ser^ 
Tire a mio giudizio per conserva di acqua a comodo delPanfite»lro; 
giacché si osservano ancora in essi diverse linee orizzontali di macchie 
lasciatevi dalPacqua che vi risedeva. Negli ultimi lavori sì é iticoroia> 
ciato a scovrire un corridoio che mena alle sostrozioni delPanfiteatro^ 
dove son ora diretti gli scavi , de* quali daremo in appresso più estese 
e più precise relazioni. 

Lo scovrimento deiranfiteatro di Venosa Tò intrapreso con aulc^ 
rizzazione sovrana-dei mese di ottobre 1841 provocata da S. Eé il mi- 
nistro segretario di stato degli affari interdi cavaliere gran croce D. Nio- 
cola Santangelo , a proposizione del dottissimo sig. cav. Avellino diret- 
tore del real museo e soprantendente generale degli scavi di anlìchilà 
del Regno , e la direzione de* lavori fu degnamente affidata al signor 
D. Luigi Repella ispettore degli scavi del distretto di Melfi* 

^ STAHISLAO ALOB. 

II. MONUMENTI. 

Lapida ricordante le mansioni dei Salii Palatini» 

Mentre le provvide cure del Governo per la conservaziont; degli 
antichi monumenti , si rivolgevano io quest'anno agli avanti sontuo- 
sissimi del tempio di Marte Ultóre , edificato da Augusto nel bel 
mezzo del suo foro , ed ivi dopo la caduta di alctioì moderai fabbri'» 
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cali venivansi disgombrando quelle rovine ^ lasciando liberala vista 
di quel tanto che rimane ancora dell^antica^ cella del tempio ^ e le tre 
colonne del lato sinistro) venne discoperta nuovamente Pantica iscri- 
zione che parla delle mansioni dei Salii Palatini incisa al cadere del 
quarto secolo delPera nostra , nei massi di marmo che rivestono Tes- 
terno della cella stessa ^ ove nei secoli di mezzo era stata edificata una 
chiesa dedicata a s. Basilio. Gli archeologi emuncice naris ne co;no* 
scevano resistenza , poiché sin dal secolo XVI , e nei susseguenti Ireb- 
bero alcuni trascritta) altri pubblicata , e molti la citarono 9 fra i quali 
tutti noterò il Metello, Fra Giocondo, ^Appiano, il Mazocchi, Smezio^ 
Gruferò, Scaligero, Beinesio, Coperò, Carlo Napoli, Gutberleto, 
Ferreto , Nardi ni , Muratori e Gaetano Marini , per tacere di altri 
molti che non mi vengono alla. memoria, i quali tutti la notarono 
esistente, in Roma in fundameniis atrii S, Basitii. Pure vi fa chi 
credendola cosa nuova- ed inedita, e pensando che dovesse togliersi 
allo sguardo ed allo studio delT ignaro volgo degli archeologi nuUius 
notag^ la fece ricoprire di calce {incredibile dictu\)\ finché succeduta 
la persuasione della pubblicità antichissima di quella scritta, tornò a 
discoprirsi nuovamente. 

Essendomi perciò dato di poterne fare ora un esatto raffronto, 
ne ho dettate queste poche linee , sembrandomi che l'argomento lo 
richiedesse , e perché sia consegnato a questi fogli quanto può esservi 
d'interessante intorno quest'antica lapida. Fa d'uopo premettere la 
leggenda come fu data dai più antichi fra gli scrittori sopra citali, 
tra i quali prescelgo quella dello Smezio(l), come egli la desunse 
dal l'Appiano, essendo questa la meno scorretta, e dove la lezione è la 
più plausibile, tanto più che in quell'epoca la pietra non aveva certa- 
mente tanto sofferto dalle ingiurie del tempo e degli uomini. 

MANSIONES . SALIOaVM . FALATINORVM 

A . VBTBRIBVS . OB • ARMORVM . ANNALtVH 

CVSTODIAU . CONSTITVTAS • LONGA . ABTATB 

HBGLBCTAS . FBCVNIA . SVA . RBPARAVEBVBT 

PORTIPICBS . VBSTAB . V. V. C. C. PRO . MAGISTBRIO 

PORTII • ÀCILII . LVCILII • VITRASI • PRABTBXTATI • VV. CC« 

(1) Inscr. fol. 145, 11. 
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Tengo però opinione 9 che la pietra , ancorché meno corrosa di 
quello che lo è al presente 9 non desse campo neppure allora ad una 
fadle e chiara lezione ) mentre non si troverchbe tanl» vnrietài nelle 
copie dei diversi autori che la pubblicarono , poiché dair incertezia 
del marmo io credo che provenga rAN^siLivii in luogo di anr alitii 
dello Scaligero e di Carlo Napoli , il magvalivm ad il lougamiiiitati 
in vece di long a . abtatk di Frate Giocondo, gemme di cui ha tenuto 
conto Gruferò (1)^ pubblicandola dairAppiano, dal Mazocchi e dalle 
schede di Metello , qui hahuit a marmoris descrìptore» 

Le ' maggiori difficoltà che insorsero fra gli eruditi intorno alla 
spiegazione di questa lapida si restrinsero a tre. 1, Se steste bene leg« 
gervi armorum annalium , e come dovesse interpretarsi. 2, Se i nomi 
delTultima linea dovessero reputarsi spettanti ad un solo individuo, 
ovvero a più d^uoo. 3) Nel qual caso le ultime 'lettere v. v. e. e. viri 
ctarissimi^ sarebbero state un valido appoggio a questa seconda sen-« 
tenza. Le quali ambiguità svanirebbero ora del tutto se la laj^ida nuo- 
vamente comparsa in luce si presentasse ichiaraménte leggibile \ ma 
la* corrosione della pietra é tale 9 che la parte dell'antica leggenda a 
destra non può riconoscersi , ed ecco quanto dopo molta pazienza 
potei ricavare di ciò che rimane : 

MANSIONES SALIO 

RVM A VETERIBVS OB ARMOR. ' . • . . 

CVSTODIAM CONSTITVTAS 

AETATE NEGLECTAS PECVNIA. . . » . 

REPARAVERVNT PONTIFICES 

, YVCG PROMAGISTERIO PLOTII • • • • 

LVCILII VITRASII PRAETfiXTATI • . . 
Ognun vede ohe da questa nuova trascrizione del marmo , ne é de- 
rivata la coooscei^za della diversa disposizione delle linee, da niuno in 
prima osservata , e si é assicurala la lezione del primo; nome nelPul- 
lima linea in plotii, mentre tutti gli altri avevano lette sortii, tranne 
Gaetano Marini (2) , il quale non so per qual ragione leggeva font 11. 

(i) Pag. 173, 5. 
(2) Arval. p. 5S. 
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AinuiDgono però stmpre le altre incertetze , che àerhnn» soliniilo dal 
non essere più leggibili !e finali delle linee 2 e 6 ^ lo che lascia incerta 
la lezione aknalivm ^ e dubbio il raddoppiamento del ii. v. e. e. Non 
mi rimango però dal tentare lo scioglimento dei trèdubb) superiora 
mente accennati , i quali perchè abbiano a dileguarsi Ca d^uopo tornare 
a prendere in esame V intero contesto della stessa lapida. 

Lin. 1, MANSiONis . SAUoavM . »ALATiHaavM. 11 generale contesto 
4elP iscrizione ci ik la conoscenza che i pontefici di Vesta a proprie 
spese ristorarono lo mansioni dei Salii Palatini, che erano state antica- 
mente stabilite per U custodia delle armi annali. Questo è in compen- 
dio il concetto principale della leggenda* Ma cosa si fossero queste 
mansioni , niuno, per quanto mi sembra , degPantichi scrittori pe lo 
ha lasciato scritto palesemente , e perciò fk d^uopo d^ indagarlo. 

È note che i sacri aocili , numerati da Servio (1 ) per una delle 
selte cose fatali di Roma , custodivansi in un sacello sacro a Marte , 
annesso al tempio dì Vesta , e perciò attiguo alla casa del pontefice 
massijtfio , delle quali cose sono chiare testimonianze in Aulo Gallio (2), 
in Plutarco^ (5) ed in Valerio Massimo (4) che lo chiama Sacrarìum 
Sali'orum» Di lo soltanto estraavansi nelle feste sacre a Marte, fbriab 
MARTI dette dal calendario prenestino, e che ai dissero ancora Festa 
ancUiorum e Ludi Martiales ^ e si recavano per più giorni per la 
citta dai Salii Palatini , leda tuventus patricia detti da Lucano (5) , 
percuotendoli essi , come ognun sii , saltando e cantando il celebratis- 
simo carme saliare. Tanto i scrittori quanto i monumenti sono tutti 
d'accordo sul principio di queste feste, fissandolo alle calende di 
marzo, ma non tutti egualmente convengono nel tempo della loro du- 
rata. Altri appoggiansi a Polibio (6j che le protrae a trenta giorni, 
altri con Dionigi (7) le credono durate pochi giorni. Piacque al Fog- 
gin! (8) di conciliare qualunque discrepanza fissando le ferie di Marte, 

(i) Ad/Eiieid. VII, v. i88. 

(a) Noci. Attic. IV, 5. 

(3) Quaesi. roni. 96. 

(4) L. I, 8, §. 2. 

(5) Pharsal. IX, 478. 

(6) Rxcerpt. legation. e. 2 3. 

(7) L. II, 96; èninoXXà/i Vf/épsc?. 

(8) Galend. praenest. p. 21. 
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entro le qnftli era cattivo augorio Tandare a none (1) 9 dal primo 
marzo a tutto il decimoquarto giorno 9 per la ragione che vari calen- 
dari fissano le feste Maimiralie ai 14 , cioè Pridie Idus Martìas-^ sa- 
pendosi che con quelle da vasi fine alle ferie di Marte. A ciò si ag-> 
giunge rautoritk di un luogo di Dione (2] 9 dal quale rilevasi che il 
giorno dopo , cioè agli idi di marzo gli anelli erano già tornati a ri*- 
porsi al luogo loro , cioè presso il pontefice massimo 9 opinione in cut 
venne ancora il Gutber\etO) il miglior scrittore delle cose saliari. 

Aia qualunque si fosse Io spazio di tempo in cui durassero le feste 
saliari , argomento toccato alla distesa dallo stesso Gutberleto (3) , e 
non ancora ben definito per la discrepanza degli antichi calendari (4)^ 
certo si è che il' collegio dei Salii recando per la citili i sacri ancili 9 e 
per le loro pvoluogate saltazioni , avendo necessita di riposo, avevano 
dei luoghi, sacri sempre per certo 9 nei quali si sofferma vano 9 ripo- 
nendo temporaneamente in luogo sacro e sicuro le sacre armi, e quindi 
dando al corpo riposo , col cibo 9 e col sonno forse porancò. E questi 
luoghi erano le mansione^ , che ricorda il nostro marmo ora ricom- 
parso alla luce, e delle quali parmi soltanto che sia fatta ben chiara 
testimonianza in Fasto (5) , il quale parlando dei Salii Palatini , e delle 
loro saltazioni pi*otratte a più giorni , non solo viene a far conoscere 
Tuso che avevano di soffermarsi in ogni giorno , ma di banchettare 
eziandio in ogni stazione (6). ■ Per omnes dies obicumque inanent quia 
ampi» poouniur cotnae , ^i qu» alise magnss sunt 9 Saliares appellao- 
tur» (7)« £ questa nozione, circa il banchetto saliare, soletme e ripe- 

(t) Oltre a vari calendari che notano questa osservazione. Ovidio 
(Fast. Ili, V. 393): «Condita eiuonfuefiai (arma) apliua omen erit». 
(a) L.XLIV, §. 93. 

(3) De Saltis. Franeker. 1704. 8 e nel Poleni» Sappi. AA. RR. Gnevìi, 
voL V, p. 685. 

(4) Il calendario prenestioe ha le rsaiAB . masti al 1 marzo , ed altre 
ne nota ai 19: il VaticaDO le ha ai t^4t ® qui altre ne nata ai 19. 

(5) V. Salios. 

(6) Dopo questa interpretazione e la certezza delle stazioni diurne dei 
Salii nelle ferie di Marte, è inutile la lezione proposta da alcuni commentatori 
di per ominis diiM, lezione men vera e che non piacque neppure al Miiller. 

(7) Vedi Porfirio ad Orazio (Od. I, a, v. 37) , Cicerone (ad Attic. V, 9), 
dai quali si ricordano le saliares dapes e Vepuiari saliarem in. modum , 
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tufo oclie ferie di M»rle , riceve cooferma , per quello che facevano i 
Salii allorché sofferma vansi nel tempio di Marte Ultore^ da uo curioso 
passo di Svetonio(l), il quale scrivendo di Claudio imperatore ^ e 
come questi fosse talmente dedito alla gozzoviglia ed alla crapula , 
narra il fatto , che essendo P imperatore un giorno seduto al trìhunale 
giudicando le cause nel foro di Augusto 9 ebbe inteso Todore del so- 
lenne banchetto che preparavasi per i Salii nel prossimo tempio di 
Marte , per lo che preso da smoderata cupidigia di gola y lasciò il tri- 
bunale , e col2i nel tempio corse ad assidersi a mensa con quei sacer- 
doti. K Cibi , vinique quocunque et tempore et loco appetenlissimus. 
Cogiioscens quondam in Augusti foro , ictusque nidore prandi! ^ quod 
in proxima Martis tede Saliis apparabalur , deserto tribunali , ascendit 
ad sacerdotes, unaque discubuit» (2). Cosi il biografo dei Cesari, al 
di cui luogo se avessero posto mente gV illustratori della romana topo- 
grafia , molli fra essi non avrebbero più dubitato sulla pertinenza di 
quei nobili avanzi al foro di Augusto ed al tempio di Marte Ultore , 
tanto più che la lapida che ora ritorna alla luce , era nota sino dal 
principio del secolo XVL 

. Che i Salii dopo il pasto si sdraiassero 9 e forse anche a dormire , 
conseguenza legittima della stanchezza prodotta dalla saltazione e della 
ridondanza dei cibi , se ne ha ricordo in Capitoline , il quale di Marco 
Aurelio (3) racconta, come avesse Taugurio dell'imperio da giovanetto 
mentre era sacerdote nel collegio dei Salii. Poiché essendo nel tempio 
di Marte a giacere dopo la mensa, ed essendosi ognuno di essi tolta la 
corona conviviale dal capp , e gittatele in aria in segnale di allegria , 

• 1 • • / 

ditteri passati in proverbio per denotare sbanchetti sontuosi pcrsoTcrdila 
imbandigione di scelte vivande. 

(1) In Glatid. e. 33. 

(2) loterpctrò male questo passo il Gutberleto* supponendo che t 
Salii tornati la sera a riporre gli ancili nel sacrario di Marte, che; come fik 
detto, era sotto al Palatino, presso il tempio di Vesta • ivi bancbetassero , 
mentre qui si parla del foro di Augusto, e del prossimo tempio di Marte 
Ultore. Da una lettera poi di Augusto a Livia conservataci da Svetonio 
(in Claud. e. 4) «rilevasi che anche da giovanetto, dilettavasi Claudio delle 
cene saliari , per cui allora sentend^e Todore dal tribunale 1 non fu tardo 
a riconoscerlo. 

(3) In M. Aurelio c« 4* 
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andarono qaeHe a cadere quale in qnli , quale in 111 9 e quella soltanto 
di Marco per singolare circostanza andò a posarsi sul capò àei numìé. 
«In salia tu omen accepit imperii. Coronas, omnibus in pulvinar ex 
more iacentibos 9 àlisé aliis locis baBserunt, bnius , velut manu 9 capili 
Martis aptata est» (1). Da tutto ciò pertanto ìion si può dedurre cbe i 
Salii pernottassero in queste mansioni, ma cbe soltanto , come pensò 
ancora Gaetano Marini (2)) vi stessero durante il solenne epulo, dopo 
il quale fatta un poco di stesta , come la facevano ancora gli Arvali | 
cbe dopo la prima mensa toralibus segmenlaiis discumbebant ^ ognuno 
si riconducesse alla propria abitazione j • ciò tanto più parmi probabile, 
in quanto cbe il passo di Svetonio sopra citato , cbe io tengo per fermo 
abbia rapporto agrepuli sacri delle ferie di Marte , parla soltanto di 
pranzo , e non di cena ì pasti cbe come ognun sa ebbero assegnate 
ore differenti. 

Quante poi si fossero le mansioni destinate a questi temporanei 
soggiorni degli ancili.e dei Salii, se ne variassero piò d^uno al giorno, 
e se io uno prolungassero la dimora più giorni è impossibile ad iudo* 
vinario. Solo può concludersi cbe la loro indicazione essendo nel nostro 
marmo in pluple, e le ferie di Marte essendo protratte a più giorni, 
molte dovettero essere le mansioni suddette ,. e (orse i ponteBci di 
"Vesta nel restaurarle, fecero scolpire in ognuna la stessa memoi*ia, 
benché Pavaro tempo non ci abbia fatto risparmio cbe di questa» 

Deggio poi infine per ossequio, alla sana critica avvertire , come 
si apponesse male al vero il prof. Antonio Nibby , allorcbè nella sua 
JRoma nel 1838 (3) asseriva cbe il sacrario dei Salii Palatini , che era 
presso il tempip di Vesta, «fu poscia diviso in più sale, cbe furono 
appellate mansiones Saliorum Palatinorum , conte apprendiamo da 
una lapida riportata dal Nardini»^ cosi egli scriveva nuovamente ripro* 
ducendola nostra iscrizione,. cbe anch^egli peiò giudicava appartenere 
alla fine del IV secolo. 

(i) Da questo passo si può argomentare che i Salii, al pari degli Ar- 
vali (con i quali ebbero comuni molte ceremonie),. nelle, loro cene depo- 
nessero gli abiti e le insegne proprie del sacerddìiot ed assumessero la sin- 
tesi, ossia la veste ccnatoria • e come quelli si ornassero il capo delle co- 
rone conviviali. 

(2) Arval. p. a43t b. (3) Voi. II , p- 387. 
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Liti. 2 e 3* A . VGTCRIBVS .OB , ARMIM^M . Alili ALI VII .CVSTODUM • COR* 

STiTVTAf. La sola prima frase a veferibus vale per dimostrare, come 
meglio vedremo in appresso , anche con Tautorìt^ del Borghesi , che 
r iscrizione ed il restauro delle mansioni dei Salii Palatini sono opere 
del lY secolo. Armorum antialium : cosi sik in tuUe le copie che si 
ebbero di questo marmo nei tempi andati j tranne la bizzarra lezione 
di magnalium di Frate Giocondo , ed il supplemento arbitrario onci- 
lium di Scaligero e dì Carlo Napoli. A questi scrittori sembrò neces- 
saria la restituzione andlium , poiché non avvertirono che i sacri an« 
cili recati dai Salii in giro per la cittb , con )a pompa e saltazione sa- 
liare, in una sola epoca dell'anno, cioè nelle ferie di Bfarte , potessero 
con Ogni ragione chiamarsi arma annalia , e che il leggere arma an" 
cilia produrrebbe una viziosa ripetizione della stessa cosa nello stesso 
significato. Dapoichè è noto che gli ancili stessi al pari di tutti gli altri 
scudi si dissero arfna , ed il dire arma nncilia sarebbe lo stesso che 
unire il genere con la specie senza necessita alcuna. Trovasi di ciò la 
prova in Livio (1 ) , che parlando di Numa e della sua istituzione del 
collegio dei Salii, scriveva t « Salios autem XII Marti gradivo legit, 
tunicieque pict» insigne dedit , et super tnnicam seneum pectori tegu- 
fueo: coelestiaque arma, qu» auciua appelìantur, ferre, ac per urbem 
ire canentes carmina cum tripudtis solennique saltatu iussit •. E di 111 
pare che Ovidio (2) ancora traesse la denominazione di ceelestia arma 
data agli anelli , allorché cantava : 

Quia mihi nunc dicet , quare cceleslla Martis 
ARMA geraiit Salii , Mamuriamque caaant. 
Nella quale opinióne convenne Gisherto Coperò (S), il quale trovò 
anch'esso che sarebbe state inopportuna la lezione aneiUwan dopo ar^ 
morum , mentre con qeresta voce gi^ venivano disegnati gli ancili stessi. 
La cusiodiion poi così nominata nel marmo in singolare posta a 
confronto delle mansioni notate in plurale ^ viene a confermare sempre 

(i) L. I. e. ai. Vedi anche I. XXVIIL 36. 

(i) Fast. Ili, v.259-260 .Anche Stazio (in Sylv.V, 3,v*i8o) « .. inde 
sacruin didicit pner: arma probare Monstrasti Saliis. 

(3) Gisherto Caperò fece scopo d^ana sua detta illustrazione la lapida 
che noi riproduciamo, nel «secondo volume delle sue^Ohservaliones 1. IV, s. 
Davenlise 1678, 12.* 
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più il mio assunlo , cioè che qui debba inteDclersi la lemporaria cu- 
stodia o repositorio degli ancili , stabilito nei vari luoghi dove sostava 
la pompa salica nel decorso delle ferie di Marte 9 mentre dal fin qui 
detto risulla che il luogo dove poi queste sacre armi custodi vansi in 
tutto il resto delPanno era il sacrario di Marte, o sacello presso il 
tempio di Vesta , attiguo alla casa del pontefice massimo, lo che viene 
confermato eziandio dalPaggiunto constitutas, 

Lin. 3 e 4. longa . aetatb . nbglbctas. Anche da questo modo di 
dire può darsi giudizio sulPepoca del marmo, cioè sul finire del quarto 
secolo, poiché alla introduzione libera del cristianesimo, credo debba 
attribuirsi la negligenza con cui si tennero molti monumenti, e molte 
pratiche del culto pagano, che in varie epoche del detto secolo provò 
di ristabilirsi , ma inutilmente , poiché gP imperatori per essere quasi 
sempre eristiani , tra per non essere spesso in Roma, distratti al- 
tróve dalle guerre , non potevano aderire ai tentativi che facevansi 
da molti patrizi per far rivivere Tanttca religione, mentre la più gran 
parte del popolo professava la nuova. Ad uno adunque di questi ten- 
tativi fatti in questo secolo per rialzare Tantico culto, e forse a quello 
cui tanto prese parte Simmaco console del 391, vuoisi attribuire questo 
restauro indicato dalP iscrizione, dove infatti si parla come di cosa il 
cui abbandono e scadenza era opera di molto tempo. 

Lin. 4 e 5. pecvnia . sva . bbparavervnt . pontifices . vbstab • 
V. V. e. e. Dopo quanto disopra si è osservato relativamente al luogo 
ove conservavansi gelosamente i sacri ancili , cioè presso il Palatino 
nel sacrario di Marte attiguo al tempio di Vesta, verrh ad essere palese 
]a cagione per cui ai pontefici di Vesta si spettasse sopra a tutti la ri- 
parazione delle mansioni xiei Salii , da che il pontificato massimo pas* 
sato sino dai principi delP imperio per diritto di successione agli im- 
peratori, si rimasero loro vicari nel pontificato massimo i pontefici 
maggiori, che secondo ne pensa il eh. cav* Bartolomeo Borghesi erano 
una cosa stessa con i pontefici di Vesta , ai quali nella lontananza sopra 
tutto degP imperatori , alcuni de* quali , come cristiani erano avversi 
ai riti pagani , spettavasi la somma delle cose relative al culto. E ciò 
apparirà ancora più chiaro dal seguente brano di lettera diretta dal 
mio dotto amico a me che il chiedeva della soluzione di alcuni dubbi 
insorti nella interpretazione di questa lapida. 
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«Vi ringrazio della notizia che mi date della riappariztone della 
lapida , che parla delle mansioni dei Salii Palatini , ma mi duole che 
il cattivo stato della pietra yì abbia tolto di verificare i dubbj che si 
avevano sulla sua lezione. Avrebbe maggior merito la correzione 
PLOTii , che invece del poktii o fontii ^ avete portata al gentilizio del 
pro-maestro , se con essa si fosse guadagnato qualche cosa sulla cono- 
scenza di costui j ma con lutto questo egli seguita ad essermi ignoto 
conte prima. Ben convengo con voi , cVegli deve appartenere al IV 
secolo di Cristo, cui spettano tutti gli altri pontefici di Vesta, di cui 
mi è capitato sentore. Dalle lapidi non ne conosco che altri cinque, 
cioè : C Giulio Bufiniano Ahlavio Taziano pontifbx . vbstab . matbis 
(Orelli n. 1 1 81 ), che confessa dì aver fiorito sotto Costantino : Memmio 
Vilraùo Orfilo prefetto di Roma la seconda volta nel 357, che ora 
dicesi PONTiFBX. VBSTAE (Orellì n.3lS5), ora pontifbx. dbab .vbstab 
(Murat. p.721), ora pontifbx • maior . vbstab (Orelli n. 5184): yeUio 
^gorio Pretestato che morì mentre era console designato per 385 , 
detto PÒNT1FBX . VBSTAB in ambedue le sue basi presso Torelli (o. 2354) 
e presso il Donati (p. 72, 2j: JL. Bagonio Venusto pontifex . vbstalis • 
MAIOR di una pietra , che porta la data del 390 (Orelli n. 2130) : e in 
6ne Bufo Ceionio di un altro sasso del 377 (Orelli n. 2353), al quale 
quantunque fra i suoi titoli non si dia, se non quello di yir clarissimus 
vontifex ìAaior ^ pure nei versi susseguenti se gli dice evi . regia . 
VBSTAB • PONTIFICI . FBLix . SACRATO . M1LITAT . iGNB. Basterebbe 
quest^ultima prova , riunita alle superiori del pontifbx . maior . vbstab 
di Orfito, e del pontifbx . vestalis . maior di Ragonio per mostrare ' 
che i Pontifices FestoB furono la stessa cosa che i Pontifìces maior es 
ricordati negrattì di questo medesimo tempo , se non se ne avesse 
una dimostrazione più evidente negli scritti di Simmaco. Questo con* 
sole ordinario del 391 nel suo titolo onorario presso TOrelli (n. 1 188) 
chiamasi pontifex . maior , ed abbiamo veduto orora , che Yetlio 
Agorio Pretestato vien detto al contrario pontifbx . vbstab. Ora dalle 
epistole 47 e 49 del Lib> l , che Simmaco diresse a questo Pretestato 
apparisce, che ambedue furono pontefici in uno stesso collegio. 

Eccovi poi Teìenco dei pontefici maggiori che conosco. Mfenio 
Ceionio Giuliano Camenio prefetto di Roma nel 338 (Odorico p. 162). 
L, Aradio Valerio Proculo console nel 340 (Grutero p. 360, 4 e 
p. 361, 1)' M, Mecio Balburio Ceciliano Placido console nel 343 
(Grutera p. 433 , 4). Simmaco il padre prefetto di Roma nel 364 
(Orelli n. 1186). Petronio Jpollodoro taurohol iato nel 370 (Grutero 
p. 28, 1). Q. Clodio Flaviano tauroboliato anch''e^li nel 383 (Murat. 
p. 389, 4). Simmaco Toratore console nel 391 e Nicomaco Flaviano 
console nel 394 ( Orelli n. 1 187 e 1188 ) , ai quali dovrk aggiungersi 
J/. Aurelio Cònsio Quarto Giuniore di eia incerta , ma non anteriore 
a Costantino (Murat. p. 1024, 1) e £. Cesonio Orcinio Bufino Manlio 
Basso , che sarà il più antico di tutti , se fu figlio dì Cesonio Lucilio 
uno dei venti consolari eletti dal Senato per la guerra di Massimino 
nel 238 , come tenne il Marini (Arval. p. 791). 

Io vi ho raccolto questi esempi per mostrarvi , che tali denomi- 
nazioni di pontefici maggiori e di pontefici di Vesta non cominciarono 
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ad essere So usO) che verso la fine del terzo secolo cristiano, lofaltt 
quantunque sia molto più frequente la memoria di questi sacerdoti 
nei secoli precedenti , io però li osservo chiamati sempre nudamente 
pontefici 9 e cosi pure seguitarono a dirsi anche nel terzo secolo, onde 
roNT semplicemente si appellano C. Fulvio Plauziano console nel 203 
(Grut. p. 270, 6), il Cesare Gela nel 208 ( Eckhel T. Yll , p, 230), 
Taltro Cesare Alessandro Severo nel 222 ( id. p. 2G9) , Furio Otia^ 
Viano (Orelli n. 2150) ricordalo nella tavola Canusina del 223 (Fabretti 
p. 5989 9)9 Tt. Claudio Aurelio Quinziano console nel 235 (Memorie 
deirinstituto archeologico p. 206)9 L. Fulvio Petronio Emiliano con- 
sole probabilmente nel 259 (Atti delPAccad. rom. di archeol. voi. X, 
p. 1/8) ed altri. Per lo che io non ho punto per vero che ì pontefici 
prendessero la denominazione di maggiori per differenziarsi dai loro 
scribi , ossia dai pontefici minori , come pensarono il Noris (Csenot. 
Pis. diss. l) e. 5)) e rOdorico (Syllog. p. 162). Imperocché trovo me- 
moria dei pontefici minori fino dai Jempi di Augusto , onde si ricor- 
dano nei Cenotafi pisani ed in T. Livio (I. XXll 9 e. 57) , ed anzi -fino 
da quelli di Cicerone 9 che ne cita tré nelPonizione de Harutpicum 
responsis* Ora con tanta antichità dei secondi 9 come sta adunque che 
i primi per più di tre secoli non crederono che occorresse per distin- 
guersi di appellarsi maggiori? 11 bisogno di differenziarsi nacque 9 a 
mio parere 9 quando sorsero i nuovi pontefici del Sole 9 che se non 
furono istituiti , furono almeno arricchiti e nobilitati da Aureliano 
(Yopisco in Aurei, e. 35) 9 dei quali sono noti oltre i già citati Ment" 
mio Fitrasio Orfito , P^eilio Agorio Pretestato e Q. Claudio Flar 
Viano 9 ch^ebbero ambedue i pontificati 9 anche T, Flavio Postumio 
Tiziano console nel 301 (Grut. p. 31 69 3) 9 C. lìujio Folusiano , che 
credesi il console del 314 (Odorico, Syll. p. 238) ; C. f^ettio Cossinio 
Bufino console nel 323 (Murat. p. 3759 ^ ® Marini 9 Iscr. alb. p. 20) ì 
Z. Elio Elvio Dionisio (Orelli n. 60) j Giunio Postumiano (Grutero 
p. 3I69 3) e L. Crepereio Rogato (Fabretti IOI9 n. 230). Ora a somi- 
glianza di questi credo io che anche i pontefici maggiori 9 così detti 
per la maggiore loro antichità cominciassero a chiamarsi talvolta an- 
che pontefici di Vesta 9 atteso il culto di questa dea nel declinare 
dell'impero era forse la principale loro incombenza 9 come apparisce 
dalle lettere di Simmaco 9 e per esempio dalla 59 del L. II9 e dalle 122 
e 123 del L. IX*. 

Fin qui il Borghesi alla di cui sentenza 9 come di chi siede mae- 
stro in fatto di archeologia 9 io volontieri mi sottoscrivo, tanto più che 
con ciò vanno a schiarirsi molti punti che rimanevano ancora oscuri 
nella storia sacerdotale. 

Lin. 5 e 6. prò . magistbiiio . plotii . acilii . lvcilii . vitrasii • 
phaetbxtati . v. e. Siamo ora alti due ultimi dei dubbj proposti 9 cioè 
se i nomi compresi nelPultima linea debbano ritenersi per appartenuti 
ad un solo individuo ovvero a più d'uno. Varj fra gli scrittori che par« 
larono di questa lapida , tennero diversa sentenza 3 Reinesio , Foggini 
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é G»etaao Marini (1) sostconero che quelli fossero nomi di cinque in* 
dividui , che Foggiai dice maestri , mentre nella lapida è chiaro il 
prò magisterio 9 e Marini li crede tutti sacerdoti di Vesta ^ esercitanti 
il prò m»gisterio dei Salii Palatini, aggiungendo alcuni che essendo 
più d^una le stazioni o mansioni dei Salii , vi sono notati i nomi di 
cinque prò maestri i quali in cinque consecutivi anni ristaurarono in 
ognuno una di queste mansioni. 

Al contrario Scalìgero e Cupero, ritennero che quei nomi apparten- 
gano ad un solo individuo, e che le lettere v. v. e. e. nel fine delPiacri* 
zione siano state geminate per oscitanza del quadratario, o duplicate per 
errore di trascrizione. Alla qual^ sentenza volontieri mi rivolgevo, per 
la ragione che non sono nuovi gli esempj dopo il 111 secolo di persone 
aventi più e più nomi, e molti ancora di questi gentilizj, ragione il 
lungo correre degranni , ed in questo Testinzione di molte famiglie 
illustri , i nomi delle quali si cumulavano per eredita in un solo indi- 
viduo, di che ne fornirebbe una prova il nostro pro-maestro che rjor 
uisce in se i gentilizj di tré famiglie , cioè della Plozia , deWjicitia e 
della Lucilia, Inoltre mi persuadeva a pensarla cosi il non avere alla 
mano alcun esempio che mi presentasse più prò- maestri simultanea- 
mente nello stesso collegio , mentre se il maestro era un solo io ogni 
collegio , quegli che faceva le sue veci doveva esser del pari un solo , 
ne conosceva che la podestà vicaria del capo del collegio potesse eser- 
citarsi da più d^uno , che che ne opinasse il Marini , il quale qui però 
contro il suo solito non aveva addotto alcun esempio in comprova della 
sua opinione. 

Ed anche qui ebbi ricorso alPoracolo del principe degParcheo- 
logi , sopra tutto in queste materie , al Borghesi , il quale nella lettera 
sopra indicata volle ampiamente soddisfare alla mia inchiesta , e con- 
fermarmi nella tenuta opinione, proseguendo con queste parole. 

(i) Arval. p. 56. Dice il Marini che questo marmo erasi fatto nuova- 
mente vedere a* suoi giorni , né di ciò sapeva darmene spiegazione. Ora nel 
visitare il marmo originale vi ho trovato appresso graffilo il nome di Isidoro 
Velasquez e Pepoca del 1793. L*opera degrArvali essendo stata pubblicata 
nel 1795 può rendersi ragione di quanto scriveva il Marini ^ essendo chiaro 
che lo spagnuolo, forse architetto, visitò il monumento $ e vi fece fare qual- 
che scavo per assicurarsi del piantato del tempio. 
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«Riconosciota cosi la qualilii di questi pontefici resta che tì ri^ 
sponda intorno il prò- maestro. Anch^io ho sempre pensato che Plotio 
Acilio Lucilio Fitrasio Preiestafo fosse una persona sola , e che il 
duplice TV. ce» non provenisse se non che da una congettura scusabile 
ai giorni delPAppiano , nei quali credevasi, che ninno avesse portalo 
al di Ik di tré o al piCi dì quattro nomi. £ questa opinione nasceva in 
roè non dalia conoscenza che niun collegio sacerdotale ad eccezione 
dei Sodali Augustali ebbe mai più d^un maestro o di un pro-maestro | 
atteso che non era esclusa la risposta per parte dei sostenitori di un 
doppio personaggio , che qui non tratta vasi di due prò- magisteri con- 
temporanei , ma di due successivi* in tempo dei quali si fosse consu- 
mata la riparazione delle mansioni* Ma ella fondavasi precipuamente 
sulla mancanza della copula bt , la quale ^ se fossero due i nominali, 
era necessaria , perchè i nomi delPuno non si meschiassero con quelli 
delPaltro , e tanto più necessaria nel caso presente 9 in cui si erano 
ommessi i prenomi 9 i quali ne avrebbero fatto le veci ^ come incon* 
triamo spessissimo nelle date consolari. E in questa opinione mag- 
giormente mi confermerò ora che voi mi assicurate , che la pietra non 
presta appoggio alla lezione vv. ce. 

Ma di qual collegio era costui pro-maestro? Dei Salii o dei Pon- 
tefici ? lo dico dei secondi , perchè sono i secondi , che hanno fatto la 
spesa , e posta la memoria. Mi aspetto però che voi mi apporrete da 
quando in quk ebbero il pro-maestro i pontefici , i quali ognuno sii 
che furono retti dal pontefice ? So bene » che da ninno dei tanti , che 
ne hanno parlato (vedete il sunto datone dalP Eckhel T. YIII9 p* 380) 
si è detto ciò 9 ma la cosa è nondimeno verissima ^ almeno ai tempi di 
cui favelliamo', e ne avrete una limpidissima testimonianza nella lapida 
citata di C. Giulio Bitfiniano Ablavio Taiiano adlbcto • intbr . con- 

SVLAKBS • IVDICIO . DIVI . CONSTANTINI. . . . PONTIFICI . VESTAB • MATIIS . 

BT . IN. coNLBGio • poNTiFicvM . PR0MAGI8TR0. Né -di altri chc dei pon- 
tefici potè esserlo anche l'altro M» Aurelio Consio Quarto Giuniore 
PONTIFICI . MAioRi . PAOMAGiSTRO . iTBBVit, dalla cui lapida apparisce 
di più che un tal promagistero non era vitalizio, ma forse annuale 
come quello degli altri collegi. Per lo che potrebbe dirsi , che quando 
gr imperatori divennero cristiani , o piuttosto quando Costantino tra- 
sportò la sua residenza a Bisanzio , non potendo più per la distanza 
soprai ntendere ai pontefici romani , deputasse altri a farne le veci , 
il quale si chiamasse non maestro ma prò- maestro per rispetto agriro- 
peratori , che fino a Graziano conservarono il titolo di pontefici mas- 
simi. Ed è probabilmente questa la ragione 9 per cui anche tra i quio- 
decemviri sacris faciundis non trovo sotto Pimpero che dei promae- 
stri (Murat. p. 353, 89 Orelli n. 2264), forse perchè gP imperatori ne 
ritennero il magistero per presiedere ai giuochi secolari ^ come oltre 
di Augusto sappiamo aver fatto Claudio, Domiziano, Severo e Filippo* 
Ma ritornando ai pontefici , io sono persuaso 9 che il loro promaestro 
sia più antico di Costantino. Non posso Care gran fondamento sulla la- 
pida sopra allegata ~di L. Fulvio Petronio Emiliano , che si dice pon- 
tifici • PROMAGISTRO . SALio • coLLiNO , perchè qui pure può essere in- 
certo a quale dei due collegi appartenga) sebbene dai due esempj addotti 
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^i Gonsìo e di Abilito sembri cfaespelti piitùotto a quel!» efa^è ricor- 
dato precede Dtemenle , tanto più che non vedesi la ragione per cai t 
Salii dovessero avere il promaestro invece del maestro, che loro Bssié- 
gnano altri marmi. Bensì mi appello al famoso rescritto del- Collegio 
Romano datoci ora più emendato dal P. Secchi , che ivbbntivs cblsvs 
PB0M4GISTER Hlasciò ocl 155* È voFO ch'egli tace di qual collegio lo 
fosse; ma però lo dice apertamente il libello di Arrio Alfio, con cui 
domanda di poter trasferire i corpi della moglie e del figlio da no 
sarcofago Hi terra cotta io un altro di marmo. Ora chi non sa che la 
traslazione dei cadaveri non poteva iarsi senza il permesso dei poate- 
fici , per cui egregiamente fu loro attribuito il presente rescritto da 
Giacomo Gutherio nella sua opera de veteri iure pontificio L. Il , 
cap. 9. Se dunque fino dalF impero di Antonino Pio si trova memoria 
del promaestro , sark piuttosto da supporsi , che fosse con esso prov- 
veduto alla lunga assenza dei pontefici massimi, e quindi o da Traiano, 
che stette più anni fuori di Roma per le sue guerre, o da Adriano che 
fu quasi sempre in giro per T impero. Infine cosa c^eotravano i pon* 
tefici a rislaurare le cose dei Salii , e di più perchè essi lo fecero a 
proprie spese? Troverassi la ragione di tutto ciò , se questa lapida si 
credere posteriore al 382 , io cui Graziano tolse ai tempj degP idoli , 
ai loro Sacerdoti e alle Vestali le rendite, di cui godevano (vedete il 
Tiliemont : Graiien, art. XIV) , onde si trovassero costretti i ponte- 
fici , ch'erano dei più ricchi dei senatori a provvedere del proprio alla 
conservazione degli anòili. Voi che siete sulla faccia del luogo potrete 
esaminare se la forma dei caratteri si presti ad ammettere questa 
congettura». 

Alle quali ragioni plausibilissime del Borghesi sono da aggìun* 
gersi quelle che ho addotte di sopra , e principalmente quella che la; 
custodia degrancili spettava di dritto al pontefice massimo , la di cui 
dimora era presso il tempio dì Vesta , altra ragione per derivarne la 
denominazione presa dai pontefici maggiori, in pontefici di Vesta, 
cumulando la cura del culto di quésta' divinità con la custodia dei 
sacri ancili. 

Dopo quanto si è detto a completa illustrazione di questo pregievo- 
lissimo marmo, resta soltanto che ne offra la vera lezione, con la giusta 
disposizione delle linee, e le varianti prodotte dalli nuovi ra£^nti. 
MANSIORES . SALIORVM . PALATINO 
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FèU0^ 9 Stagno 9 Piacenza , Fonianeilato , Parma. 

Letfera del 4ig» Aficheie mpbs 

éU ceMra ad iUoMira conia Baruiomeo Borghaei a S. Marino^ 

Sodo scorsi per dir vero alquanti giorni, dacché il nostro celebre 
GSòrdani mi manifestava, a?er ella desiderio di sapere quali cose si 
erano scoperte in quesl* anno negli scavi da me fatti in Velleja, ond^i 
cbe facendomi ora a soddisfare tale suo desiderio mi sento tratto a 
pregarla di tenermi per iscusato, se per avventura frapposi troppo 
luogo indugio. Ma svariate furono tanto le incumbenze cui dovetti 
attendere colla mia pochezza , per lo che assolatamente mi venne meno 
il tempo* 

Non è gili che Tagro Yellejate non dia a sperare, che scavato con 
istudio, diligenza e perseveranza qualche cosa importante per la storia 
€ per le arti antiche non vi si possa ancora scoprire 5 ma in quest^anno, 
forzato quasi a seguire una vecchia tradiiiooe intrapresi lo scavo in un 
luogo, il quale, ben m^avvedeva, quanta poca probaUlité presentasse di 
felice riuscimento. Iti un campo a mezzodì delle ruiae qui dissotter* 
rate, alto da t^st ben sei metri s'^incominciarono gli scatri. E quantun«- 
que si volgessero quasi quattro mila metri cubi di terra , pure niuna 
traccia rinvenni di antichi muri } ed arrivato alla profonditli di sei me- 
tri e mezzo fui trattenuto da copiose sorgenti d^acqga. Vero ^ che du- 
rante gli scevi sbucavano frammenti di terre cotte (ninno scritto) , di 
bronzi , di marmi, di vetro, ma di si poca importanza, che non com- 

BviiLltTIKO* IO' 
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, pensavano per nulla né le spese che faceva il governO) iiè i disagi ch^io 
soffriva sopra que^monti ora gran deserti. Tali frajameoti poi trovan- 
dosi nei primi strati di terrena vegetale piuttosto che n^li ultimi di 
terreno franato 9 avvisai ch^ivi fossero stati irasportati negli acorsi 
tempi. Pur tuttavia non inutili affatto risultarono questi scavi, dappoi- 
ché parmi aver essi dimostrato 9 che Yellcja non si distendesse verso 
il mezzo di più in \h delle mine scoperte nel passato secolo. 

Meno infruttuose furono le indagini cbe intanto praticava per 
tentar di restaurare le altre ruioe e specialmente quelle della basilica» 
Imperocché riconobbi, che questo edifisio fu ristretto anticamente nel* 
la parte occidentale , ove costruendo un muro vi si raccluusero due 
colonne e si alzò il piano } riconobbi il vero.diametro delle colonne di 
sotto che ornavano le porte laterali della basilica stessa, scopersi il 
pavimento di una stani» eseguito a mattoni inchinati, uo qualche 
fraromeoto d^iscrixiòni con lettere dì bella forma $ in^ne m^avyidi 
quanto l'Antolioi, che pubblicò le ruine di TeÙeja) sia andato in al- 
cune parti lutogi dal vero tentandone le ristauraziooi. Ma forse egli non 
ebbe agio né tempo per accogersi in quanta imperizia e trascuratezxa 
furono eseguiti i vecchi scavi ^ perciocché allora noVi cercandovi che 
monomenti pregevoli o per metalli o per marmi, si abbattevano molli 
muri fin quasi alle fondamenta, rialzandoli poscia sbadatamente. Tel-' 
leja avrebbe bisogno di una mano perita, che la ri^vasse dalPabbeiH 
dono in cui giacque per molto tempo ; ma io non sono .da tanto )'nnl- 
lameno ho proposto pel venturo anno alcune riparazioni e diversi sauri| 
i quali se verranno eseguiti, spero che non saranno pei* riuscire al tutto 
sterili. 

Qui dovrei chiudere la presente lettera , domandandole scuse 
ben molle per la pov^rtli di queste mie parole; ma siccome nello spa- 
zio dì pochi mesi si sono fatte in questi slati alcune scoperte di anti- 
caglie, le quali je non possono servire al progresso delP archeologia , 
pure mi sembra che non meritano di essere passate sotto silenzio, cosi, 
incoraggiato dal prelodato Giordani, mi farò ora a narrarle à lei bre- 
vemente, pregandola a perdp^rmi se ardisco intrattenerla sopra cose 
di poca importanza. 

Da prima le dirò che nel riparare un argine nelle >icinanze di 
Stagno, piccolo paese presso il Po, si scoprirono a poca profooditli 
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molti Mpolcrì costrutti in miittooi. lo non ebbi campo di veclerli, pd- 
cliè IbrooO) appemi scoperti, distraili ; ma mi ▼eoDcro recate quasi tutte 
cose cbe ivi si ritrovarooo. Cinquanta medaglie di brooso da Caligola 
• Claudio Gotico per la maggior parte mal conservate e comuni, tranne 
una sola di Pupieno , mi fecero accorto , se mal non m*a^posi y che t 
delti sepolcri erano di tempi romani, e cbe formavano la necrcmoli di 
un piccolo paese di cui si è perduta memoria. £di lavorpromaqo pure 
mi sembrarono alcuni piccoli vssi di vetio intattissimi, ciò sono un^an* 
fora con manico, una bottiglia quadrata, una tassa colle pareti cilin- 
driche, due biccbierf campaniformi , un lacrimatorio o balsamario ; e 
di terra cotta, voglio dire, un vasello a campana, un altro globoso , 
una scodella, un^olla, un fiasco, omettendo di notare i frammenti di al- 
tri vasi , e di mattoni in un de* quali si leggono le lettere . . • RIMV. . 
Né vi mancarono un anello d^argeoto, quattro di bronso, una fibula, 
e parecchi pezzetti dì armille , di spille , ed altri ornamenti di simile 
metallo, non cbe un coltello di ferro* Ma ciò che a me pare di maggior 
rilievo, si è il potere orii osservare con qualche fondamento di sicu- 
rezza , che il corso del Po non ebbe da quelle parti , anche ne* tempi 
romani, un corso molto diverso da quello che ha oggidì, contro Topi- 
Dione di quelli che diversamente avvisarono^ 

Ben più importante scoperta venne fatta , non ha guari , vicino a 
Piacenza , ove parecchi conladini nel lavorare un campo trovarono un 
ampio vaso di terra , oontenente danari di famiglie romane. Ma, come 
pur troppo suol accadere in somiglianti ritrovamenti , andarono per- 
dute quelle monete per Ja massima parte, talché non ne potei avere se 
non sessanta di ottocento e più; che fossero. Nullameno nii messe ma- 
raviglia il vedere cbe sopra sessanta monete trentaquattro erano le 
famiglie cui spettavano, le quali qui iodicherò col pensiero di far cosa 
cbe non le sia per tornare disagradevole: Acilia, Allia, Antestia, Àu- 
relia, Baebia, Calidia, Cipia , Claudia, Cornelia , CoscOnia, Curia Ita, 
Curtia , Domitia , Fabia, Fannia , Flaminia , Fpnteja, Fulvia , Furia , 
Licinia, Maenia, Maiania, Marcia, Memmia , Minucia , Pinaria , Porcia, 
Quinctia, Sergia, Servilia, Todillia, Valeria, Yargunteja, Yeturia. Niun 
tipo trovai ne nuovo, né molto raro, naa tutti ben conservati e diversi} 
le più vetuste, se non erro, stimo quelVs di M. Calidio, e di Cu. Fui- 
vi0, le meno antiche quelle di Tib. Quidciio, e di M. Sergio Silo. 
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IÌQtidiaK0PiiiÌMtcrrètdairÌQda)pr6 il tempo in cui fii scp^llo.qadl 
fesoreito, poiché niuM com si potrebbe dire la quale avesse nenuBem 
le appereoxe di vero, essendo troppo le monete che andarono disperse. 
Ma intanto^ che stava in VeUeia) rattristalo dalla povertà delle 
acnperte che andavji facendo , sbucava fuori dalla terra di Fontancl^ 
lato (poco lungi da Parma) un^iseriuene in pietra* la quale, quantusp 
qua pubUi^la dal eh. proL Ronchini^ voglio qid trascrivere^ persuasa 
che non le sia ancor noU: DIVO - SILVANO - L. ERIIÌAGIUS - 
L. LIB - PMITAGATaUS • VOT. SOL. LIB. B|B. Ora si conserva 
in questo Museo , al quale fu donata dalP eccellenza del conte Luigi 
Sanvitale, nome caro alle lettere ed alle arti 9 proprietario della terra 
nvt fu trovata. 

K nel tempo stesso si scoprivano in Parma (in un lungo e pro- 
fondo scavo eseguito dal comune per agevolare il corso delle fontane) 
alcune ruipe di antico edi6»o ) ed alquanti marmi scolpiti con bello 
artificio^ i quali, essendo danneggiati molto ed infranti, producono in 
chi li .guarda ansichè piacere sconforto. Dai disegni delle mentovate 
mine (che pur esse appena scoperte furono distrutte !) rilevo, che non 
piccolo dovea easere Tedifisio cui appartenevano) che era decorato di 
quattro colonne di mattoni , che st«va presso ima strada selciata di 
grosse pietre , e che aveva pavimento di musaico nero. Ma dalle ac- 
cennale sculture) quantunque coti mal conce, traspaiono le belle ma- 
niere delParte forse de^ tempi di Claudio, sotto cui Parma ebbe per 
avventura a prosperare, perchè migliorò le strade, ne condusse acque 
salubri , delle quali forse C. Monaaio Apsjrto si servi per ornare di 
fonti la porla (or di s. Michele) che innalzò a sue spesai come abbiamo 
da una bella iscrizipne riportata dalP Angeli, dal Doni, e dair AfiÒ. 11 
più bello di tali frammenti è un angolo di un^ ara con ricca e bene in* 
tagliata cornice i nelFuna faccia rimane un busto giovanile di squisito 
IsvorO) presso il quale stb una pelta appesa ad un tronco j nelP altra 
apparisce non so che d'incerto, perchè rotto. Bello è pure un largo 
piede di un vaso , credMo, ornato di foglie e di baeelli > se non che si 
mostra soverchio il lavoro del trapano. Molte cornici poi ed altri 
marmi ai rinvennero in quello scavo , ma tanto danneggiati che nulla 
più ì nondimeno nessuna iKriaione, tranne una piccola lastra, che fa 
poscia barbaramente spellata, la quale entro una cornice ttvt^t^ queste 
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lettera su dw IfiMe: Q^O-Q^'O^cheane non basti TaDimo d^V 
térpratare* 

Ecco quanto »i è dato di prasentarle eolla lasioga di soddisfare 
a^suoi desidarì^ ma sarci dolenie se questo mio scritto povero e disa- 
dorno le fosse stato cagione di iio}af e che, sebbene per pocKi istantif 
Pavesse distratto spiacevolmente da* suoi studi severi è profondi , t 
quali tanto onore accrescono a lei , ed a questa nostra Italia. 

11. MONUMENTI 

«• Sur le nom de JThamu qui te Ut sur un miroir itrusquc 

da masée Crégorien» 

li y a enviren dnq ans qu^a paru ina lettre & tf • le pràfeueur 
fid*' Gerhard I sur quelqucs-mirotrs étmsques (1) et depuis que ce 
ts»vail est iiDprhB4.plasleiirs explications aonvelles ont éìé propos^et 
fmtr la aeèoe d'un des plus interessante miròirs du bius^e Grégorien , 
•cint desi laquelle }*avaM erik reeomiattre la dispute de Y^nus et de 
Pitwerpine pour le poasessioo d*àdeiiis (3)« M.'AchiQe Genoarelli est 
le prenier qui , deus une savante dtsserta^on tnserée au tome LXXXV 
4a Giornale Aroadieo (S) | èst venu contester le sena g^n^ral qui 
■iTavail pam rtelter de IVnaemble de la composition. Abstraction 
faite des noms trac^s prèa dea personnageSyj'avais pens^ que la scène que 
ì*«xaaiinais pouvaitétre une conlestation at la prenièra pensee qUi me 
vint k Tesprit^ en voyant la gravurada miroir public li la pi. XX Vili 
du sccond volume des Monumcnts inédits de rinstitut archéologiqne, 
fot d*y reconnattre la célèbre dispute d^Aphrodlte et de Perseplwné. 
Le nom d*ÉriS| ^ | Q 3^ persenoafe nécessaire dans une contestation ^ 
teoait k Pappui de mas* conjectorea. CVtait dans le méme ordre d^dées 
qua M* Bansen (4) avait cberché le sujet de ce miroir ^ en proposant 
pour explication : Thamyrìa vaincu par les Muses* Mais M. Genoarelli 

fi) Nonvellea Annales pobliéas par la eeetien fvaafsise de riosl. arcb. 
voi. I, p. 6«7»S^. Gotte lettre a égalemeat été pobliée à part iivec «ne 
planebe lithographiée qui représènte le miroir du musée Grégorieo* 

(i) Ibid. p. 5t6f Lettre ^ !•• 

(») P. |68 seg. 

<4) Aon. de Plnst. areh. Vlll'i p. a«a-aif. 
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re|«UDl tonte ìàée de rivftlìt^ entre lei peraeonegfM §m^é$ tur le 
iriirmir du Vatican , parce que 9 dit-il ) rien dant cette scène n^ indjqae 
noe dispute ou nne Tioleaee (1) revìent & Fopinion da voir ìci dea 
Muf«5et proposa h son tour le ti tre d^ApoHou conrouoé par lei Muses. 
Daos rhypothèse de M* Gennafelli} ce ne serait poini le mot VMAOs 
mais bien celui de VMA® qo^il fandrail lire dans 1^ qnetce lettres 
gravées au dessus de la téte de Tepbèbe qui ooenpe le centre dn dìsqne. 
£0 partant de là) le protagonii^te lerait Apollon, d^sign^ par Pépithète 
de Phanès (2). Lei autres isoms s^ezpliqueraient AHCl VtVS par la 
muse Euterpe , ^ IO 3 ( l*amottreuz , à'^ipém) par Érato « V M1 J fl ( 1** 
douce, d^a^Tvòc) (3) par Polpmtie (4) et SI4:A|f(lf| par le béros 
Jlrcas qui , d^après le temoignage de Pausanias (5) a pour fcmme une 
nymphe du nom à^Érsio* 

Le R. P. Cavedoni (6) attribuant le nom d* VMUfl t^ti persoo- 
nege place an eeotre dans lequel il recoonait Apollon^ ripporte Tin- 
icriptioo du miliea qu^il lit JVM4A(D ^^ satyre represeot^ cohmm 
planant dans lei airi« Ce nom Phwnul acralt, d^aprèi le R. P. Cere- 
doni , Aerili de Posque^òme/y \t femuìue dee Latina (7)« Onns ce 
cas, nous eurions ici la dispute musicale entre Apollon et Ifarsjas, En 
effst le satyre porle li li main les deus flùtes, mais on n*i|per^il nulle 
part la lyre d* Apollon. L^homme chaave) semblable auz juges des jeuz 
aerait Mida9^ S4^fl^(ÌA i^^^fXf^r^P'^^ prèside au cbant ou li la conte- 
itation) eie Tappili de cetle ezplicetion le savant P. Cavedoni cita 

(i) «Qaalanqoe con occhio tranquillo foglia farsi a consiclerare quel 
quadro • non saprà ritroTarri ana disputa od una violenta \ la rappresen-' 
taiisi spira serenità In ogni parte». Je me pernettrai de faire obserTcr ici 
qnedans les scénes où les trois déesses rivi^es sont eonduites par Mercore 
devanl Paris ci dans celles où Apollon dispute avec ilarsyas • il n*existe pai 
plus de traces de fiolence qoe dans la scene du miroir du nuséc Gr^orien. 

(2) Hesych. ▼. ^«vacoc, *A7ró>^a>v. 

(3) Cf. Pindar. Pyth. VlIIt 88. ed. Boeckh. Voyex ce que fai dit noi- 
mèoie à cet égard dans ma lettre a M. Gerhard^ p. 14* 

(4) « La dolce epiteto di cui non può tvoTarsi il più conveniente alla 
musa dai canti. • 

(5>Vfll.4.«. 

(6) Giornale letterario scientifico modenese . febbr. i84t« 

(7) Festus, V, Famuli origo ab Oscit depeodet . apud qoos servus;/^mr/ 
nominabditur , nifde et famlln vocale. 
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rhydrie àù mm6é Gr^rieo sar hqttdle est peinle la riftliié de. 
Thamyris et dee Muses : dans ce teblteu inlerf ieot ud vieilland k che- 
ireuz blancs cpii ne peot étre coftsider^ que comme le juge (1 ). Quaili 
^ A10VtV3 9 e* Mi toujours pour le R. P. Cavedooi comme pour le 
premier interprete do miroir , il. Buosen , la muse Euterpe. 

Maintenaat qoe j'ai eipoeé Topìnion de deus aavants qui onl 
chereU k interpr^ter le su]Cl tree^ tur le miroir da Vaticao ^ il me 
fera permirk mon tour, de fairevaloir les argunieiits qui me font per* 
fialer dans ma manière d^expliquer cette fcène. D^abord ^ on me per- 
a oaderé difficilement qùe let artistes anciens aient f épr^nté les Muses 
presque entièrement nuesjdu moids jusqu^k ce jóuri àoeun monument 
k ma connaiasaoce ne noos a montré cei d^esses dans le costume de 
Véons et des Gràces. la idée de reconnahre lei les Muses n*est Ì3à$ée 
que snr le seul nom à*Smtutpa» Mais on sait qtie le mot grec Eurepm^ 
•ignifie agréable^ ^ui piati ^ gai efiorme» Or, quelle ^pithèté plus coo- 
veoable pourrait'On choisir pour Aphrodifef la déesse des Amoors? 
Ce mème nom BHQVi'Vi «a lit aoprès d*oae fèmme qui a. sur la 
t£te une couronoe denteféei sur un miroir fragmenté publié par M. In* 
ghirami (2)^ et 1& | f||i | J . • . pour Elinai^ Hélène se tient k coté de 
la mère d* Èros. G*est une idée malheureose 9 il faut le dire 9 et qui a 
^ré tous les interprètes que de vouloir Ìi fonte force evpliquer la 
scène entière du miroir da Vatican , ao moyen de ce seul nom d^£if- 
turpa. D^un aatre coté le nom de Phanès 1 emprunlé aux Orphiques 9 
comme épithète d'Apollon, ne me semble pas soifisammeDt justifié 
dans une réduion de cette nature. Quant k VMU R » j^ ^e puis croire 
•vec le R* P* Ga^edoni que ce nom soit plutòt du genre iiMiculio que 
de genre féminin et pour ne citer qu^uu seul esempla d^un nom fé- 
minin étrusque finissant en V je rappellerai le miroir' conserve au 
Collège romaìui sur lequel on voit Minerve f|^0^3H( ^^ in iMsa 
Feem V>34 fk\M (3). On sait trop peu des désìnences dans les 



(i) Mon. inéd. de Tinsi, arch. t. II, pi. XXIII» Ceti è ne pas co don* 
t(r un bomme et non one femme , comne l*a?ait ero M. Panofk* (Ano. de 
rinst. arcb. TU, p. a 36). qu^il Civt reconnaltre dans le personnage è cbe- 
▼euz blancs. (a) Gali. Omerica, tav. CXLI. 

(3) Oort, Mosenm etroseom tab. LXXXVIt Ingbirami; Mon. etr. 
$er. Ut lav, LXXI \ Gerhard , EtruskiMbe Spiegcl Taf. XXXVII. 
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ootiis éirunqaes et jde W Itngue élrusqqe en g^béral poor povvoir af» 
firmer que Ielle forme appetileat plalèl It an nota iOMeftlin qa^fa «& 
nom du genre femioiti. La comparatsoo 4iablie par AI. Campanari (1) 
entre Alpnu et Alpam ) nom <le Diane aur nò aatre miroir da .mute» 
Gr^gorìen , rentreroit lout b fatt^y oe me eemble , dans ce que j^ai dk 
moi-iiiéme «u sujet de ce nom d* VHHJfl <!"! m*a^ani4lrtt ime épi- 
ihète eupbémiqoe de la déeeie infernale (2)* Vexplicalien è^jirekmM€ 
par le juge da chaat ett ing^nìeuse \ mail d'après rezamen cpie je 
Tiens de fairedes inscriptions sur le.mooument originai) pendant «Min 
derniei' sejour k Romei la ie^on 34^fl4(ifl ^^^ faussej cVsl 34:f|)|(i A9 
jirkuze avec le >J' qu^ il faat lire (3}« 

Je invarrete pour rinstaal ^ cea consid^ratìons aantarjoolar ascime 
réOexion au aujetdu nomd^ÉriS) la Discorde dont la pr^ence me 
f emble sufliiammeni justifi^e par le» monumens | o& elle parali quel- 
qnefois sana ailea (4). 

11 me reste à ezamtner le. nom le plus ìmportaut celai de VH4flO 
poni; rioterprilalioo duqael>je me croia obligé de soutenir IVpinioa 
que )^ai emise dana ma lettre a il* Ed. Gerhard ^ quoique M* Aquile 
Gennarelli ^ de SQo eòìé^ alt lout reccmmeat reproduit son explicalion 
d^ApolloQ cooronn^ par Ics Muses dans le teste esplicati fdasn plaochea 
du museo Gr^qgoriano. Si la lecture VMfl0 pouvait lire admise, 
je serais disposa k rapportar ce nom au satyre) comme Fa faii le 
R. P. Gavedoni , mais dans ce cas ^ f interpréterais le mot Phanu par 
Faunus. Blon savant collègne M. Émile Braun partage lout k fait cet 
avis. Mais lout enacceplant catte lecture^ si elle ilait fondée^ ce que 



(i) Giornale arcadico t. LXXKVt p. 1 38 seg. 
(;») Lettre à M. Gerhard p, 17. 

(3) J*«Tais blen songé ao joge de la eontestation et méme fafais com- 
pare le peraonaage du miroir k Midas représenté a?ee un geate analògue 
sur un Tase peint publió par M. Gerhard» AnU Bildwerke Taf. XXVIL 
Voyez ma lettre p» i9» 

(4) laHépeodamnient du fase da masée de Carlsruhe (Creusert Zar 
Gallerie der alten Dramatiker Taf. Ij Em. Brauo, Il)gtttdtsio di Paride 
Tav. I) sur leqael on ì^oit Éris sana aìles« la Discorde (Discordia) est figura 
par une femme sans ailes dans le Virgile do Vatican, Aog, Mai , Pici. God. 
Yirg. Vat lab, 46* 
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je ne nortia «roire« ^e ne ehungeraìs rien li iVirpIicfttiofi qae f ii pro- 
posiéè 'd*AdoDÌ5 «otre YlotiS' et Proserpioé/Maìs )é stiìs GOBTitttca q[ne 
les qualre lettres dans lesqadles M. Giennareni croit frovver J^not 
VMfl® i>c peuveof pas recevoir ce sena. Qaoiqae malbeurettseinent 
ce soit le nom dont la lecture cai eootest^e qui alt le ptaa aonlfert de 
Poxydatton 9 ]t puìs affirmer 9 anjourd* boi 9 que )*ai esamina de prèa 
le tniroir mime que la prtfteodue barre au milieu de la preé^ièré lettre 
n^est qu*Qa accìdeot : toat aa plus peut-oo distinguer un poiot (0 sic) 
ef il serait méme possible que ce peinl ne fÙt autre cbose qu^ane làche 
d^oxjde* La troisième lettre ^ est la plos obscure ^ je dois en cim- 
▼eiùr dans cet cndrott le fond du mirotr a éié atlaqu^» Je farai remar* 
quer ponrtant- que- la largeor excessive de catte lettre qui est si diiTé* 
renfe de la lettre H àBuB le nom V^UA (méme dans la gravare 
qui accompagoe la dissertaiion de M* Gennarelli), me semble devoir 
ezclure Fid^e d'attribaer une Taleur idenlique li ces ótnx caraclères. 
Le dernier jambage h gauche de là lettre ^ a prasque dispera sur le 
tairoir. La lettre M cbes les Étrusquesinous offra las formes suivantas: 
Iti 9 M ) ^ 9 de sorte qu* il est impossible de confondre catta lettre 
aTec la lettre S Bgurée par rv\ 00 par X. Cast par una inadvertance 
da grateur qua sur te superbe miroir de la collection de M* Éduard 
Gerhard le nom A4M3^ <> M ^rit A^tA^l (1) » c*est li une errenr 
aemblabla qu^on^doit attribuar Tintroduction de la lettre M à^toB le 
som SI(]f||T®HlA qui se lit sur la célèbre pierre dea cinq chefs li- 
gnea contro Thèbes (2) ^ ainsi qne .la transcription fanti ve du nom 
i OSIH1J M ^'^^^ ii^o Catalogne Durand (3) où Ton a mis un ì^ pour 
un ^. M» Vermiglioli (4) , il est vrai| cite une inscription de Pérousc 
où le nom Pomponius^ en étrusque Pumpu^ seroit écrit tantòi avaele 
caractèra auqoel noos recoonaisaona positivement la valeur de la let- 
tre M ) tantòt avec celui qui parail avoir eu chea les Élrnsqnes la 
valeur du 2 ou de TS latin. Quoiqu^ il an soit de catte inscription j les 



(1) Mon. inéd. de Tlnst areb. 1 1, pi. LVf » A. 
(a) WinckelauBn , Mon« inéd* i«5; Lauti, Saggio di lingua etrnsea 
t. U. toT. IV, 7S Millin, Caller, nylb. CXLIU. S«7« 
(S) N. a 198. 

<4) Opuscoli I,p. 44- 
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nóim AMVCES et }OlflV9fliin (1) qui le Utent inraeaxairoifff 
de r^poqiif romatiM d« peuvml étr« •H4gn& ìci toimiM exem^ de 
Pemploi da «aractèri ^^ arecU valenr da la lettra M^ pas plus qwt 
le uocnf^flCOLNi A qui M U^ sur la m^goiSque cifle de bronxe do 
Collège RomaiD (2j. Le nom ordina^re de Mercure sur les liaoouiiieolf 
4truflquea est WHQV^^ «^ tot le miroir de la paycboataaie pnlilS^ 
par Winckelmaoii (3) 9 oo4il ^^QV!** Ne ae poiurrait-il paa qocb 
ressemblance qui exifte entre lai leltres |44 et f^ eàt iti imi ouUier 
uo caractère ? C^eal une oooiiaclaiia qua n^ui aomnettona aux aavaDla 
ters^s dam ees lortea de matièreai iena y attacher du rette piai d^ioa- 
porlanee qu* il n^en faul* 

Miiiiiteiiaiit qu9 r^poodre h ceax qui ne Teulent pas admeltre rin- 
flaence des idéea de rOrìent far la religioo , la dvilisation et lea arti 
chea les peoplea italiolea f Oo a troupe extraurdinaire resialence da 
nom de Tbammaa , d^orìgtne lyrìeooe Ou cliaaaiiéeniie f dies lei pea- 
plet qui hafaitaieiil ritalie. Maia la rencoDlre da nom de Hwoniiui 
chea lea Étrosquea o'eal pas ane ebose plus ^iraoge qae celU «le Krc 
aur les «ooonneais de ce peopk la nom à^Jéiomigj hilMV-f A» ^ 
moios de dire 9 ce qui serait renverser tootes les règles de la aaine 
critìque ^ qóe ce deroter nom apparltent h une toutè «aire aouree. 
Polir n0os les deus noms Adonia et Tharomaz étant V un eomme 
l*atttre d^origine aaialiqae, ila ont pa tous deox lire apporta eo 
Élrorie par les Lydieos on par les Pb^niciebs. Du reste , dans cas 
demières ann^es ^ les' monuments qui se rapporlent , selon inoi ^ aa 
culle d^Adonis ^ se sont siogulièrement multiplìés par les nouTelles 
feuiltes (4) et nous ne pouvions mieux faire en terminant cet artìcle 
que de citer les paroles de Creuaer (5)« «Une conjecture basardéea 
fait dire que le mylhe d'Adonta a toojours oonaervé beancoop des 
coulears étrangères de son orìgine | que Part grec de la bonne epoque 
s^en occupa peu et que' snrtout on ne le rencontre pas sor les vases 
grecs 9 mais sur les monumenta de la p^rìoda romaine k laquelle 

(i) Lami , Saggio di lingua etnisca t. II, ta?. Vili , a et 6. 
Ì2) Mds. Kirlier. tab. L 

(3) Mqp. ÌDéd. |33. 

(4) Voir mon Gatal. Magnancoor n. 4 el mon Catal. Bengoot n* 9« 

(5) Zar Gallerie der alien I>raaiatiker 8. 70* 
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■ppftrti«nnent «osti qnelqaes monumeots étrusqnes el priocipiileiiient 
sitries sarcophages romaìot» (1). 

Toat l'écemment , do savant allemand , M. W. H. Engel , dans 
tia OQVrage fort értkòìi et recommandable soas plus d^un rapport (2), 
■ cru detonr protester coDtre moo opinion sin* le culle d^Adonis-Tham- 
inuz en Étmrie ; naif ceux qoi continoent Ìi oier les rapporta qpi ont 
exialé & ane kaule aotìqoité entro les peuples de TAsie et les Étms- 
ques , D^ont qu^k fisiter la magoifiqóe'sall^ da masée Gr^goiien où 
sont expos^s ita brontes et les bijoux d^or , ou bieo h jeler un eoa'p 
d^enl sur le Kvre ^ubli^ par le cher. L. Grifi (3) , poar étre cooTain* 
cas qtio les èrls des peuples italioles ont une origine purement orten* 
tale. Mon savant confrère ht t^Académiè royale de Bruxelles, M. Roules 
SI dernièrerooflft pris la défense de Texplication que |^avais propose 
da miroir du Yaflcati) dens un m^moire sur lei Adonies (4). Du reste 
}e me reser^o de revenir sur la scène daos laquelle {e reconnais Adonis 
2SO0S le nohi de Thammuz ; dans un travati particulier destina li Pexa- 
men du eulte d'Adonis et des monumenti qui ont rapport li ce person- 
Dogé my^hique. Mais en atlendant la publication de ce travail , j*aì 
TOaki coustater que je n^^iindonnais pas mon explicalion qui a ne^ii 
rassentimeut de plusieurs arcbéologues que leors travauz ont placet 
depuis loogtemps k la téle de la science (5)« Qui sait au surplus si une 
nouVelle d^couverle ne viendra pas nous montrer un jour un second 
mooument de Tbammuz ? Mais dans ces sortes de recbercbes , on ne 
{^eut procéder qu^avec lenteur.Si au contraire les monumeots viennent 
dékoire rexplication que j^ai proposte avec une entière conviction j 
[t serti le premier k recoooattre mon erreur. 

J. OS WITTI. 

(l) Voyea Baonl-Rochette , Moo. inéd. p. 17» el les notes ( et 5; 
K. O. MUller, Handbueh der Arcbàologie S. dSS-S;, deuxiéme edition. J^ai 
le preoiìer (Cat. Durand n. itS) recoona Adonis sur on fase peintt il est 
vrel ik fabrique étrasqae. 

i(a) Kyproé II, S. 643; Anm. 196. Cf. S. 537, Anm. 1. 

(3) Monumenti di Cere antica. 

(4) Biilletia de TAcad. roy. de Bruxelles t. Vili, part. a, p. SaS et suiv. 
^ (S) Creuzer • Symbolik, dritte Ausgabe , Band II . S 474. dans la note 

«>& est également eitée fopiniun de M. Raout-Roebette qui n*bésite pas k 
aecepter rexplication que j*ai proposée du miroir du Yatican. 
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Fra 1« in«dagli0 inedite pabUicate dì rtente dal a%. CipniNii 
lieoe mentameDte il primo ppito^ il pitr la aqa rariA «onw per «Itri 
rigaardì > quella che da esao lai e da altri dotti niiaiinogra& ^iene altri* 
bttita a Fiesolii (Annali T. XII} p. 203 , tav. d^agg. P , a. t )^ ed è 
eoRie segue: 

Figura femoitoile alata , vestita di lunga tanica ditcinta , cke 
piagando il ginocchio s. a terra mostra .correre e s. e tiene in daBcima 
mano un serpe: ba la testa volta di fronte e la bocca wnnata con la 
lingua sporta infuori. 

}( (DE S V) ovvero (DE S f^t scritto sopra noa roola ^ owoo tim» 
pano da plaustro^ di forma particolfre* AR*.Qiod. 6. 

Il cb. editore nel diritto della moneta ravvisa eQgieta k Gor- 
gone $ ma parmi si possa dire cosi ritratta aocbe una Erinni wf»* 
vtffcTOuve; ( Hesjcb. b. v» cf. Moller, Handb. $.398) 5)f ovvero il 
FatO) Alffft. Preferirei di dirla Ai9« sì pel riscontro delPioaigne spce- 
cbio rappresentante Oreste aoapinto al matricidio dal Fato similmente 
eannnlo e con serpe in ciascuna .mano (v. Braun, Oreste stretto al 
parricidio dal Fato), come per rallusione del tipo al nome (1) della 
cilllk Faesutae^ che sembra una diminuzione (cf* Lanzi Saggio If 
p. 341) derivato dalla greca voce A!ff«, con la giunta deiraspirata 0) 
in principio (Lanzi p. 273}. Sa ognuno come «ABSAa etnisca lingua 
tkua vocaretur» (Sveton. in Aug. 97: Dio LYI, 29), e come il Caaau- 
boDO ragionevolmente derivava cotal voce dalla greca Alvoi, Fatum, 
Deus; perchè il Fato era per gli Etruschi suprema deitk (Lanzi T« lly 
p. 568)* 

La ruota, che forma il tipo, del riverso, potrebbe fono connettersi 
con quello del diritto ; giacché queirattributo conviensi al Fato, del 
pari che a Nemesi ed alla Fortuna (Eckhel T. li, p* 551 )• La ruota di 
colai forma parmi che più propriamente direbbesi tjrmpanum^ conforme 

(i) Vorrei sospettire che sia allusivo al nome della dtìk di Vaiali 
anche il tipo del cinghiale • che può dirsi verro (Tav. d*agg» P^-n. 4* it4a)t 
tanto piu« che Giieerone nelle Verrine con vaiie voci allasive al nesne di 
Verro schernisce quel rapace pretore della Sicilia. 



M qa^ldi YirsiUo (fiwrg, 11, 444). aiiitic nAim Xtirne r9tà»y 
TvtÉPAHA pUiutrist. Pomponio SMao no avtcìrle (od Goorg. 1^ 163 1 ; 
«Snot onUa-Tobicida, quorum rolm n^n iNiol radiat^i lod ^truvhvk 
cofanroiilui «zi, al iuocU coolho ferreo: ikxb «iHem oum roU Tohilnr»* , 

-O. tm^MOMU 

c. Detta forma dtW elatere o sia chiave del iroco degli antichi. 

• Kelro»! mitseo£sionsedelGAyi[o.»coiMor.Toiin,^ild^ao^iCÌppo.. 
sepolcrolf , alto palmi 8^ largo 4. e profoodo 3 i/à ,. proveiùeilU di^-. 
Eote^ Del quale sodo seolpite tré figure di mono rilievo poate eotro 
tré. DÌc^bi^ formalo da quattro pilasjlri j che danno al oiootta«eDlo\ 
I^iapelto come di uo tetraatilo* Nella nicebia au|«rifire è um. figura, 
togata alante di proapetto con scHnio a^ piedi , dal la|o. #0O'deelro* 
I9«lla Dicctna laterale , a u deUo.apeilatore, è una ^gura femmimlo 
caltata e Teaiita di tunica e di manlo, tenente odia ^, abate un tirso- 
• colla d. abbassata un lepre per le zampe anierìori. Nella niccbia h- 
torale, a d« delb spettatore) i una figura femminile s^alaa e aenu 
Toate, tranne un leggìer manto che a peoa:le,vt»]a li^g^iiBba,o^|a coscùi» 
aia, e la sola gamba d. | e cbe è sostenuto per un lembo cbe giva al*, 
torno al braccio d. della donna, la quale nella d. alaala tie|ie un manir 
polo di spighe, e con la s» abbassata tiene due ordegni* Queate duoi 
figaro I cbe a primo eletto mi parvero Baccanti, consideralo m^io 
^%^^ particolare , mi sembrano senza meno due Ninfe o sia Oro , te- 
nenti ciascuna due simboli delle quattro stagioni deiranno* Siccome 
il lepre e *1 tirso poono riferirsi alle caccio autunnali ed ai baccanali 
solili celebrarsi alle calendedi gennaro (v. Dnoanges. v.Cei'vulus), cosi 
le spighe e U troco possono appellare aircslale e alla primavera , sul 
prÌBCtpio della quale la gioTeotù romana esercitavas! ne*giaocbi gmaa* 
stiei e segnatamente in quello del troco ( 0?fd. II! , Tristi 12 , 20 ) t 
«Nunc pila , nunc celeri TiAvitur orbe trochus». E tanto si conferma 
osservando beue il diverso vestire delle due donne suddette; poiché,, 
siccome quella , che sopposi tenere i simboli deirauluono e dell* iur 
verno, convonientemonto vedasi calaata e ben voalita, spadalaaente 
dal lato corrispondente al simbolo doti* inverno : cosi ralira, cbe sop 
posi teóei-e i simboli delPesUte e della primavera , bene stli , che , in 
riguardo ai tepori e calori di quelle due stsgioni , sia scalza e senza 



■ f 

I 



tSS II. MÙHfHiVIlTl. 

¥«•!« 9 trtmw quel manto ebe t pena le tei* la parte inferiore dal lato 
dei aimbolo della primayera. 

Il oerehiO) nel quale iooo inferiti due anelli mobili e vaganti, e 
di cui non appare che un piccolo segmentò, restando il rimanente Ha- 
acoslo dietro la persona , è sema meno il troco , Tpox^ % KpUac , degli 
antichi^ siccome è chiaro pel riscontro di altri monumenti e degli 
scrittori antichi (1). L^altrp ordegno, che tiene la donna intìeme col 
cerchio , e che di tal forma comparisce ora , forse per la prima volta , 
aopra il nostro monumento , è senza dubbio relatere , *£l^«ri^ , i^ 
qpale sospiégetasi^ e dirigevasi il Tpo^k , * .precisamente di quella 
forma particolare che lo rendeva simile ad una chiave da serratura , 
in riguardo alla quale fu detto « Clavis adunca trochi » da Properaio 
( 111 I El. 14, 6}) « Increpat et versi clavis adunca trochi ■• Uingegnoi 
delle antidie chiavi talora confronta perfettamente con la forma che 
nel nostro monumento prende la chiave del troco, riflettendosi ad an- 
goli retti verso Testremità. Pel riscontro di %b90 potrli finalmente afa- 
hilirsi il vero e preciso senso di quel verso di Properzio , che non 
trovo rettamente spiegato da veruno eommentalore , né manco dal 
recente Kuinoel , che suppone «adunca» quarto caso , e intende indi* 
ceti nel grande cerchio del troco; Lo Schneider (Lexic. gr. ▼• T/»oyòc) 
rettamente invece intese davis adunca ^ ma senza il confronto de^ tm^ 
nuesentt non potea render ragione deirorigine di cotal nome (2). Co- 
noscevasi , è vero , altro elatere da una gemma stoschiana (Winckel- 
mann , Mon. ined. n. 195), ma di forma assai diversa e lontana affatto 

{i) I raonamenti rappreseotanti il Croco « a né noti « sono quelli che 
furono pubblicati dal WiDckelmann (Mon. ioed. n. i94*>99) ^ dagli Acca- 
demici ercolanesi (PiU.T. II, tav. a4« tesUU: T. IH, Ut. i4 e iS» testate} 
Ut. 36), ed altri accennati dal MiUler (Handbncb §• 43«t ij| e dal profeaior 
Geihard (Annali T. HI , p. S4, net. 4ftS}. Qli antichi Kriltott, che« oltre il 
passo classico di Antillo (ap. Oribas* coHect. VI, a6), accennano al giuoco 
del troco, sono Artemidoro (Onirocr. II» 5;) « Orazio (III, Od. a4* S6: ad 
Pit. 380« Ovidio (Trist II « 486: III. la, ao: Art III, 383), Properaio 
(III^BI. i4,6),Marstale(KI, ia,a: XIV, i68,i69)edAcrone(adHorat.l.c.). 

(a) Lo Schneider , che ni pare il più dotto ed esatto fra gli scrittori 
recenti» che parlano del troco • fu neno accurato in ciò, che lo disse giutico 
puerile , /d non s^accoifsc come la figura data dal Mercuriale è una contraf- 
fazione del monumento sepolcrale di ? iila Albani » delineato poscia ie^icl- 
meote dal Winckelmaun* 
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da quella di ooa chiave (1). Qu<jire]alere peraltro confronta col nostro 
io Cìb , che ambedue in sulPestremit^ sono forniti di un pomo o glo- 
betto , che verisimilmenle serviva a dare vie più forte e sonora per- 
cossa in sul grande cerchio. Le inflessioni ad angoli retti, che veggonsi 
nella chiave del nostro monumento , servivano forse a vie meglio di- 
rigere il cerchio ) segnatamente allor che sospiogevasi in direzione 
obliqua. e. gavbdoni. • 



.* 



d. SuppUmgffto airartieolo di Ercole che strozza t serpenti. 

Alla pag. 80 del corrente anno diedi notizia di una gemma , in cui 
ai osserva Ercole (aociullo che strozza i serpenti , e nel campo un ea- 
duceo. Presentai qualche congettura per trovare alcuna probabile re- 
tazrone trir quel fatto ed il caduceo: ma sfoggimmi un importantissimo 
luogo di Macrobfo , che penso doversi richiamare a tal proposito. Cosi 
questa ict4tf ore ne^ Saturnali: «In Mercurio solem'coli etiaro ex ca- 
duceo claret , quod iBgyptii in specie draconum maria et feminsft con* 
juoctorum flguraverunt Mercurio consecrandum. Hi dracones parte 
media voluminis sui ipvicem nodO| quem vocant Herculis^ obligantur: 
primseque partes eorum reflexse in circulum pressis oculis ambitum cir- 
cuii jungunt $ et post nodum caud» revocantur ad capulum caducei ; 
ornanlurque alis ex eadem caputi parte nascentibus* (2). Or se il cadu- 
ceo presentava congiunti i due serpenti col nodo detto propriamente 
di Ercole 9 ognun vede .quale stretto rapporto esista tra esso e l*eroe« 

Parlando Atepagòra della favola di Giove 9 ohe perseguitando Rea 
cangiata in serpente egli stesso tramutossi nel rettile , e con lei si 
congiunse, (k appunto uso delle voci ^Bfaiàuuitvti^ oi^tjutxt (3). Ivi pare 
è il caso delPaccoppiamento di due serpenti ; sicché questi confronti 
pare che vengano a clinfermare ciò che sospettammo neirarticolo di 

(1) Presso il Boldetti (Ciait p. 5*6) , vedesi nn^antiea chiave con in- 
gegnò che mollo somiglia airestremità della chiave del troco come nel no- 
stro monomento. Nella montagna Bolognese, presso ai bagni di Porretta, 
vidi osate certe serrature rustiche di legno aventi dne dentelli che la ren- 
dono simìlissima a^qheHa del nostro monumento: e forse provengono da- 
antica us«nM« come né> porge indizio anche la stessa loro simplicitii (c£ 
Porcellini v. CUvicnla). [. 

<a) SatomaU L. l,>cap. XIX, p. 294-39^1 edit. Gronov. 

(S> Leg. prò Christ. p. i$8. Lipsi» i685. 
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sopra ciUlO) cioè una qualche tradiaiooe che mette io rapporto il fattoi 
di Ercole (anciulio^ che spegne i due dragoni colla origine del caduceo* 

Assai celebrato fu questo nodo erculeo, ed eranvi gli 'Hpaudrarrcxei 
erxvfGSi che presentavano nelle maniche T'H^ax^tioc ^t^f^óc , come Pap- 
pella Ateneo (1 ). Questo medesimo nodo di boom effetti si reputava 
cagione. Plinio lo raccomanda nelle fasciatore delle feritele soggiiigoe: 
«Atque eiiam quotidiani cinctus tali nodo viro qusmdam habere utilem 
dicuntur» (2y. Feste ne parla come di un simbolo di buono augurio 
specialmente per la nuova maritata; « Hoc hercutaneo Dodovinclom vir 
aolvit ominis gratia , ut sic ille felix sit in snscipiendis liberis y ut fuit 
Hercules 9 qui sepluaginta liberos reliquit» (3). 

Queste idee di buono augurio si attaccavano al nodo erculeo, che 
certamente in questa gemma dobbiam riconoscere ^ attesa la presenza 
atessa di Ercole co^ serpenti ^ potrebbe farcela considerare siccome no 
amuleto | che formava forse parte di qualche muliebre ornamento. 

GIULIO IlINiaVINf. 

e. Ercole che succhia latte di Gitmfima* 
Estratto da lettera al dm* E» Braash 

Ultimamente ho osservato presso il sig. Eafiaele Barone un bei 
lekythos proveniente dagli scavi di Anzi in Basilicata , là qoal pro- 
vincia nelle stoviglie che sene ritraggono, ci offre sempre soggetti 
nuovi ed importanti rappresentazioni. Infatti una interessante e molto 
rara rappresentazióne si osserva nel vasellino di cui dò notizia : cioè la 
favola di Ercole fanciullo che succhia 11 latte di Giunone: ^ è note- 
vole che nella nostra pittura si trovano egregiamente ritratte tutte 
quasi le tradizioni che su quel mito si leggono negli anìichi scrittori. 
Non mi dilungo a parlarne pi& ampiamente 9 perchè di questo vaso 
ho data la illustrazione in una memoria letta airAccadeinia ercolanese 
(a^^ 16 del passato agosto)) la quale vedrà j quando che aia,, la lu^e* 

otouo mvBivìiif. 

(1) Deipn. XI, p. 5oa»A« Vedi;il PanQfia« Re(^etehfset«tU^IVfl, 
p. 17» Pi. IV, 64. 

(a) Hist. nat. U XXVHl , cap. VI , Seg. 1 7. 

(3j In Cingolo p.6d. edii. Malleri, Lipsia 1 839t ove -si f eggaRO le .noie. ^ 

P0BBUC4TO IÌ4 ni 9 nBCBUBEB. 
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ADUNANZE. 

» 

jipertura delle settimanali adunanze deìP Inetituto 
folta V 11 novembre iS4Si. 



PriiM^i dar isoanadaoifiito iJle tornale die m^Im^isì da noi 
tenere ogtii seUìmana lembra non che opportuno , ma neccMaria prc- 
mcllefe e)cnn cenno eolio e^epo a cni mirano ^ e tu ciò cbe pofaono 
dTeate ioApronielterei i noMri collciglii e laolort , a^qnali^ piace abbai- 
firiediloropreienae. fiir^ adnnqne m prima eeoM il ooatro lalìlttlo 
intenda princ^almenle a pnbblicare nn giornale nel quale sfaccolgeno 
e riducono come in un centro tutte le discipline archeologiche ^ la qnal 
coca non er% mai stata per Taddietro fatta » prima cbe la nostra società 
nei WÌB noin ci avesse posto Tanimo e Peperà sua. Se mollo ancora 
manca perchè i. nostri lavori aggiungano al colmo della perfezione 9 ciò 
è da addshtiare apeualmeote alla lootananaa, che lieu separate le per- 
sone che si studiano in ciascuno òe* rami dal sapere archeologico: .ed 
a tulli è manifesto ^ le conoKenze umane prosperare soltanto pel vi* 
cendevole avvicinamento e la comunicazione delle persone e delle opi- 
oiooif tnttecbè queste siano talune volte discordanti Tuna dairaltra» 
Ora. se qumte nostre a^unanse, saviamente institnite dai fondatori del 
nselro Instilnto , hanno potuto pur in parte rimediare al difetto delie 
nostre condizioni , esse sempre hanno contribuito di molto a procac- 
ciare ed assicurare al nostro corpo scientifico quelìa giustesaalie^giu- 
dizj e quella liberalitk ne^ pensieri , senza cui è negato lo spontaneo 
accrescimento delle idee ed ogni progresso. 

Sono. escluse per P ordinario le letture accademiche appunto per 
lasciar largo campo alla discussione verbale} a cui è ammesso ognuna 
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die è alto a recarci qualche larney oppure a muofire alcun ragionevole 
dubbio. Le nostre occupazioni non sono slretle da verno ordine pre* 
scrittO) anzi riYolgonsi ad ogni cosa nuova di cui ci venga noveiia, se 
gi^ per avventura non mancassero persone capaci di discorrere assen« 
fiatlamenle e con scienza sopra Targonìento proposto. Secondo sifiatti 
prìncipi sono stati esaminati in queste sale durante il corso del passalo 
anno piii di 150 monumenti ^ di cui finora non è slata resa di pubUioo 
diritto che la minima parte* 11 maggior numero de^ fatti da noi notati 
è rìservato ad altri tempi perchè se ne faccia un ben maturato ed op- 
portuno uso. Credo di poter assicurare ) senza risico di dir Iroppo ^ 
prima di questo tempo essere stato bisogno di un Wgo spazio di ama 
per vedere cotanta copia di monumenti , e moltissimi ragguardevoli^ 
«he noi io pochi mesi abbiam visti ed a nostro beir^agio esemioalL 

Ora trapassando di questi ona gran parle> ne ridorrò ella vostra 
memoria alcuni più importanti ^ acciocché tornandoli voi alle mente 9 
o veggtaie a colpo d^.occhio i risul tementi in colai tempo oltennli ^ o 
questi ci rendano più coraggiosi e ci avvalorino a nuove ricerdie, 
pensando che le nostre fatiche non sono slate indamo ^ da. che banoo 
esea frollato non Mamente utile a noi, ma e diieUo a coloro dwct 
sono stati cortesi della loro presenza. 

Frolle -opere architetionithe mi conlenlo di ricordare tré grandi 
edifi^ I di cui siamo stati piò giustamente infonnali* Trionfa fra casi 
il ParUmmeaniBpersiknoi colla esalta ed ingegnosa aadisi del qaaloei 
sorprese nella estate passata il nostro collega «e vriido cooperelore 
eig. prof^ Ross* Tempi remotissimi che coir epoca delle favole Jiaone 
o> aveaoo) almeno finadora, quello di comune ) che nessuno polca dire 
di averne veduto con òcchj memoria alouoa , ci s!avvicinano in gnisn 
che prendiamo con essi una familiarità tale, quale non si ottiene 
eo^ monumenti di un^ epoca a noi assai vicina. Tutto ad un trailo ci 
vediamo trasferiti sopra un ponto di vista si elevato , che pochi lusltt 
indietro non l'avrebbero creduto accessibile nemmeno le più ardite 9 
ma sempre da sana critica temperate , nostre speranze. 

Ci conduce in epoche non meno favolose qutìV ipogeo di Poggio 
Catella nelle vicinanze di Chiusi) i cui giri a guisa di laberinlo ricor* 
dsno a chi-entra , anche senza volere ^ la miracolosa tomba di Porsenne* 
Furono da noi* esaminati i delineamenti del piano allargato e venn 
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HMiitt gigantesco, ioltopotto agU occhi di tutti dagli aitimi scavi fatti 
per cura di-Pietro BoDCi^Casoccini di felice ricordanza. Tali più esatte 
ìndicasioni della esteosiosedi si vasta mole, che dobbiamo alle instan- 
cabili cnre dei nostro socio sig. D. Loigi Dei , ci hanno assicurato 
vioppiù) che sepolcri di questa naturo in Etruria sono stati in uso } e 
che paragonate con essi non pare più favolosa cosa la predetta tomba 
di Porsennas la quale awù per superare' cotale monumento dovrebbe 
eaaere stata più magnifica di quello apparisce da^ racconti popolari 
degli Etruschi , e che^già ai dotti parvero novelle* 

Il terso grande edifisio • che ci ha procurato idee nuove della 
gnndeiia d^ una nssiooe di cui nulla si vede che non sia grande, è il 
TmbiUmium ossia T archivio del popolo romano, il quale per le pro»^ 
vide cure della Commissione delle belle arti è cresciuto sotto i nostri 
occfaj a fabbrica veramente mirabile per un^operasione altrettanto 
aemplioe che ingegnosa ed ardita. Ora che le magnifiche mura di sime- 
nsorabile Itiogo sono state liberate dalla terra e dalle immondezze, che 
resero quella vasta fabbrica a sé stessa indegna , noi vi ammiriamo 
l'ediBaio il più splendido ed il più importsnte della repubblica romana. 

BemM sieno esaurite le viste miniere , da cui pel corso di tré 
eccoli sono stati cavati quasi tutti i Musei d'Europa , pure non sono 
mancati (atti capaci di accrescere rcrudi^none di si immensi tesori sta- 
tearj* È Tenuto alla luce un picciolo bassorilievo ritraente il iA^no 
Bacco inrCitc di iclmicrc il necndofamciulio^ che non pn^ essere al- 
tro fuorché Terede dell^ avito suo trono, ed in ctii noi dobbiamo rar* 
visore il dio dell'avvenire, verso cui erano rivolte tutte le speranae 
degli inisiati ne'bacebici misteri } in fomma queir lecco^ di coi ci recano 
idee talmente confuse f talvolta anzi contraditlorie, le letterarie testi** 
monianae» '*— Per lo stile non meno che pel rappresentato si distinse 
un picciolo gn^ppo JPcMnuUro , che pare ci rechi un esempio deirarle 
antica presso la nasioile sabina, e che ritrae una Venere portante 
sulle braccia Amore, a cui sono chiusi gli occh) mediante larga fascia. 
'— Furono osservati quindi i disegni delie sculture tPjissos , a coi la 
generosilé del prìncipe R. di Baviera non avea osato mettere mano, 
contentandosi di forne cavare i ridetti disegni del sig. Wittmer, che 
in quel viaggio Taccompagnò , mentrechè adesso gli originsU sono 
traslocati nel Museo di Parigi. 
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Frai hirori In metallo òéire notarti taaiM cùpffapriPvenienie ét^t 
Ècavi di Kertsehf dì cui c^nviò genti Ihicit le un coletelo disegno^S* E* 
aig. conte di SlrogOnóiF. È vero cbe hanno re^itttto ad <»gni ermeneu- 
tico tentativo tanto t b&flsirìlievì di cut tal lavoro si fregia , quanto le 
leggende in esotica scriltara,' le quali non santoo riferirsi nemmeno ad 
ttoo de* cogniti asiatici idiomi : ma intantodiè tal fatto deMie umllfircl 
€ rammentarci più che' mai i limiti delle nótire conoscente 9 daìP altro 
canto ci accennaic vaste ramifieationi die ha prodotto rarte|;rectf) 
di t:ai riconoscoiisi It manifeste treccie anche in quel semibarbaro 
ed antico lavoro. 

Frolle terrecotte che formano Soggetto def pl& zelante afndto del 
nostro socio sig. cav. Campana , della cui raccolta poche^^role si di* 
ramm più a basso , non rilevo che una maschera di/ihissimo profilo^ 
la quale-per la prima volta ci reca una ideo meno grossolana della €lo* 
lìòmia nasionale deglr Etruschi , se vogliano eccettuarsi le pitture pa- 
rietarie di Tarquinii e Chiusi , a cui essa perfettamente risponde. — • 
Riuscì mollo importante la nolitia che recò alla nostra cognizione il 
d^. comm. iCestner, t che riguarda quel vatettéone di' color nero ' cbe 
suol comprendersi sotto la generica denominazione di vasi clnnsini* 
Molto è stato disputato sul modo di fabbricarli , ma nessuna opinione 
pare tanto ragionevole quanto quella proposta dal ridetto nostro col- 
lega. Egli reduce da un suo viaggio oometano^ riportò una mostra di 
certa terra nera trovata alla profonditi^ di braccia 39 fiorenL ossiano 
palmi rom. 103 , nello scavare un pozzo artesiano i la quale materia 
appena estratta dalla terra è molle, e come pasta trattabile, acqui* 
stando poi la convenevole durezza, dimodoecbè le particolarità di que- 
sta sostanza sembrano aver crealo la ridetta sorta di vasellame (1). 

Il nosjlrot Istituto 6n da principio fCi chiamato con satirica mstkia 
da^suoi detrattori ristiluto damasi) e realmente formano questi monu* 
menti tuttora la parte principale delle nostre eìiecupaziont , non perchè 
si giudichino di minor importanza gli altri rami del sapere ar- 
cheologico, ma perchè essi monumenti piik che ogni altro sofismioi* 
strano erudizione nuova e straniera, e chieggono pia cbe gli altri da 
piò secoli cogniti ed in parte da uomini sommi osservati ed illustrati, 

(i) Sottoposto il predetto saggio ad esperimento fisico fu troTato es* 
sere argilla comune mista a bitume. ' 
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il DO^Iro pi& Bfsiduo Jtudio. Però non ci siamp ritenuti dui consumare 
buona poizione del tempo alle nostre rluoìoni concesso ^ neir esame 
di numerose stoviglie^ IS^ssè in gran parte provetigono dalle uhime 
scavazioni che furono tentate su quel fertile suolo della necropoli di 
Vulci dal trapassato principe di Omino. 1 risultamenti da lui ottenuti. 
superano forse quei degli anni passati, in cui il terreno era ancor ver- 
gine. Abbiaino veduto tornare alla luce pezai che per bellezza di stile 
Ci ricchezza di composizione non meno che per istraniera ei^udizione ^ 
hanno sorpreso c»nunoche sia capace di (giudicare dell'importanza di 
slmili cimelj» Credo non debbasi negare il primo posto a quella coppa 
di. subì imi lineamenti che ritrae il rè Codto innunMÌ aipoteEneto nel 
suo interno^ mentrechè i^lati esterni si sono fregiati di latti. della pri- 
niitiva storia politica, d^Atene^ H^ipQP. 4^^^^^ aipipirare an(:be gli 
amatori i più diiEcili le due squisite stoviglie che formano lodala 
coppia} e di cui Tuna ritrae la vittoria à\ Cadmo premiato dfdla manq.^ 
d*JÌrmonia^ soggetto che con uguale dottrina e gusto, non meno che 
oon sottile sagaci l& fa illustrato dal nostro collega sig. cav* Welcker. 
In genere è stata molto istruttiva la frequenza di yascularie pariglie 
Corni tejci dai suddetti scavi finali di Vulci , principalmente perchè ci 
hanno ammaestralo che gli antichi pittori non amavano soltanto di 
congiungere secondo le leggi di simmetria o d'analogia, due composi-s 
aiooi sulla medesima stoviglia, ma di contropporle anche su due vasi 
dalla medesima forma e mole. Riusciva fra simili esemp] piacevole 
assai una coppia di olle dipinte in uno stile alquanto strano e che rì* 
corda fabbriche provinciali, di cui 1* un pezzo ritrae ^cA///e morjo 
sulle ^alle d^Aiace^ mentrechè Taltro quasi per comico-satirico con- 
tropposto mostra Sileno Hbhriaco appoggiato da due Satiri , che lo 
riconducono dal campo delle sue prodezze. Di analogo argomento 
SODO dut tazze di^oodo rosso con figure ugualmente rosse in campo 
nero, es^uite con graziosissimo stile , e dove si scorge di qua un '^mas- 
sone ferita e caduta in terra , di cui cerca di prendere vendetta la 
compagna che scocca V arco teso , mentre di 111 comparisele con per- 
tetta simmetria e grazioso contropposto un sonatore di tibie cui ita 
ascoltando altrajigura oùosamente coricata per terra*Chìuòo la serie 
di simili esempi colla menzione d^uoa pariglia stupenda di arcaico 
stile e rappresentato^ il cui contenuto non^uò rendersi chiaro con po> 
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chi cenni. — Frnlle altre cose di straniera condizione rfleTO una bella 
tasztna che ci fece conoscere le sembianze di Fohos indicato dal leone 
che formii il di lui parlante emblemma, secondo quanto accenna Pan* 
sania. In una situazione nuova abbiamo conosciuto àfercurio^ il qaale 
nel fondo d^una tazza sorvola a passi ataii la superficie del mare^ te- 
nendo in mano non che il caduceo ,,ma pure la lira. Uno stile veramente 
sopraffino fu ammirato in un piatto di fondo bianco con 6gure nere^ 
che ritrae una di quelle enimmaticbe composizioni in cui storgoosi 
nomini barbali travestiti da donna^ e mossi da furibondo entusiasmo 
•1 suono delle doppie tibie. Di argomento incontrastabilmente ri feri" 
Me a*misierf è un gran calice ritraente figure fornite ciascuna ddta 
metà di un melogranato di grande mole con fiore a lui appartoaentef 
l'uno e feltro allosivi alle vicende di questa e delP altra vita. 

Fra^ fatti d' Ercole ^ che (ormano un argomento prediletto del W 
pitture vescularie , è comparso per la seconda volta in rappresentanza 
non frammentata la morte di Busiride^ ed in modo da far risplendere 
viemmeggioimente il sistema sostenuto dagli antichi nel fregiare di di* 
pinti tanto T architettura , qiianlo tutto ciò che con essa ha relazione } 
siccome sono arnesi vascularj a cui pur troppo facilmente si toglie per 
così dire T indipendenza e la vita, col renderli carichi di unpeso or* 
nementftle e di pitture che non pbssono trovarci luogo, fuorché in modo 
ben limitelo. Mercè il sistema d^astrazione creato dagli antichi ^ gli 
Etiopi che nel nostro dipinto preparano insidie ad Alcide e vengono 
da lui trucidati, compariscono ben di fattezze nazionali m» non di 
tinta nera , secondo si avrebbe supposto 9 che son rosse siccome Ercole 
stesso. Pure riferibile ad Ercole è un soggetto del tutto nuovo, che 
. ritrae Sileo da lui , dopo avergli acconciata la vigna distruggendone 
tutte le viti, strozzato e morto, seeondo quel prepotente insidiatore 
de^viaodauti avea meritato. 

Per bellezza di disegno e per singolare comico argomento si di* 
stinse un calice ruvese che mostì-a da un lato un mascherato silenesco 
vecchio in atto di correre tutto lieto , versando fiori e frutta da un suo 
grembiule, che n^ha pieno. Mentrechò questa figura è trattata con vivi 
e bene scelti colori, la donna che comparisce sul lato opposto , mostra 
un semplice contornò graffito e fattezze altrettanto modeste e decenti, 
quanto sono forti e scomposte quelle deir altro. 
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' Omettendo tolto eiò che non sia di pria» noTitli o di qnaldie 
maggiore importanza ^ noto a oltanto due tazze di raffinato lavóro , tu 
«ai gli artieti hanno volato lasciare la memoria del loro nome. II nome 
4Ìt Panihaios fregia una coppa di leggerissima argilla^ su coi fra i so- 
lili, ma non meno misteriosi occhi, 'comparisce da un lato on caprone, 
e dall' altra Un beotico scudo. Più graziosa ancora è T altra tazza che 
ritrae Hermes in atto di far libazioni , il quale ibrma quasi remblemma 
parlante dell' artista che ffermaios si è nominalo nella scrittura apposta. 

Pochi in numero, ma importantissimi sono stati gli specchj , che 
abbiamo avuto agio d'esaminare. 11 primo luogj» fra essi conviene a 
quello con Oreste trucidante la propria madre dietro rinsittensa del 
Falnm; e vi si ammira eziandio un fatto sfrano di Giasone 9 del cui 
nome vi comparisce una antichissima formazione. Una nuova rappre^ 
sentenza della nascita di Minerva ci iia recato pia d'nn problema 
d*etrosca filologia. Lo specchio fiaahnente che ritrae jàrtenU sonante 
ia lira ed Apolline fregiato d^armUla^ ci ha fatto conoscere delle re- 
lazioni immaginate frai due gemelli f alle quali fino ad ora non s'avea 
posto mente* 

Fralle pietre incise ^ le coi rare bellezze non possono farsi aperte 
in ana breve relazione , ricordo quel singolarissimo intaglio sohanlo 9 
di cui c^ inviò un'impronta il benemerito nostro socio sig. Davide We^ 
ber. Ritrae esso la famosa f^or^A ili Jlficeite colla leggenda KTKAfìfIXlN* 

lo genere d'epigrafia ci fece conoscere importantissimi fatti quel 
sommo dotto , il quale è per eccelleuza il maestro di color che sanno in 
quel profondo e difficile genere di Stod j , il eh. sig.«eonte Borghesi, il quale. 
<(^^andosidi prendere parie a* nostri lavori profferiva i facsimiU di 
cinque diplomi imperiali trovati in Ungheria f e tht saranno fra brevo 
dati in luce dal sig. Àrneth: in uno di essi rilevavii contenersi il cottr* 
solato di Yellejo Patercolo figliuolo che fu delio storico, e di Gn« Pe-* 
danio Salinatore r in altro trovato a PeAt e appartenente ali* epoca di 
Traiano, esservi il consolalo di Afranio Destro ricordato da Plinio | 
ond'è che si deve ritardare di un anno la data dèlia spedizione dacica 9 
die però non poote aver durato pia di otto mesi : punto ch?era iogoip* 
bro di molla oscuri tk todla storia. E qui giova di citare poro noi 
testerà gladiatoria y di cui ci recò notizia il sig. Abeken, e che porta 
il consolato di un M* YettiOi secondo Borghesi Yettio Bigro, i) qpele 
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come proconsole déir Asia sotto Nerolw ricorre io iuta mfidagUod'Ai)^ 
ffuea della Frigia. 

Se cosi le nostre cogoisiotii di greche, etnische e romase cose si 
sooo aliai'gale io modo da poterne sljar contenti, non è mancato nem* 
meo qualche fatto che ha arricchito T archeologia esotica. Un iraso- 
egizio trovato dalla sig. duchessa di Sermoncta di sempre cara meaio^ 
ria , ci ha fatto conoscere una antica misura } e la scritta geroglifica il 
rev. P. Uogarelli spiega aromi, e il prof* abb. LanciAiit. Yeolicinqiie 
di queste misure contenea il vaso in discoi'so , e in proposito dì tal 
usann di contrassegnare i recipienti colla cifra della loro cepecilk ci 
fece conoscere il sig. comm. Keslner un vaso romano della sua rac-> 
colta , che secondo sA scritto di sopra è capace 4' 56 pocuià^ • che 
di 56 bicchieri in reahlk mostrasi capace. 

Di somma imporlanxa poi Ùi rìoonosciota una itde riportata dd« 
r Egitto, dove riconobbe e spiegò la sagacìt^ del sig. cav. Lanci sud^ 
detto uoa fenicia leggenda relativa alle offerta fatta ad^ Osiride dà 
Cbazi figliuolo che f& di Tedihasl. 

Resterebbero ora a riferirsi le numerose opere , di cui si àarrie» 
cfaita la sciensa , e di cui pure abbiamo tenuto discoreo nelle Mostre 
consuete adunanze d^ognl settimana ^ ma la brevità del tempo non ci 
permette di farne luogo discorso. Dobbiamo contenterei d* acceusare 
a volo le più cospicue) e fra esse occuperebbe il primo posto il Museo 
gregoriano , se non fosse scomparso tutina un tratto. 11 quarto volume 
delle Antichità siciliane del Serradifalco , le Contiuuasioni d^lispec- 
cbj e de^vasi del Gerbard| le Terrecotte del Panoflia ci hanno fomilo 
erudisione e nuovi monumentali (alti,, ma per isplendore deir artistico 
corredo e per tipografico beo inteso lusso lasda tutto indietro la aa»- 
révìgUosa opera intorno i lavori plastici in terracotta , pubblicata dial 
nostro indefesso socio sig. cav. Campana. Fralle sistematiche opere 
fossooo nominarsi con vanto la Mitologia del Keightley e rArcfaeo- 
logia del Ross. Erudite esposixioni e sagaci filologiche ricerche 
contengono le Dissertasìoni del sig. cmv. Avellino sopra Apollo e 
Ciparisso, e quelle del Jahu sopra Telefo e Troilo, e sopra le pitture 
di Polignoto. L^ archeologia egiziana non si è arricchita soltanto della 
oenliouazione della grande opera del Rosellini , ma grandemente an-- 
core viene «lutata dalle splendide mojiografie del rev. P» UogarelU 
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sogli obslitchi romtiii. Vi si.riferi^otip c9BÌà|idi& i moDumenti dd Mu- 
seo di Leida, ed uoa ei-judtU' matiografia.delj|o slesso Pi I7Dgai>eIlf so* 
pra quattro ^a» funebri pro?eoienti da Memfì 9 che sono proprietà 
deirEmo L«mbruscliìni,.Don che la traducioQe de* papiri greci dei 
Museo di Londra^ fMta dal 8ig< Bernardo Peyron. 

Adunanza dei 18 novembre 1842# 

Dopo la discesa lettura fatta dal sig. .doti, Braur del precedente di* 
soorso.ftt dato principio aMavori col presentare il disegno e la pianta 
di un antichissimo edifizio situato sulla vetta del inqnte Ocba presso 
Garystos, uUiniamei](t'e visitalo. da* sigg. Welcjker , Heozen elJliicbs.} 
fiiest* ultimo a9eaanviat0.il disegno di cui si parla accompagnato da giur 
diaiosa e cfaiara ospositione del fatto» Prese quindi là parola il sig« cav. 
Wclcker^ dichiarando come quel fabbricato sia il più antico santuario 
da lui conosciuto dantOJiella.Grecia.quantoneirAsia minore. U creduto 
tempio è coperto di tetto 9 il quale presenta suU» sua luiigbesza.una 
apertura regolare ossb feoditnra^ che corrisponderebbe all*bypaetbrot 
de* teinpì greci. Siotiome poi vi si. veggono tuttora le manifeste treccie 
dtun altare e gli avanci d*un peribolos, e-di più il luogo ove il mede^ 
Simo monumento è posto si pare chiarissimamente atto ad un santua'* 
riO) cosi trovarono viva, opposiuone quei dotlissimi ed intelligmitis- 
simi fra* nostri colleghi, che non volevano afiaho che si pensasse ad 
architettura sagra , ma piuttosto a sepolcro o casa di vigili» Merita 
peraltro particolare considerazione il confronto che additò il sig. Bles» 
sig con un fabbricato simile che trovasi a Cefalù , monumento di cui 
hanno già fatto parola le stampe dell* Istituto. 

Fu presentato poscia nna testa di Pallade di sublimi fattene , la 
qaale il sig. Emilio Wolff riportò da Napoli adattandola ad un ÌMisto 
di sua invenzione con beo acconcio ristauro. Convennero gli adunati 
eoi sig. cav. Wagner assai esperto in simili materie , che essa testa 
appartenga a quella Pallade con egida stellata, di cui si trovano quat- 
tro repliche più o oaeno variate, cioè a Firenze ed a. Roma nel casino 
Ruspoli, presso il sig. Sibilio, e nella galleria lapidaria del Vaticano. 
Furono date giuste lodi alle squisite bellezze del lavoro ed alla inge- 
nua e nobile espressione del volto. 

Porse ad ammirare il dott. Brano un magnifico cammeo già dei 
ftig* Capranesi che mostra Ercole in atto di riposo, mutilato e vano io 
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alcuBfl partì) ma sì maif^ìùcQ in ^uel che ne resta^ che ricorda le scoi* 
Iure de*più felici tempi. Le rare bellezze di al sublime lavoro non 
possono trovare nessuna sorta d^espressione in dicitura. Il sig. conun. 
Ktstner mostrò un intaglio molto grazioso ^ da cui vengono ritratte le 
Ire divinità capitoline rìtte in piedi. Blfinerva che si trova a mano 
manca del padre de^numi gli pone una corona sul capo-, Giunone che 
sik rivolta verso di lui ha Toccipite velato* La pietra su eui è intagliata 
al graziosa con^osizìone è una cakedone di bello e chiaro colore , Il 
quale conviene 9 secondo sagacemente rilevò il suddetto Big» commen- 
datore) assai bene al soggetto. SìmUi esempj che fanno vedere come 
gli antichi incisori di pietre sapessero mettere il' colore e la qualitii 
della pietra a. profitto del soggetto, jone stati riuniti a convincente 
prova dal medesimo sottile conoscitore , che ne possiede esso stesso 
gran numero. Fh grazioso poi il confronto che fece del soggetto co) ro- 
vescio d*una medaglia col ritratto di Scigliene, pubblicata da £n. Quir. 
Risconti. Quindi fece vedere altra pietrina in cui è ritratto un paalore 
col fanciullo ) composizione assai comune ^ assiso appiedi d'un albero 1 
•oggetto che con più probabilità si riferisce alisi storia di Giro o dì 
Edipo cba al irovamento di Tagete* 

Un balsamario siculo posseduto dal sig. James ThomABn^ Aioslva 
ima composizione comune si , ma singolarissima per il soggetto a cui 
questa volta si trova adattata. Tedeai Ettore atterrato da Minerva clie 
brandisce la Jancia contro di lui. Achille , che secondo le omeriche 
poesie riportò il vanto di aver superato si valente eroe, occii^a il poco 
nobile posto dietro le spalle deirinimico, mentrecbè dal Uto^pposto 
Paride vestito da frigio arciere si ritira a rapidi passi. 11 soggetto i 
reso chiaro da belle ^ sicure -leggende , le quali -danno par luogo a 
qualche filologica x>sservazione : che il nome d*AchiIle non si trova 
scritto secondo il solito colPiispirata, ma colla tenue e suona AKIAETS^ 

e che tal cambiamento di consonante nasca da particolarità di dia* 

ti 
etto che fìi in uso dove fu fabbricata la nostra stoviglia, il mostra Tal- 

tra scrittura del nome d^Ettore , che pure è scevro dell^spiratli in 

principio e fa scorgere un 9 dove s^attendea il semplice T, trovandosi 

scritto £K0fì? ; prova evidente che chi lo scrisse non sapea ht bea 

uso delle consonanti create a rendere le sottili distinzioni della 
loquela. 
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Riferì quindi il dott. Braun rimportaatisiiroa iscrìcione trovata 
negli scavi leste adoperati dal sig. cav. Campana sul territorio tuscu« 
lano e precisamente nelle vicinanze dì quel luogo in cui 9 secondo rife<* 
fisco Sante Bar(o1i,due secoli indietro iu trovato il sepolcro de^ Furiti 
Ed è un membro di quella celebre famiglia appunto cbefece porre tale 
iscrisiono, che mostra tutti i contrassegni dWticbissima loquela e parla 
di un certo M. Furio G. F. tribuno militare , cbe diede a Marte dalla 
preda l'oggetto che probabilmente stava collocato sulle due colonnello 
che replicano la ridetta leggenda. Altro titolo greco è dedicato alla 
Fama nuncia di liete cose. 

In ultimo si ragionò di due importanti opere^ cbe furono presen* 
tate olla biblioteca delPlnslituto, e furono le Terrecotte del Big. cav. 
Campana ^ di cui sonoei pubblicati due nuovi fascicoli 9 cbe per l'im- 
portansa di ciò ohe contengono, per lo splendore con cui sono con- 
dotti, e pel lusso tipografico non bau da temere gara con quanto ha 
rorcheologica letteratura di più magnifico. L'altra era un opuscoletto 
OOiredalo dalla mano esperta del sig. Raffaello Politi di incisioni an- 
tiosamente attese da molto tempo. Contiene questa importante pub- 
blicazione i cinque vasi di considerevole tn€Ìe , che furono ti'ovali a 
Girgenti e cbe sono ormai il più bel fregio del museo di Palermo. Due 
principalmente furono additati dal dott. Brano siccome i più belli e 
fipeziosi 9 e sono quel bacchico , cbe per bellezza di contorno e perieUa 
composizione lascia indietro quasi tutto ciò che vi ha in questo genere 
di monumenti^ e Taltro, che è un cratere e mostra da un lato Tislitu^ 
uone della coltura agraria. per Cerere e Trittolemo, e dall'altro Giove 
in trono fra Tetide ed Aurora 9 cbe lo sollecitano ognuna in favore del 
proprìo figlinolo che si trova in grave pericolo. 

Adunanza di? 25 novtnthrt 1842. 

Die' principio all' adunanza il sig. comm. Kestner dichiarando 
le materie di cui doveasi tener discorso, e l'ordine loro. Mostrò quindi 
il sig* dott. Braun una testa di bronzo con elmo, nella quale vi 
sono manifeste traccio di doratura, e ciò che è da osservarsi in quella 
parte del collo, dove ha da .congiungersi col busto, su cui anticamente 
sarà stata collocata, due grossi buchi , per cui passavano probabilmente 
chiodi od altri fermaglj per tenerla assicurata. 11 sig. prof. Ross tornò 
alla memoria le iscrizioni che riferrsconsi all'architettura detl'Eretteo , 
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ed io cai si parla di lamine d^oro (niraU) pcrlla doralara dei roH^iwA 
(;(«Xxa<) Dei lacunari, e degli occhj (òf3ci>{ioi) dei capitelli iooici, 
la quale doratura doq può essere stata diversa da quella della nostra 
succitata testa , da che è operata anc^b^cssa a sottili lamioe d^oro a lei 
soprapposte (Kuostblatt 1 856 , o* 60)i NelP osservar poi, esattamente 
f lioeameuti suoi , pressoché tutti avvisarono , che la sua sembianza 
mal si convenga ad alcuna divinità } da che le giovanili e delicate £atr 
tazze che ritrae non si afifannO) a quel che ne pare, ne a Minerva né a 
Roma. Però, tuttoché il sig. cav. Welcker notasse sagacemente che noa 
mostrano tratti troppo sublimi nemmeno i bronzi ercolanesi degli stud} 
di Kapoli, dove,veggonai statue di Apollo e di BÌana, che hanno linea- 
menti proprj e diversi da quelli delle sculture in marmo ^ aliinaroao 
molti la nostra testa essere un ritratto di qualche donna sotto la figurn 
di Minei^va : al qual giudizio é di non lieve peso Tacconciatura de' ok 
pelli) che sembra certo di alcuna particolar persona , e poco conve» 
niente ad una sublime divinità siccome Minerva. Ma checché sia di ei6 
lotti lodarono la conservazione ed il belP aspetto di cotale bronzo | 
che proviene da Napoli , dove per procura del sig. cav. Waagen fa ac* 
qnistato per il R. museo di Berlino. 

Il sig. cav. Welcker porse quindi ad ammirare un bellissimo 
ed assai espressivo ritratto d'Euripide, bello e vivo oltremodo, il quale 
fregiò il fondo d'una tazza o piatto di terraglia rossa , comunemente 
chiamala aretina. Egli accennò come usassero gli antichi di ornare 3 
loro vasellame dei ritratti di poeti ed altri personaggi illustri, secondo 
facciamo anche noi. Per confermar poi questa opinione, egli ridusse 
alla mente degli ascoltanti un gutto di vernice nera proveniente da 
Taranto e posseduto dal sig. Stewart dimorante a Napoli , ove si vede 
il ritratto di Mitridate 111 ré del Ponto, in profilo simile a quello che 
si scorge sulle sue medaglie ^ ed il dott. Braun rammentò una lucerna 
pubblicata da Sante Bartoli, che é fregiata dei ritratto parlante d^EsopO| 
secondo fu mostralo in una sua pubblicazione inserita negli Annali dì 
questo Instituto intorno Ticonografia del suddetto poeta filosofo (1). 
Sfratto frammento di stoviglia colle sembianze del celebre tragico (à 
scoperto dal sig. cav. Welcker nella raccolta di simili cimel), cbe pos- 

(i) Annali iMo, p. 94, 96. 
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sMell iig. cotire ai Sétt^cs , iégtetaHo' della I«'g«i{ò6e di Francia in 
Atene, òbe gliene fece dono, 

Riferì in 'seguito il dott. Braun e mostrò il disegno cl^un inipor» 
taDtissimo graffito di uno specchio etrusco posseduto dal sig« canònico 
' Mazzétti a' Chiusi^ dove scorgonsi MincrTa e Venere, accompagnate da 
due giovani nudi e muniti d^asta, presso ai quali sono de^nomi scritti 
ehiarameMe^ ma oscuri nella stguìSèmohe: Màrisphàlha e Maris^' 
phusmana* Minerva, ve stita di bacchica nebride, in vece delP egida 
tiene levato sopra un vaso stretto sul collo ed alto nel piede, un pic- 
colo' fanciullo di fresco nato che porta una colonna , da cui pendono 
ire bolle* Un altro fanciullo somigliantissimo a questo siede in ^ulla 
coscia, e Viensi attaccalo con ambe le mani al braccio di Ini ch^é detto 
Marisphalna, dietro la Tnran. Il nome che questo fanciullo porta 
suona Zem/A^ mentrechè Taltro tenuto dalla- Minerva chiamasi Sedai. 
Sotto tale molto singolare , ma per noi'finadora interameole enimma? 
lica rappresentanza , scorgesi in quel luogo , dove s^altacca il manico 
allo specchio j^ana femmina noda che alza, a quel che pare, un velo 
sul suo capo rivolto airinsili. 

11 sigk prof, Ross mostrava il facsimile d^ aniichisstma iscritiene 
scoperta suir isola di Ter a, ed inviataci dal nostro indefesso socio sig. 
conte de Gigala. Ricordò come moltissime altre iscrizioni di simile 
carattere, che esistono nella medesima colonia di Sparta, furono pub- 
blicate mediante le cure dei sigg. ProkescheBockh, e come quest*ul<» 
limo avesse dimostrato la grande rassomiglianza deir alfabeto fenicio 
eoo Tar| segni di queste leggende (Gf. Frane, Clem. epigr.gr. n. 1-20* 
Ross Inscr. gr. ined. fase. 11 , n. 199, 201, a. b.). La nostra è picciolsi 
ma offre nondimeno due particolarità, cioè una forma molto singolare 
de! r\[^ ^<^^ ^ tino scherzo della pietra la codina trasversale della 
seconda gamba) e consonante aspirata che dìi princìpio al verbo septi, 
che così di più s^avvicina alla più antica formazione delia laf ina parola 
«ii/n. Ha da notarsi iufine che la foggia delP iota rassomiglia perfetta* 
mente a quella che si è ritrovata non che nelle surriferite iscrizioni 
leree, ma sol vaso dodwelliano colla caccia di Tersandro eziandio, 
e sopra varie pittare* vascularie di Cer velcri. L^scrizione poi non dice 
che questo: io sono di Aprone , spetto ad Aprone : 
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Trovasi eMt iserixion« , Mcondochè ci Mrive il ridelto sig. conU Ct- 
gala , sopra uno sgabisllo qaadraogolare bìslaogo, manito di tré pie* 
coli piedi coniforaii , che è di pietra dura scabra e di natura vulcanica, 
e fa trovato alcuni anni fk sul monte di s. Stefano , presso le ruioe 
deir antica cittli, insieme con varj pezxi di marmo, un piedistallo ed 
f Uro simile sgabello | ossia tripode scevro di leggenda. Oggi è in pos- 
sesso del suddetto sig« conte Gigala , a coi f& regalato da| priore dd 
convento di s« Elia. 

Recò poi ad osservare lo stesso prof. Ross il disegno d^una torre 
rotonda di marmo bianco , cbe ba 50 io 60 piedi d^altizxa e trovasi 
suir isola di Nasso. D^intorno ad essa sono le treccie di una corte qua- 
drata. Notò quindi che simili torri ^ sono frequenti sulle isole della 
Grecia, siccome ad Àndros, Amorgos, Àstipalaea ed a Seos, dove ven^è 
una di forma quadrilatera. La fio, grande quantità ii*è suir isola di 
SipbnoSj forse in custodia delle riccbe miniere d^oro e d^àrgento , di 
cui fa menzione Erodoto. È manifesto cbe tali edifixj furono eretti a 
difesa de^ pirati, secondo si usò ancbci al dir di Livio, sulle spiaggie 
della Spagna. 

In ultimo porse a considerare Io stesso nostro coUeg» i disegni di 
due gruppi in marmo , rappresentanti un fanciullo tenente iitretto al 
petto un uccello, oca o cigno che sia, simile a quel celebre bronco 
etrusco del museo di Leida, ed alla statua n. 1609 della galleria dei 
candelabri nel Vaticano. Appartiene Tuno di questi mSrmi al sig. ba- 
rone de Lagréné , ministro del rè dei Francesi in Atene ^ Taltro trovui 
«1 museo pubblico. 

Riprese quindi la parola il dolt. Braun ragionando delle opere 
donate alla biblioteca delPIstituto, ed in primo luogo del catalogo (atto 
dal nostro socio sig. Fr. Belli d^una collezione di pietre antiche , già 
da lui posseduta. Si disse che tal catalogo scientifico potrà servire di 
guida a tutti quei che voglionq accingersi a questo importante ed assai 
utile studio de^ marmi colorati, di cui gli antichi si sono prevalsi per 
la decorazione delle 9tintuose e splendide loro fabbriche: studio che 
mostrasi atto e SÌ a farci avere una idea più sottile e sicura del fino 
gusto con cbe furono eseguite tutte le opere d^arte degli antichi , e 
si ad allargare il novero delle nostre conoscenze intomo la vasta esten* 
sione della romana potenza. «— Gran festa si fece poi della pubblica- 
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ÉioM ASxù BaitetliiDO irebtdogico iwpolelMip , dt cui ha voluto «tÌc^ 
dure lii oostnr letteratura il tanto benemerito direttore del R. mQMo 
Borbonico ^. cav. Avellino* Si dimostrò come tale ^ornale promette 
di riempire una lacone grande nel nostro arcbeologico sapere^ atteso- 
die non ti potea mai sperare di poter rendere minuto copte di tuttt 
i particolari delle importantissime scoperte^che ogni giorno ei vanno 
fiieendo nel regno di Napoli , senza ,cfae sene prendesse speciale cura 
nn tattt*wimO| il solo copace di sorvegliare con felice e ben sicuro 
successo a sì fertile suolo. 11 primo numero che di tale giornale è com- 
perso mostra quanto sieno fondate le nostre speranze ^ de che in esso 
^er miooto si discorre primamenne intorno alk scav^tiooi pompeiane 
del IMI 9 delle quali può ragionare con tanto fondamento e con 4 
lucida esatltsxa coloi cbe ne he concepito il disegno $ quindi aggiufi.- 
gottsi alcune descrìstooi d^importanti monumenti venuti di reccute 
elle luee, scritte con giudizio e buon ordine dal sig. Giulio .Minervini, 
nostro inded^so socio, é varie lapide quivi scoperte. 
; MuHanza dei 2 deeemBre iM% 

Dopo cbe il sig. comnu Kestner, prosegretario generale deinstt* 
tato ) ebbe indicate le materie di cui si doveva tener discorso, il sig* 
dolt. Brano da lettera del sig.' Michele Lopez- riferì alcune <iose intomo 
gli scavi operali a Aqoile}a, Stagno^ Piacenza , FontaneHato e Parma, 
de* quali (à stampato il sunto, .nel Bollettino. Continuò poi parlando 
della importante scoperta che si dice aver avuto luogo sotto Gortotia 
non lungi da Camucda , dove in uno di quei tumuli che vedesi sulla 
strade verso Tal di dritto» è fama che sieno stati scoperti de* bronzi 
•tatuar), intorno a cui si cercherk di avere più esatta indicazione. Ap- 
presso con maggior sicurezza si tenne parola delle scavazioni che per 
ordine della Commissione di antichilii e belle arti furono es€;guite a 
Adornò, raotico Adrano, paese situato alle falde delPEtna. 11 sig. Sif- 
^erìo Cavallerie, che aveva promosso e diretto questo scavo, vi viddè 
tornare alla luce var) vasi , i cui ornamenti tuttoché non fossero dise- 
gnali da quei gik conosciuti , tuttavia mostravano colori , che al con* 
tatto eoir acqua si estinsero. Per conseguente egli stima che anche 
molti de\asi conservati ne* nostri Musei avessero portato simile fregio, 
il quale sia poi svanito per ^imprudenza e poca avvedutezza di chi 
prete a poltmentarli. Uno di quei vasi che si era conservato sano fece 
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dioMisrGeQJ^ ▼MtagKo) «wibrellitto, «aMttiayed unT'Can^ttrodi liratlt 
di' «gli prei» per umilio dt U» ffneoditè. 

Mostrò quindi lo flesso dot t. Brami oo vaso di fiianiio;frfgtalo 
dèlie s«g«eflitt figure in fo»s00ri|irvo»^Vedefttitt{a{«w l«9go iisrto, poi 
Tiene Mercurio eorreute tsin. ^ Terso Geoimedeche Irastollasi col- 
<PM|inla. 11 qoartO;poslo d^Ua pejrifèria cbo è difisa in segmenti re;go» 
Uri^TÌen ocGiipato dal fulmine di G4oTe«fù'notftlo che il «edesimo 
wnestt) ornato dai medesimi emblemmi) trOTasi ad^perofo sìeoeme 
«leggio sopra una tesu di Serapide 9 di cui il gesso oonserrasi mile sale 
della Università di Palermo* Gli adnnati senza curarsi di tal cpnfrontOi 
dichiararono quasi onanimataiente il descritto «armo di mocbmo la« 
Tor^ mentrecbè il dotlr^Brann aTTÌsò cbeialo apporennisoapottédd»- 
basi a malinteso poHmento , e forse andie a ritocco» 

Il sig* can Wagner reeò airadnoanaa n» piede di nwnno-qpetp 
tante manifestamente^ ^nalcbe statua d'Amaszone^od^o cuijcorgoosi 
le treccie di no appoggio che dà luogo a cre'dere cbe ritraesse ima 
- staffa) di cui finadora fra gli antichi non si conobbe esempio. Incontrò 
peraltro tale spiegasiene una Tiva opposiaiooe , a cui fò rtspoato ad 
uno ad uno con sodi argomenti 9 mercè i quali riuscì al sullodnlo cft« 
-valiere di rendere la sua opiniiMia m non del tutto sicura, almeno 
probabile* Si, convenne di frre tesoro di si strano monumento, il quale 
comecbè sia stato si sottilmente oaserrato > ha bisogno d^allri « po- 
litivi confronti* 

Il socio i>rdioario marchese Giuseppe Melcbiorri , presideBto del 
Museo capitolino, presentò air adunanza un epurato disegno dei nau- 
seici discoperti in qnest^anno in Terractna., nel luogo dove lo gii 
Tacropoli delP antica città , con il fac-simile deiriscrisione parimenti 
io mosaico ivi rìnteouta nel pavimento stesso di quella partei che^i 
argomentò essere la cella di un tempio forse sacro a Minerm. Di^qno- 
sto monumento e degli scavi ivi fatti erasi dato giò conto dal 
nel nostro Bollettino del mese di luglio di quei^t^ anno* 

Passò quindi a presentare airadonanaa la copa tipografica di 
lapida di somma importanaa contenenlenna memoria inedita di. on*adii- 
nansa dei fratdfì Arvali, lapida dal madesimo recentemente acquistata 
pel Museo capitoUno, e che si propone di pubblicare quanto prima 9 
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unitamente a qualche altra memoria arvalica inedita. La tavola di cui 
partecipava la discoperta con^eoe registralo Patto di un^aduoanza so- 
lenne tenuta dagli Àrvali nel Campidoglio il 28 giugno deir anno 50, 
per ì voli solenni concepiti da quel collegio per Tadozione di Nerone , 
figlio di Agrippina, falla in queir anno da Claudio. Da quesf alto con- 
tenente i soliti voti espressi con la consueta prece , a Giove , Giunone ^ 
Minerva, ed alla Salute pubblica del popolo romano, si rileva: 1.® che 
Fadozione di Nerone fatta da Claudio Panno 50, ebbe luogo precisa- 
mente il 28 giugno : 2.^ che Nerone fu detto allora Cesare , men- 
tre panno dopo, quando prese la toga virile, fu dessignato console , 
ed ebbe tutte le altre onorificenze ricordate dagli storici : 5.® che per 
il primo esempio trovasi dRto il titolo di divino a Claudio benché vi- 
vente: 4.^ che la lapida àk la notizia di due altri Arvali, non conosciuti 
per le altre tavole pubblicate dal Marini. 

11 sig. comm. Kestner fece ammirare agli adunati due pietre di 
fino intaglio, di cui si è arricchita la ben rinomata sua raccolta. Mostra 
la prima di esse uno di quegli Ercoli chiamali con antiquata deno- 
minazione Hercules Aquilcgus, attesoché egli sta scaricando la vessica; 
fa confrontata con tale singolare, benché non rara, rappresentanza una 
statuetta di bronzo ritraente Alcide che porla in una mano la clava , 
porgendo colla destra il solenne suo skyphos. Uallra pietra , che come 
la prima é una corniola, mostra Licurgo ré de' Traci che fatto vesauo 
contro Bacco sradica la vigna con forti colpi d'ascia. 

Propose in ultimo il doti. Braun due pubblicazioni novellamente 
giunte, e sono: l.^la Notizia de^ lavori della Accademia ercolanes« 
durante Panno 1 841 , scritta dal segretario perpetuo sig. cav. Avellino; 
e 2.* Plndicazione antiquaria pei monumenti principali del Museo 
estense a Catajo, che vanta per autore P indefesso nostro socio sig. D. 
C. Cavedoni. 11 riferente accennando con brevi parole ai meriti delPuno 
e delPaltro lavoro , si fermò di più sul secondo, di cui mostrò come 
avesse riempito una lacuna notabile nella museografia. Indicando ra- 
pidamente il gran numero di monumenti di grande importanza che 
trovansi riuniti in tale museo, conchiuse che Pillustrazione del sig. Ca- 
vedoni nulla lascia a desiderare tanto pel modo in cui é estesa, quanto 
per la erudizione profonda e variatiMima di cui è corredata. 

BoLLBTTINOt 12 
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Àiwianta del 9 decenArè 
in ti folata alla memoria del fiATAtB dbi. wiNckÈtuAMUri 

triusla la coti5iietudÌDe e gli ordinamenti dell^ Instituto fu ancbd 
itt qtiesto Unno solentiìzzata la ricorrenza del natale di Winckelthana 
toa adunanza alla ricordazione di quello intitolata. Copioso concorri-» 
mento di dotti e magnali facea corona alla Direzione delPlnsiitutO) 
Intantochè Apertasi la tornata dal slg. comtn. fcssTlvBli prò- segretario 
getierdle con breve prolusione , il sig. dott. UkadA segretario editore 
fece lettura del ragionnhiento che qui appresso diamo in luce per in* 
ieroi Tenne dietro «1 discorso del sig. dott. Braun quello del sig* 
cut. WstMEH segretàrio della Sezione alemanna^ intorno un» dipintura 
Vflscularifl rnppresentftnte Pldra, col raffronto di piÀ altri momimenli 
portanti la stessa figurazione } e quindi fu letto Un articolo del sig* 
tA^tiANBSi socio corrispondente sopra varie novith numismatiche: ì quali 
due ultimi ragionamenti serbiamo alte stampe degli Annali. Chiuse 
l^ddunauza un cenno di ringraziamento e licenza del predetto sig* 
tomm* Kestner* 

Ad OOorUre la memoria di quel sommo sapiente ^ per cui s\ et* 
)ebra festiva questa giornata , noi prima di tutt^ altra cosa rendiamo 
conto di quanto debolmente ci siamo ingegnati di fare in prb di quella 
ScienÉd, di cui egli pu2> essere chiamalo fondatore e padre con ugual 
diritto cOU cui padre della storia chiamasi Erodoto* ti nostro Instilulo^ 
il quale ha principiato e continua i suoi lavori sotto gli auspizj del 
bome Immortale di Wìnckelmann, nella ricorrenza del suo natale suol 
§ottoporre al pubblico esame quelle poche cose j di cui nel corso del- 
i^anno si è arricchito il tesoro dell^archeologico sapere. E qui diremo^ 
the siamo al corrente rolla pubblicazione di tutti i Bullettini mensuali) 
de^ quali abbiamo obbligo Verso i nostri associati. Il compimento degli 
Annali e de* Monumenti del 1841 tuttora è vero si attende dalla Se-^ 
feioue francese ) la quale si è caricata di questa incumbenza ; ma sap- 
|)iamo anche che tale ritardo appunto c^è garanzia di qualche classico 
e straordinario lavoro , che si vh preparando sotto gli occh) di quel- 
IMlustre Mecenate che è il duca di Luynes, alla di cut rara e sottile 
iutelligehta nou meno si deve che alla splendida sua geuerosilà. 1n«> 
tautt) per cooperare auche uoi all^ andamento delle nostre cose e per 
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DOD perdere il prezioso tempo, perdita irreparabile ìd questa vita , 
abbiamo giU pronte le dodici tavole de* nostri Monumenti , dell' illu- 
strazione delle quali ci occuperemo negli Annali del corrente anno, che 
stanno per mettersi sotto torchio. Possiamo chiamarci fortunati di aver 
potuto riunire una serie d'oggetti non meno variata , che eruditissima. 
La pianta ed il delineato del più antico santuario della Grecia , marmi 
statuar) di somma bellezza, siccome il Fauno ballante di Villa borghesi, 
ed il Meleagro del R. museo di Berlino , il nascimento d'iacco espresso 
in antico bassorilievo, sono oggetti capaci a muovere universale ammi- 
razione. Si aggiunga il lampadario di Cortona , a cui si offre analogo 
ed erudito confronto nel bel tripode gib del sig. Basseggio , e si dovrà 
confessare, che le nostre cognizioni delle antichità italiane non si sono 
arricchite pel numero degli oggetti soltanto. Anzi francamente potrà 
pronunziarsi la opinione, che l'archeologia è venuta in cognizione di 
una parte intera dell' antico mondo , la quale fino ad ora è stata av- 
Tolla dalle nebbie delle tradizioni spesse fiate confuse , e dalle teorie 
immaginarie de^ dotti. Chiude il fascicolo una scelta di pitture vascula- 
rie, le quali mostransi importanti o per bellezza e magnificenza di stile ^ 
o per graziosi mitologici fotti , oppure per particolarità che ci fanno 
stupire intorno al rigoroso sviluppo della greca fantasia in epoca si 
rimota. 

Dopo tale rendiconto delle nostre oceopazioni , io prendo ardire 
di ragionarvi intorno un fenomeno singolarissimo , la di cui appari- 
zione è stata segnalala subito da' nostri foglj , ma che parmi richiegga 
ancora qualch' altro schiarimento* Parlo di quel numeroso tesoro d^an- 
tichi bronzi, che nei mesi estivi del 1838 fu scoperto sulla vetta della 
Falterona, ed il quale vi ho recato qui sott' occhio j ben sapendo che 
la memoria del Winckelmann non può onorarsi meglio che quando si 
collocano sull' altare della scienza , oggetti che avrebbero chiamato 
l'entusiasmo e lo zelo di lui vivente. 

11 tesoretto, di cui discorro, componesi di numerosi idoletti di 
bronzo , che spesso sogliono trovarsi tanto nelle pubbliche raccolte , 
quanto nel commercio. La semplice , qualche volta anche rozza , loro 
fattura mostra l'età dell'infanzia dell'arte, e benché non si possa aver 
eertezza che essa risalga ad antichissimi tempi , sempre richiama il 
fare primitivo di si rimota data. Potrebbe attribuirsi tale particplarità 
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alla mancanza d^incìvilimento presso le popolazioni di quelle parti ^ 
se non vi fossero pure altre opere che fanno scorgere non che il prcK* 
gresso, ma la perfezione detParte eziandio. Fra quelle addito la gentile 
figura d'UB giovane Ercole coperto di nobile patina, la quale dette 
principio al ritrovamento , e quella gamba gentilissima la quale, tu- 
sìeme col braccio che vi si rinvenne , appartiene a statua di grandezza 
avvicinantesi al naturale. Entra nella classe di questi pezzi migliori 
per stile e più importanti pel rappresentato 9 una statuetta di Diana 
procedente a destra , la quale rassomiglia d^assai a quella celebre ar- 
caica statua di marmo , ritrovata sotto le rovine di Pompei , e di cui è 
invalsa Topinione, che fosse esposta al pubblico culto. 11 pezzo però 
sicuramente il più ammirabile è un Marte munito d^elmo, scudo e co- 
razza , il quale non (h invidia alPidolo della medesima deità, di cui vk 
superbo il gabinetto de^ piccoli bronzi della R. galleria di Firenze* 
La statuina ingeriva sospetto che V insieme di tale deposito spettasse 
in origine a santuario eretto in onore di questo dio sanguinolento 9 
opinione che sembrava ricevere maggior fondamento da un ammasso 
straordinario di freccio e punte d^asta tutte di ferro, che vi fu rinvenuto* 
Confesso che mi sono trovato disposto anch^io ad abbracciare 
tale conghiettura , sopratutto quando intesi' parlarne di lontano senza 
istituirne ispezione oculare. Ma tutt^ altra idea nacque in me, quando 
ebbi la fortuna di considerare coi miei proprj occb) siffatta immensa 
serie d^oggetti j che mi suscitò pensiero ben diverso da quello d'un 
tesoro dì tempio marziale. Fissai siccome pezzo capitale non più il 
sopradescritto guerriero che è armato di tutto punto , ma anzi la fi- 
gura d'un povero tisico , il quale mostra una piaga nel petto e ha le 
gambe edematose. Offre egli nella sinistra un animale rassomigliante 
B coniglio, forse in voto per la guarigione tanto desiderata. Mi confermò 
Faspetto di numerose teste, fra cui una di patina bella, e di forme per- 
fette , e di gambe e piedi manifestamente votivi , nella opinione che 
quivi si trattasse di un tesoro nato dalle frequenti e continue offerte dì 
voti o per ottenuta , o per implorata guarigione. E chi vorrà mettersi 
a studiare con occhio imparziale quelle molte figure d'uomini edonne^ 
che trovansi quivi riunite, dovrà convenire che l'aspetto loro gracile ^ 
anzi dimngrito e dtsanguatO) ritrae l'invasione di terribile malattia e 
manifesta consunzione. 
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Per fortana trovossi fra i promotori di si memoranda scoperta il 
talento Gsico sig. Enrico Costanzi 9 medico di Stia , che mi fu guida 
quando mi recai a vedere questo vasto deposito di bronzi. Da esso io 
ricevei una esatta relazione del fatto ^ che mi mise presto in istato di 
concepire una sicura idea intorno la natura ed il significato del tro- 
vato* Mi assicurò il lodato professore 9 che i nostri bronzi furono rin- 
venuti sulle sponde^di piccolo lago, che porta il nome Ciliegeto. Dopo 
aver riunito tanti oggetti , cadde in mente ai socj dello scavo di esplo- 
rare rinterno del lago, idi cui dintorni erano stati tanto fertili di 
antichi lavori in metallo. Ma ivi in luogo di bronzi e d^oggetti antichi 
si rinvenne un immenso cumulo d^alheri diabete e faggio. Cotali legni 
erano talmente in sé costretti dalle acque 9 che mostrarono secchezza 
perfetta, in modo da potersi chiamare privi dVgni vitalità organica. 
È chiaro che le acque del nostro lago n^ abbiano assorbite tutte quelle 
parti resinose , e sostanze , le quali si trovano in essi quando son ver- 
deggianti. 

Se tale fenomeno fece pensare a qualche declinamento della pen- 
dice di quelle montagne , per cui fossero venuti giù i ridetti bronzi y io 
sono disposto d'interpretarlo in altra maniera. Che avesse luogo la 
terrestre rivoluzione , chi vorrk negarlo? Gli accennati tronchi d'al- 
bero non potevano essere ammassati in altra maniera: sappiamo anche, 
secondo avverti sagacemente il prof. Migliarini , il veneratissimo e 
dotto nostro amico 9 che tali abbassamenti di terreno sogliono aver 
luogo spesso in quelle contrade. Ma se fossero venuti giù tanti piccoli 
oggetti insieme cogli alberi e col pezzo staccato dalla montagna 9 ne- 
cessariamente dovrebbero trovarsi seppeliti sotto di essi , e non rego- 
larmente intorno le sponde del lago, secondo furono rinvenuti. La 
mia ipotesi tutt' all'opposto tenta di mostrare che tale catastrofe geo- 
logica sia molto anteriore all'epoca, in cui vi furono depositati gli 
oggetti antichi ivi scoperti. Opino che il gili mentovato lago sia nato 
da quell'avallamento,e che le sue acque sieno riuscite salubri, o al- 
meno medicinali dalle legna in fondo di esso seppellite. Le parti che 
conferivano loro la farmacodinamica virtù , devono essere le mede- 
sime di cui la moderna chimica ha composto quel valente mezzo qual 
è la kreosota. E che i ridetti alberi abbiano ceduto appunto le parti 
componenti si mirabile rimedio 9 lo stato prosciuga tissimo di essi lo 
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mostra chiarameDte* Però se le nostre coogbietture ooo sono del tutto 
basate sul falso 9 noi abbiamo ne^ nostri bronzi una memoria dì acque 
medicinali periodiche, di cui forse ci riuscii^ di trovare qualch** altro 
esempio. 

Ma prima vogliamo esaminare per un momento le malattie ^ dì 
cui i nostri voti sembrano fare menzione 9 e qui troveremo cbe sono 
tali appunto quali nella kreosota riconoscono un valente rimedio. £ 
noto cbe la celebre acqua stiptica di Pinelli 9 con cui si fermano le 
pia atroci emoragie di recenti ferite , componesi di kreosoticbe parti- 
celle 9 anzi che la base di esso secreto è la kreosota : e per ottenere la 
guarigione di recenti ed invecchiate piaghe pare vi sieno concorse nu- 
merose schiere di guerrieri 9 a cui avranno da riferirsi quelle inBnile 
freccìe e punte d^asta e spada , di cui fa fatta parola. Che sia potente 
la kreosota a frenare Tinvasione della tisichezza dai medici dVgni par- 
tito ormai vieu riconosciuto: e dai tisici per eccellenza pare sia stalo 
frequentato il nostro supposto lago salubre. La kreosota è lo specifico 
contro numerose malattie a cui è soggetto il bel sesso, e gran concorso 
di donne annunziano non che le molteplici statuette di femmine in- 
ferme , ma due mammelle muliebri eziandio 9 che vi furono collocate 
per voto. 

Ora per mostk'are che la nostra teoria non è collocata capriccio- 
samente e a caso , io cito il famoso esempio d^un lago simile informato 
dalle qualità di altra pianta , le di cui virtù medicinali impareggiabili 
cosi furono scoperte. Parlo della China , di cui a tutti è noto che a sti- 
mile congiuntura devesi la scoperta. Tronchi di quel prezioso albero 
erano stati immersi in un lago simile al nostro, ed aveano perduto la 
loro essenza , comunicandola alle sue acque ^ come alle nostre i ridetti 
tronchi di faggio e diabete. Ma prescìndendo anche da questa suppo^ 
sìzione , nessuno vorrà mai negare che si tratti d^un tesoro votivo , in 
cui hanno trovato luogo bronzi d^ogni maniera. Di tutti questi variati 
oggetti nessuno forse merita tanto Tattenzione deMotli ^ quanto quel- 
rammasso di sformati pezzi di metallo 9 che nel loro insieme arrivano 
a un peso considerevole , cioè a centinaia di libbre* Insieme vi furono 
trovati frammenti di quei quadrati pezzi à^aes grave ^ ì quali riferi- 
scoDsi alla primitiva numismatica, di cui Tltalia sola vanta e*po8siede 
le memorie. Che la moneta di quei rimoti tempi fosse valutata a peso^ 
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ad ftVQSse in commercio certo iralore nello steito tempo , ormai tutti 
ammettono che riconoscono monumentali fatti. 8i sapeva anche dalle 
non oscure testimonianze degli antichi scrittori 9 che il posteriore aes 
signatum non escluse dal commercio Vaes rude 9 cioè metallo sen^a 
impronta 9 il di cui peso soleva verificarsi appunto sulla bilancia me*- 
diante quelle monete che ugualmente erano pesi. Ma forse per la prima 
volta ci è concesso di vedere co^ proprj nostri occhj il fatto di questa 
contemporanea sussistenza àtìVaeg rude e signatum^ cioè numerosi pe^zi 
di quel metallo^ a cui il titolo à*aes rude vien conferito per eccellenza 
dai ridetti frammenti ò^aes signatum che insieme con essi furono rin- 
venuti» E pi£i che probabile , anzi manifesto che quel notabile peso di 
bronzo sia stato votato da cbt ottenne , oppure da chi sperava 9 guarivi 
gione in un qualsiasi modo da esso santuario 9 oppure da tas% acque 9 a 
cui tanti bronzi si riferiscono. Simili voti di tante libbre di bron^ 
nella Grecia erano molto usati , e spesso ne parlano le iscrizioni antiv 
che. In Italia pare sia stata meno in uso la parola che il fatto : anche 
il nostro tesoro non ci ha recato manco una sillaba scritta. Ma di gente 
grata per il bene ottenuto più d^una delle ridette statuette fii testimo*- 
nianza. £ quello che più ne importa è la singolare circostanza che si 
è conservato il braccio d^un tale appunto , il quale pare o^ra in voto 
un peso rotondo di simile metallo rozzo. Infatti esso tiene un oggetto 
In mano 9 il quale più che a tutt^ altra cosa rassomiglia a qualche peso 
di metallo. È la mano sinistra che lo porta, e colla, sinistra precisa-- 
mente pare sia stato costume di fare simili offerte , secondo potrh ve* 
rificarsi da più d*una statuetta votiva anche fra i bronci nostri. 

L'archeologo pur troppo di sovente si trova in caso di trarre 
partito da meschini avanzi per riprodurre nella sua mente le magnifiche 
cose 9 di cui il tempo ci ha defraudato. % cosi potrik anche il tesoretto 
radunato da gente pia e grata sulla vetta della Faiterona , servire per 
concepire una qualche idea più sicura degli immensi tesori dei }p\U 
famosi santuarj greci ed italici. E se gli antichi adoperarono il loro 
potente ingegno in riprodurre le cose visibili anche alla rappresentai* 
zinne plastica e parlante dei mali, da cui pur troppo è aggravato il ge- 
nere umano , e per la di cui guarigione essi mostravano si profonda a 
segnalata riconoscenza , da non volersi mai più scordare della infierì' 
mità di cui erano stati liberati 9 la perdita che abbiamo (aHo in Unti 



184 ADOHJIVZA. 

tesori votivi 9 priocìpalmente in quei de* santuarj d^Escnlapio ^ è iai* 

mensa non che per la istoria del Parte 9 ma purancbe per quella della 

medicina. 

Adunanza dei 16 decembre 1842. 

Dopo la consueta apertura del s\%. comm. Kestner , il %\^, dott. 
Braun trasse a parlare degli scavi ultimamente tentati nella vicinanza di 
Cortona. Disse che dalla lettera del sig.prof. Migliarini si fa chiaro essere 
state trovate grandi e molte camere sepolcrali di bella e solida costru- 
zionC) con entro frammenti d^ogni specie, ma nulla d^intero, attesoché 
orano gik state frugale forse fino dai secoli barbari. Quindi tenne un lungo 
e dotto discorso il sig. cav. Welcker intorno i due famosi monumenti 
attribuiti a Sesostri, cioè i bassirilievi di Beirout , ed intorno a quello 
presso a Smirne* Mostrò come Erodoto^ le cui relazioni furono recitate 
air occasione dell'uno e dell'altro monumento da diversi sapienti, non 
può aver parlato affatto dei primi , poiché non corrispondono loro né 
il luogo , né il genere de' monumenti da lui additato , né la sorte che 
dice essi abbiano avuta, né la condizione del rappresentato, né le cir- 
costanze molto singolari che vi si rilevano e di cui non f^ punto pa- 
rola: il padre dell'istoria addita la Palestina siriaca come il posto, in 
cui siansi trovati i ricordi delle vittorie di Sesostri ed ì bassirilievi di 
Beirout^sono in luogo a questa provincia soltanto vicino. Esso parlando 
di stele non può aver voluto accennare ai sassi della viva montagna in 
cui tròvansi scolpiti cosiffatti bassirilievi. Di più egli dichiara queste 
stele scomparse , ma come potevano sparire monti interi , che ancor 
oggi stanno in piede ? Le voci lepà y/sdéppiaTa , di cui si serve, non s'ac- 
conciano per nulla con sculture storiate da lui costantemente indicate 
colia parola xxntoi. Siccome poi esse formano una serie di rappresen- 
tati, a cui stanno accoppiati persiani eziandio, certo questo non sareb- 
besi trapassato dal grande storico , ned egli avrebbe taciuto come le 
roccie di Beyrout fossero piene a ribocco di caratteri persiani. Per tali 
ragioui adunque il sig. cav. Welcker conchiuse, che gli avanzi egizio- 
persiani di Beirout sieno interamente diversi da quella specie di co- 
lonne milliarie ( sia lecito il termine ) di Sesostri, di cui ci ha conser- 
valo la memoria Erodoto, e che, perchè sia ogni dubbiare rimosso in 
tale faccenda, converrà innanzi ad ogni altra cosa avere la spiegazione 
de' caratteri cuneiformi che colà si leggono. 
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Qaanto poi al monumento diseoperto presso eli Smirne 9 il Weidcer 
si accordò col sig. Lepsius, che sia uuo di quei due di cui parla Ero- 
doto, facendo voti che la buona sorte lasci scoprire fra breve Taltro. 
Che coincidono colla descrizione di quel venerando classico il luogo 
( trovandosi esso sulla strada che mena da Efeso a Focea ) , la natura 
del monumento e la figura quivi rappresentata, la quale si pare iden- 
tica colla descritta , e per la misura , e per Tarmatura. È qui dichiarò 
giusto il disegno , di cui si era prevalso il sig. Lepsius per la descri- 
tione datane nel Bullettino 9 attesoché il guerriero ritrattovi in reallli 
tiene la lancia, non secondo dice Erodoto nella destra , ma nella sini- 
stra. Opinò che tal errore fosse nato dalla circostanza, che il guerriero 
è rivolto a sinistra, mentrechè in generale si suppone che la lancia 
portisi nella destra. 

Riferì quindi il dott. Braun il contenuto del secondo Bullettino 
archeologico napoletano, dove si trova la continuazione della relazione 
degli scavi pompeiani nel 1841, la quale è scritta con mano maestra 
dal eh. Avellino ; inoltre riiluslrazione di moneta inedita di Capua, che 
rappresenta nel dritto la testa d^Ercole imberbe, e nel rovescio Telefo 
allattato dalla cerva , colla solita leggenda osca Kapu» 11 sig. Giulio 
Blinervini ha sottoposto a dotte ricerche i cinque vasi di premio pub- 
blicati dal eh. Politi , fra cui gli porse bella materia il cratere con 
Trittolemo e Giove sollecitalo dalle madri di Meranone ed Achille. 
L'altra opera offerta in dono alla biblioteca delPlstituto vanta per au- 
tore Io stesso sig. Minervini, e porta per titolo: il Alito di Ercole e di 
Iole illustrato cogli antichi scrittori e co^monumenti (1 \ Due sono i mo- 
numenti riferiti a questo mitico fatto, che compariscono per la prima 
volta alla luce , cioè un gruppo di marmo posseduto dal eh. sig. cav. 
Campana , ed un dipinto pompejano, che ritrae Alcide che persegue 
una donzella sorpresa alla ripa d^un fiume, ed accompagnata da altra 
che c^rca di ritenerlo. Ambedue tengono un panno in mano, che pare 
tolgano dair acqua , mentre altra donna che stli dalla parte d* Ercole 
sembra intervenire in favore di lui. NeHondo veggonsi accennate le 
mura d^ana città, e certi sassi piramidali. Per quanto fossero lodate 

(1) Memoria letta alP Accademia ercolanese nelfanno i84o da Giulio 
MiaervinL Napoli i84a« 4*** pagg* 90 con a rami incisi. 
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le dotte ricerche delPautore 9 che ha ordinate in classi per la pricna 
Sfolta in modo scientifico le rappresentazioni che si riferiscono agli 
amori d^Ercole, e che finadora pur troppo furono confuse dai dotti 9 
tanto il dott. Braun , quanto il sìg. cav. Welcker non poterono rito*!- 
nersi dal dichiarare potersi dare altra spiegazione al ridetto dipinto, 
attesoché vi si scorgono de* particolari stranieri al mito in discorso 9 il 
quale peraltro si vede rappresentato in modo veramente cospicuo ed 
ampio sopra vaso dipinto, di cui si mise a ragionare il Braun. Yedesi 
Ercole, il quale dopo aver colto nel segno coll^arco e ottenuto cosi per 
pattuito premio Iole , §Xk per trucidare la famìglia intera d^Eurito , il 
quale disperato gli si getta fralle braccia. Ifito ed un altro fratello 
giacciono quasi esanimati per terra. 

Adunanza dei 23 decembre 1842. 

11 dott. Braun annunziò la novella d*un ritrovamento perugino, che 
dicesi essere stato fatto non è molto a Iato del celebre sepolcro de* Yo«- 
lunnj, aggiungendo che il sig. conte Servanzi Collio, che comunicò la 
notizia , chiarirà ancora fra breve la recente scoperta. Quindi il sig» 
cav. Welcker si mise a ragionare di due sculture che sono in Atene ^ 
le quali appaiono importantissime per la storia delParte, in cui finora 
non è stato notato monumento alcuno che sia antico al pari di loro , 
e sono una statua d^ApoUine la portata da Thera , somigliante ad un 
altra di Nasso che non è stata terminata , ed un simulacro di Palladei 
il quale altre volte trovossi collocalo a pie delPA crepoli, Ik dove oggi 
stk esposto Tavanzo d*un cavallo, e che in seguito f& traslocato sul^ 
TAcropoli stessa, vicino alP ingresso accostato al muro. La dea è ri«> 
tratta assisa simile come gV idoli di legno (gòavce) in varie città del- 
PAsia minore , di cui parla Strabóne , o come la Pallade d*Endoeos , 
oppure quella a cui presso Omero Ecuba pone i votati panni nel grembo: 
ed è qui da osservare che nella stessa postura , e medesimamente ac- 
conciala vedesi una statua , della quale un frammento giace dietro il 
tempio di Minerva Polias , e che finora non è stata né ricordata né il- 
lustrata da alcuno. Ambedue i simulacri , principalmente quello d*Apol- 
line, chiamano a memoria gPidoIi degli Egizj, dei quali quei dotti , che 
credono dover derivare nonché le greche deità , ma i loro simulacri 
eziandio immediatamente dairEgitto, se ne gioveranno siccome di basi 
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sicure pel loro sistema storico-arcbeologìcó. II disegno che ne mostrò 
il ridetto sig. cavaliere 9 non potea fornire che una idea generale del- 
rinsiemej vi ai rilevò la meravigliosa grandezza del capo di Gorgone, 
il quale era altre volte incastrato in mezzo al petto sopra la egida di 
smisurata lunghezza. 

Il dott. Braun recò nelP adunanza una superba anfora di conside- 
revole mole già del sig. Basseggio^ che ritrae Alcide conducente un toro 
fregialo della sacra infula. L^eroe^ per animare al corsola bestia, si serve 
d^un mazzo di dardi simile a quello che fece Amore, allorché menava il 
cinghiale che avea ucciso Adone, secondo si legge nella leggiadra poesie 
di Teocrito. Ciò peraltro che rende il nostro vaso innanzi tratto degno 
d^osservazione è questo, che mentre un lato è dipìnto di figure nere so- 
pra fondo rosso, il rovescio mostra rosse figure sopra campo nero. Pochi 
sono gli esempi che s^incontrano di simile congiuntura ne^vasi, mentre 
più frequenti essi sono fralle coppe. L^anfora nera si distingue da tutte le 
altre compagne per la singolarità 9 secondo cui lo stesso soggetto vi si 
vede ripetuto quasi identico: ma non senza quelle leggiere si ma ea-^ 
senziali modificazioni che vi fanno introdurre le costanti leggi dello 
stile. Cosi sono gli occhj della figura d^Ercole ben variati in ambedue 
le rappresentanze, attesoché quella colorita a nero li mostra tondi e di 
faccia , quali sogliono mostrarli costantemente i maschj a distinzione 
dalle donne nei dipinti a figure nere, mentre é senza questo particolare 
TErcole rosso deiropposilo lato. È manifesto perciò che simili qnatìlò 
di stile, che nel tempo in cui mancavano più chiari esempj, furono 
prese per contrassegni del maggiore o minore avanzamento dell^ arte , 
non hanno da riferirsi ad altro fuorché alle convenienze del modo di 
ritrarre, che rendono diversi generi di pitture ugualmente tradizionali, 
come nella letteratura le leggi stabilite della lingua , i var j generi di 
poesia. 

Mostrò in seguito lo stesso dott. Braun varie pietre incise, e fu» 
rono: 1, un picciolo cammeo riportato dalP Inghilterra dal sig. Bas- 
seggio, su cui viene ritratta una mezza figura di un moro, il colore 
del quale si vede espresso in modo meraviglioso nello strato oscuro 
deli^ onice, che spicca sopra fondo bianco: 2, uno scarabeo etrusco 
dì onice con macchietta celeste sulle spalle, ritraente un eroe ferito, 
che guarda con ispavenlo la coscia, da cui stilla sangue neir iuta* 
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gito indicato per minati tratti. Tutti ammirarono grandemente si 
la finezza del lavoro 9 e si le belle qualith della pietra : 3 , altro sca- 
rabeo di cristallo di rocca^ che mostra un ritratto etrusco di sembianze 
arcaiche si 9 ma siffattamente convenienti e vivaci 9 che non se ne sono 
ancor trovate altre cosi perfette su somigliante materia: 4, cammeo di 
sardonica a strato celeste ) in cui è scolpito il ritratto d'Omero, il quale 
fralle pietre incise pare altrettanto raro , quanto è frequente in busti 
di marmo. 

Furono poi presentate due opere testé recate in dono alla biblioteca^ 
e sono: 1 , un opuscolo del eh. sig. Celestino Cavedoni (1) , che tratta 
colla solita erudizione d'un sepolcreto etrusco scoperto nella collina 
modonese. Mentre si fece grande elogio delle molte cose dotte , di cui 
è largo l'autore , il dott. Braun dovette fare opposizione alla dichia* 
razione d'uno specchio , in cui il eh. Cavedoni vide ritratta una depo- 
sizione di cadavere sopra la bara , laddove il dott. Braun al contrario 
crede riconoscere una scena schifosa di Fauno , il quale si trastulla con 
lasciva donna in modo talmente indecente ^ che sarebbe forse stato bi* 
sogno mutilare il disegno per poterlo porre sotto gli occhj di tutti : 
2 9 il Catalogo pubblicato dal sig. Fr. Capranesi (2) intorno ai marmi di 
Yilla ludovisi : lavoro assai diligente che riempie un vuoto non piccolo 
nella museogratia romana , ed a cui devonsi varie conoscenze molto 
utili) tanto intorno alla condizione ed allo stato di varie sculture con- 
servate in si celebre Museo, quanto intorno il loro più esatto significato* 
È da sperare che l'illustre possessore di cosiffatto tesoro voglia indurre 
lo stesso abilissimo antiquario , di dar alla luce altro più esteso lavoro 
intorno i medesimi monumenti che nella presente opera trovanisi de- 
. scritti soltanto con brevi cenni. 

(1) Osseryazioni sópra un sepolcreto scoperto nella collina modonese « 
estratte dal tomo XIII della continuazione delle Memorie di religione, di 
morale e di letteratura. Modena 1842, 8°, pagg. 49. 

' (a) Description des sculptures anciennes qui ezistent dans la Galene 
de la villa de S. E. Mr. le prince Antoine Buoncompagni-Ludovisi , prince 
de Piombino, etc, etc, rédigée par Francois Capranesi. Rome 1842, in-8*, 
pages 34, 

FINE. 
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p. 15-16. 

detona : sarcophagi dorali de* fratelli Terrosi , vasi dipinti (Gap. 
Sozzi), p. 17-21. - Chiusi: specchio ed altri bronzii vasi di creta (Gap. 
Sozzi), p. 21-22. - Cortona : notìzia di recente trovato, p. 175 e 184. 

- Perugia: notizia, p. 186. 

Assisi : lavori fatti per conservare il tempio di Minerva (conte Sei> 
vanzi-Gollio), p. 5-6. 

Via Ardeatinai Cecchignola-Priato : camere con musaico ed iscri* 
EÌoni (G. Abeken), p. 1-4. - Torre Pignattara: colombaio, lapida. (G« 
Abeken), p. 4-5. - Tusculo : iscrizione de* Furj (E. Braun) , p. 171. 

- Terracina : musaico con iscrizione (G. Melchiorri) , p. 97. 

Cuma : tempietto addietro del piccolo anfiteatro; sepolcro; tombe 
greche con vasi \ vasi di Luigi Correale (Gug. Schuiz), p. 6-10*- Ischia: 
vaso dalla consegna di Bacco (Gug. Schuiz) , p. 10. - Sorrento : vasi 
(Gug. Schuiz), p. 1 0- 1 2. - Nola : vasi (Gug. Schuiz), p. 1 3- 1 5. - Basili- 
cata , Armento : vasi , bronzi , pezzi d*ambra figurati (Gug. Scbulz) , 
p. 33-41. - Anfiteatro di Venosa ( St. Aloe ) , p. 129-131. - Puglia , 
Ruvo : vasi, corazza d^argento. - Lucerà: musaico. - Calabria: tesoro 
di monete (Gug. Schuiz), p. 56-62, 65-71. 

Adrano: vasi fittili (Sav. Cavallari), p. 175. 

II. MONUMENTI. 

Monumens de Hle de Malte ( J. de Witte), p. 42-44* 
a. Architetiura. Partenone antepersiano (L. Ross), p.162. - Tem- 
pio del monte Oche presso Caryslos (TJIricbs), p. 169. - Torre rotonde 
di marmo bianco sulP isola di Nesso ( L. Ross ) , p. 174. - Ipogeo di 
Poggio Gaiella (L. Dei), p. 162-163. - Tabularium (L. Canina), p. 163. 
b« Scultura. Testa di Pallade Alea (Em. Wolff), p. 169. - Gruppi 
due di marmo, rappresentanti un fanciullo tenente stretto al petto un 
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uccello (L. Ross) 9 p. 174. - Piede d^Àmazione con traccia di slafia 
(cay. Wagner)) p. 176. - Sculture d^Àssos , disegni del sig. Wìtimer 
(G. Àbeken), p. 163-164. - Sculture antichissiine d^Àlene (cav. Wel- 
cker), p. 186-187. - Nascita di lacco ( Em. Braon ) , p. 53-55, 
163. - Flabello apposto ad Eteocle morto o moribondo in urne etru'^ 
scbe (C. Cavedoni\ p. 62-64. - Venere portante sulle braccia Amore, 
B cui sono chiusi gli occhj mediante larga fascia , gruppo d^alabastro 
(E. Braun), p. 163. - Moggio dì Serapidecon Marie, Mercurio, Gani- 
mede e fulmine dì Giove vE. Braun), p. 176. * Della forma deirelatere 
ossia chiave del troco degli antichi (C. Cavedoni\ p. 157-159. 

e. Bromo e terracotta» Bronzi di Stia (E« Braun), p. 179-184. - 
Testa di bronzo con elmo acquistato dal R. museo di Berlino (Em. 
Braun), p. 171-172. - Coppa proveniente dagli scavi di Kertsch, di« 
segno invialo dal conte di Slrogonoff'(E. Braun), p. 164. - Mutinas, 
petite 6gure suspendue au cou des enfanls (Louis Pech) , p. 88-90. - 
Delle armille atletiche (P. V. de Paolis), p. 72-80. - Ritratto d'Euri- 
pide in fondo di tazza operato a bassorilevare (cav* Welcker), p. 172. 
Maschera etrusca di finissimo profilo (E. Braun) , p. 164. 

d. Musaico, Musaici scoperti in Terracina (G. Melchiorri),p. 176^ 
cf. p. 97. 

e. f^ati dipinti* D^una pariglia di vasi rinvenuti in oa sepolcro, òì 
Basilicata (G. Minervini)) p. 81-88. * Mercurio sorvola » passi alati 
la superficie del mare eoo Iira4n mano, coppa vulcente (fi. Braun) ^ 
p. 166. - Fobos indicato da leone, coppa vulcente (E. Braun)) p. 166. 
* Ercole che snccbia latte di Giunone, stoviglina di Basilicata (G. Mi* 
nervini), p. 160. * Morte di Busi ride, vaso vulcente, p. 166. * Ercole 
distruggente la vigna di Sileo e lui medesimo, coppa vulcente, p. 166* 

- Hercule attaqu^ par les Ligures (J. de Wittc), p. 29-31. * Ercole 
distruggente la famiglia d^Eurito , p. 186. - Ercole col toro fre- 
giato di bende, anfora a due colori, p. 187. - Cadmo premiato 
dalla mano d* Armonia, idria vulcente ( cav. Weicker ) , p. 165* 

- De vaso Musei borbonici judicium Paridis referente (Otto Jahn) , 
p. 22-29. - Balsamario siculo colla morte d'Ettore (E. Braun'}, p. 170- 
171. - Achille morto sulle spalle d'Aiacc, e Sileno ubbriaco appog- 
giato da due Satiri, pariglia vulcente, p. 165. - Amazzone ferita e 
caduta in terra, di cui cerca prendere vendetta la compagna; e sona- 
tore di tibie cui stb ascoltando altra figura oziosamente coricala per 
terra , pariglia di tazze a vernice rossa (E. Braun) , p. 165. - Codro 
innanzi al vate Eneio, coppa vulcente (E. Braun), p. 165. - Calice 
ruvese con comico (E. Braun), p. l66. - Uomini barbati travestiti da 
donna, piatto vulcente di feudo bianco con fig. nere (E. Braun), p^ 166» 
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>> Ca1ic« riferibile a^misterj (E. Braun), p. 166. - Tazza col nome del- 
ì^rtista Panthaios , ed altra con quello d^Hermaios rappresentante 
Hermes che fli libazione (E. Braun), p. 167. - Osservazioni sopra al- 
cune iscrizioni di vasi (G. Minervini) , p. 44-47. - Creta che ha ser- 
vito al vasellame di color nero (comm. Kestner) , p* 164. 

f. Specchj* Oreste trucidante la propria madre \ nascita di Mi- 
nerva 9 Artemi sonante la lira ed Àpolline fregiato d^armilla (E. Braun)) 
p. 167. - Specchio del canon. Mazzetti con leggende etrusche ed enim- 
matico rappresentato QE. Braun ) , p. 173. - Sur le noro de Thamu 
qui se lit sur un miroir étrnsque du Musée grégorien ( J. de Witte ) 9 
p. 149-155. 

g. Gemme, Cammeo d^Ercole in riposo (E. Braun), p.1 70.-Cammeo 
con busto di moro, p. 187. - Cammeo con ritratto d^Omero, p. 188. 
.- Giove con Giunone incoronato da Pallade (comm. Kestner), p. 1 70* -* 
Pastore col fanciullo riferibile a Ciro o Edipo (comm. Kestner), p. 170. 
-* Ercole che strozza i serpenti ( G. Minervini ) , p. 80, 159-160. - 
Pietra incisa colla porta di Micene e la leggenda Klf KAQIIQN (DaVé 
Weber) , pag. 167. - Ercole Aqoilegus, e Licurgo che sradica la vi- 
gna , pietre del sig. comm. Kestner, p. 177. - Scarabeo con eroefe«' 
rito, p. 187. - Scarabeo con ritratto, p. 188. 

h. Medaglie» Moneta di Fiesole (C. Cavedoni), p. 156-157. - In- 
torno alle sentenze del dott. Rice. Lepsius in proposito dell^ses grave 
del Museo kircheriano (A. GennarellT), p. 125-128. 

ì. Iscritioni. Iscrizione antichissima scoperta sul 1* isola di Ter a 
ed inviata dal conte Cigala (L. Boss), p. 173-174. - Facsimile di cin- 
que diplomi imperiali trovati in Ungheria (B. Borghesi ), p* 167. •*• 
Lapida ricordante le mansioni dei Salii Palatini (G. Melchiorri), p» 131" 
144. - Iscrizioni dalmatine (B. Borghesi), p. 101-109. - Lapida con«> 
tenente memoria di un^ adunanza de* fratelli Arvali (G. Melchiorrì), 
p. 176. - Osservazioni del eh. Borghesi intorno una tessera gladiatoria 
della collezione deireccma sig. duchessa di Sermoneta , p. 31-32, 168. 

j. Monumenti esotici. Stéla con leggenda fenicia (cav. M. Lanci), 
p. 168. - Vaso egizio coirindicazione della misura (P. Uugarelli), 168. 
- Monumenti di Beirout (cav. Welcker), p. 184} e presso Smimei 185. 

UL LETTERATURA» 

Avellino, Bollettino archeologico napoletano (E. Braun), p. 175 e 
185. - Notizia de'lavori dell* Accademia ercolanese durante Tanno 1841, 
p. 177. - Capranesi, Francesco, Descriplion des scuiptures anciennes 
qui existeut dans la galerie de la villa de S. E. Mr. le prince Antoine 
Bttoncompagni-Ludovist , prince de Piombino , 1842, in-8% p. 188. 



